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Sù  la  Natura  di  varie  Infermità,  con  altre  OlTer- 

vazioni  teoriche  ,  e  pratiche 

4 

PARTE  SECONDA. 

Un  P.erfonaggìQ  richiede  dall'Autore  il  fuo  parere  per  bene 
incamminare  nelle  Scienze  un  fuo  Primogenito  in  etìt  di 
anni  12.  ,  il  quale  è  di  fpirito  vivace  y  ed  ha  gran  genio 
per  le  lettere ,  ed  in  particolare  per  iflruìrji  in  una  per* 

fe^tta  cognizione  delle  Fi  fiche  difciplìncj^ 

«• 

R  I  S  P  O  S  T  A. 

iLLirSTRISSIMO^  ED  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE  . 

I  figuro ,  che  il  Primogenito  di  V,  E* 
abbia  già  fatto  fi  corfo  ne  i  principi 
delle  lettere  umane  nelle  Scuole  infe¬ 
riori  *,  e  che  ora  voglia  introdurfi  nelle 
cognizioni  piu  alte,  e  realmente  feien- 
tifiche  •  A  non  fargli  adunque  con  fu¬ 
mare  il  tempo  in  vano ,  e  per  non  in¬ 
golfarlo  in  un  oceano  di  chimere  ,  o  di  cognizioni  inutili  ) 
le  quali ,  incambio  di  rifchiarire  la  mente  ,  PofFufeano  con 
una  caligine  perniciafiflima  ,  ed  incambio  di  perfezionare 
la  ragione  .,  la  pervertono  di  fin  fondo  ,  fon  di  parere  ,  che 
egli  fotto  un  buon  Direttore  s’informi  in  primo  luogo 
della  fituazione  ,  della  coftruttura  in  vero  ammirabile  ,  c 
dell’ufficio  degli  organi,  che  nel  corpo  umano  vivente 
Par.  IL  .  A  Idno 


;2  risposte  ad  alcuni  consulti 

fono  congegnati ,  e  desinati  daH’Altiflìrao  a  confervare 
quella  perfetta  armonìa,  in  cui  confifte  lafanità,  che  è 
quanto  dire,  in  cui  confile  l’origine  di  tutte  quelle  azio¬ 
ni  ,  che  in  noi ,  eflendo  fani ,  rifpettaalla  parte  di  noi  raen 
nobile  volli  dire  corporea  ,,o  materiale ,  perfettamente  fi 
elèrcitano  Palli  di  poi  a  meditare  sù  quelle  dottrine  me- 
tafifiche,  che  danno  a  conofcere  il  fondamento  univerlale 
delle  Scienze  Divine  y  ed  umane ,  cioè  ,  che  dichiarano  la 
natura  degli  alliomi ,,  o  vogliam  dire  di  certe  propofizioni 
univerfali ,  che  per  la  loro  fimplicità ,  e  chiarezza  fono  a 
noi  notiflime-,fol  che  feriaraente ,,  e  con  indifferenza  non 
appaflionata.  vi  riflettiamo  ,  e  confeguentemente  da  non 
rivocarfi  per  niun  conto  in  dubbio  ,  chiamate  per  tanto  no- 
tiflime  per  quel  lume, che  in  noi  naturalmente-rifplende  . 
Indi  non  pure  per  fede  ,  anzi  per  vie  puramente  naturali 
s’innoltrfa  riconofcere  ,  per  quanto  può  ,  Teffenza,  la  na¬ 
tura,  e  la  neceffaria  efiftenza  dell’Ente  perfettifBmo  ,  cioè 
di  Dio  onnipotente ,  unico ,  ottimo ,  eterno, infallibile  ,  in¬ 
dipendente  ,  Creatore,  e  Signore  affoluto  dell’univerfo  , 
e  d’onde  tutto  il  creato  effenzialmente  in  ogni  fuo  mo¬ 
mento  dipende  .  Proceda  pofcia.ad  informarfi  dell’Anima 
al  tutto  fpirituale,  e  incorporea  ,  che  neU’uomo  informa 
il  corpo  organizzato  »  Riconolca  l’effenza ,  e  la  natura 
del  corpo  o  della  materia,  e  il  divario,,  che  corre  tra  le 
cofe  puramente  fpi rituali ,  e  incorporee ,,  e  corporee  ,  c 
materiali  y  con  che  verrà  appoco  appoco  eziandio  a  rin¬ 
tracciare  ,  e  confiderare  i  componenti  principali  del  fuo 
individuo»  che  fono  corpo  organico ,  e  puro  fpirito  ,  il 
quale  in  qualità. di  Anima  intimamente  fi  unifce  cogli  or¬ 
gani  corporei,  gl’inforraa,  ed  avviva.  Nel  tempo  ,  dia 
s’immerge  in  così  fatte  fcientifiche  occupazioni ,  non  tra- 
lafci  efercitarfi  ancora,  nelle  dimoftrazioni  di  Geometria  , 
c  di  afluefarfi  a  fpecolare  negli  elementi  almeno  dell’Al¬ 
gebra  e  numerica,  e  fpeciofa  .  In  un  fimile  Audio  acqui- 
fierà  due  condizioni  non  che  utili ,  anzi  necelfarie ,  per 
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mio  credere  ,  da  premetterfi  ad  ogni  altra  cognizione  na^ 
turale.  Conofcerà  e  sé  medefimo  ,  e  il  vigore,  e  Tener- 
gia  di  ciò  ,  che  fi  apprende  con  raziocinio  dimoflrativo  , 
ed  infieme  conofcerà  il  divario  ,  che  corre  tra  le  cognizio¬ 
ni  evidenti ,  tra  le  certe ,  ancorché  non  evidenti  ,  e  tra  le 
probabili  ;  dacché  ogni  cognizione  evidente ,  benché  pa¬ 
rimente  fia  certa  ,  non  tutte  però  le  cognizioni  certe  fono 
a  noi  evidenti.  Per.cagion  di  cfempio,cheun  mobile  gra¬ 
ve  calando  per  impulfo  di  fua  gravità  al  centro  de  i  gravi 
fi  avvalli  continuatamente  con  .un  moto  accelerato  di  una 
tal  quale  proporzione  fempremai  diminuita,  è  per  me  ve¬ 
rità  evidente  infieme  ,  e  certa  ,  poiché  poflb  ben  conce¬ 
pirla  anche  in  virtù  di  ragioni  aflratte  ,  chiare,  e  convin¬ 
centi  .  Ma  che  i  mobili ,  i  quali  ad  un  ora  medefima  fi 
fpiccano  da  un  medefimo  termine,  fenza  mai  ceflare  di 
muoverli  pofiano  ad  ogni  maniera  muoverfi  con  non  pari 
celerità,  è  verità  certa, certillìma  bensì,  ma  non  già  evi¬ 
dente,  non  potendo  noi  con  quel  lume  limitato  di  noftra 
ragione  pervenire  mai  ad  intendere  ,  come  ciò  poflTa  mai 
clfèttuarfi ,  mentre  quei  mobili  in  ogni  momento  per  mi¬ 
nimo  ,  che  egli  pofia  comprenderfi  ,  fi  muovono  ad  ogni 
modo  inceflantemente ,  né  mai  per  un  minimo  iflante  fi 
arreftano .  Efléndo  cosi  fattamente  informato  ,  mi  dò  a 
credere,  che  pofia  pafiare  ad  iflruirfi  ancora  nelle  altre 
feienze  .  Potrebbe  in  confeguenza  riconofeere  ,  in  che 
confifta  la  natura  de  i  noftri  penfieri  per  ciò,  che  fi  afpetta 
2i\V  intelletto  puramente  paffivo  e  airintelligenza  chia¬ 
mata  da  i  noflri  Antichi  con  proprio  termine  di  intelletto 
attho  .  Volli  dire  reffenza  ,  e  la  natura  delle  quattro  ope¬ 
razioni  intellettuali ,  che  fono,  femplice  Apprenfione  ,  Giu¬ 
dizio  ,  Difcorfo ,  c  Metodo,  o  raziocinio  ordinato,  le 
quali  operazioni  formano  l’oggetto  di  quella  parte  di  Fi- 
lofofia  ,  che  Logica  ,  o  Dialettica  nelle  Scuole  fi  appella  . 
Nel  che  fenza  confumarfi  in  quiftioni ,  che  poco  ,  o  nulla 
rilevano,  fi  profondi  principalmente  nelle  buone  regole 
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di  uti  metodo  perfetto  di  raziocinare,  e  di  difporre  con 
ordine  ,  con  chiarezza ,  e  con  brevità  ogni  Tuo  concetto  , 
a  fine  d^iftruire  sè medefimo,  e  di  eflere  in  iflato  eziandio  , 
occorrendo ,  di  rettamente  palefarlo  altrui.  Sembrerà  qui 
Arano  talora  ad  alcuna ,  non  dico  a  V.  E. ,  la  quale  è  do¬ 
tata  di  acuto  intendimento.,  e  che  è  verfata  univerfalmcn- 
te  nel  fiore  di  ogni  più  fublime  letteratura,  cui  non  è  igno¬ 
to  quel  feiitiero ,  che  direttamente  ne  conduce  a  fapere  , 
fembrerà,  diffi  ,  Arano  ad  alcuno,  che  io  premetta  alla 
Logica ,  la  quale  è  dettata  nelle  Scuole  qual  preliminare  , 
e  qual  chiave  di  ogni  altra  fcienza,  che  premetta  ,  dilli  , 
alla  Logica,  Merafìfica,  e  Matematica.  Premetto  Metafi- 
fica  ,  eÌTendochè  non  d’altro  trattandofi  nella  Logica,  che 
delle  operazioni  mentali ,  le  quali  propriamente  derivano , 
come  poc’anzi  dilli ,  dalPinrelletto,  o  dalla  intelligenza  , 
che  c  una  delle  principali  potenze  dell’anima  umana ,  o  di 
quello  fpirito,  che  in  noi  fi  chiama  con  termine  propria 
Mente ^  non  mi  pare  pollibile  ,  che  un  Candidato ,  il  quale 
afpira  alPacquifto  delle feienze  ,  polTa  a  prima  faccia  ioten- 
dere  con  fondamento,  echiarezza,  cofa  mai  fieno  le  pre- 
fate  operazioni,  le  non  abbia  cognizione  dell’Anima ,  dello 
Spirito,  e  delle  di  lui  primarie  prerogative ,  le  quali  in 
Metafilica  fogliono  fpiegarfi .  Come  mai ,  di  grazia ,  colui 
che  ignora  la  natura ,  e  l’efienza  di  un  foggetto  puramen¬ 
te  Ipirituale ,  quale  fi  è  Tanima  noflra ,  potrà  concepirne  ,> 
e  comprenderne  le  fue  operazioni ,  ed  i  fuoi  attributi  ? 
Premetto  Matematica  ,  mercecchè  nelle  dimoftrazioni ,  e 
maflime  di  Geometria ,  incomincia  uno  ftudenie  a  gallare 
la  forza  ,  e  il  vigore  della  dimoflrazione  ,  cioè  a  dire  di 
quel  raziocinio  ,  che  con  evidenza  guida  ad  internamente 
fentire  la  differenza  ,  che  palla  tra  il  vero,  ilfalfo,  e  il 
probabile ,  tra  il  chiaro,  e  lo  feuro  ;  e  per  un  tal  fentiero 
incomincia  altresì  a  mettere  in  opera  con  ordine  per  via  di 
mallìme  infallibili  quel  difeorfo  naturale ,  d’onde  egli  è 
dotato ,  €  che  noi  appelliamo  Logica  naturale,  la  quale  in 
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vero  è  neceffaria  per  bene  incamminarfi  nelle  feienze;  at^ 
tefo  che  la  Logica  artifiziale  altro  non  /la  ,  fé  non  che  un 
compleffo  di  molte  cognizioni ,  e  di  molte  regole  ,  che  gli 
Autori  hanno  fabbricato ,  sù  la  rifledìone,  che  fatto  hanno 
nel  raziocinio ,  con  cui  gli  uomini  per  iftinto  di  natura , 
dirò  così ,  hanno  nelle  loro  aflerfioni  o  rettamente ,  o  pra¬ 
vamente  conchiufo .  Dalla  Logica  s’incammini  pure  alla 
'  Fifica  ^  e  per  difporfi  a  ben  intenderne  ogni  trattato,  è 
duopo ,  che  egli  s’informi  del  moto  de’  Pianeti  sù  la  dire¬ 
zione  della  sfera  armillare,  e  della  fituazione  del  globo 
terraqueo  divifo  nelle  Tue  quattro  parti  principali ,  e  de’ 
Juoghi  in  effe  più  rinomati,  e  cofpicui.  E’ duopo  altresì 
rifapere  in  materia  di  Geografia  il  fito  ,  e  la  divifione  de  i 
mari,  de  i  laghi  principali,  e  più  colpicui,  e  il  corfo 
de  i  fiumi  almeno  più  rinomati,  e  l’elevazione  delle  mon¬ 
tagne  le  più  eccelle  ,  la  profondità  delle  valli ,  l’ampiezza 
de  i  piani,  il  declivo  delle  colline ,  e  i  loro  profpetti ,  e 
redenzione  ,  e  i  confini,  che  aH’atmosfero  probabilmente 
fi  affegnano;  e  faccia  di  ciò  gran  capitale,  malfimamente 
a  rintracciare  la  forgente  della  più  parte  di  quegli  avveni¬ 
menti  apparenti,  che  nelle  Meteore  inforgono  j  ed  a  tale 
oggetto  potrebbe  inoltre  prendere  una  tal  quale  pratica 
notizia  delle  varie  chimiche  operazioni,  de  i  loro  termi* 
ni ,  c  di  ciò  ,  che  il  fuoco  ,  le  acque  forti ,  ed  altri  medrui 
o  naturali ,  o  artifiziofi  operano  fenfibilmente  nelle  officine 
fpargiriche  ,  o  rifol vendo,  o  condenfando,  o  ffiblimando, 
o  feparando,  o  precipitando,  o  in  altre  foggie  alterando 
alcuni  midi  almeno  i  più  notorj ,  ed  ufuali .  Indi  vada  pure 
avanti ,  ed  incontrerà  un’  oceano ,  per  così  dire  ,  vadidimo 
con  pericolo  di  perderfi ,  dar  nelle  fecche ,  e  far  naufragio . 
Molti  fono  i  fidemi  di  Fifica ,  fono  diverfi ,  e  fono  fra 
sé  conttarj,  ed  alcuni,  quando  ad  imitazione  di  quel¬ 
lo  dell’empio  ,  ed  elegante  Lucrezio  ,  non  giungano 
efpreffamente  a  perderfi  neirAteifmo  ,  ne  adagiano  non¬ 
dimeno  coiuacite,  ed  occulte  infinuazioni  il  ièntiero  al 

pre- 


6  7{ISP0SrE  AD  JLCVm  COmVLTI 

precipizio.  Quindi  è,  che  prima  di  fpiccare  dal  porto ^ 
rientri  in  sè  medefimo,  e  confideri ,  che  oltre  à  ciò,  che 
infallibilmente  la  fede  ne  infegna ,  vi  fono  anche  ragioni 
umane  convincenti/firae,  le  quali  a  chi  che  lìa  ,  che  voglia 
fenza  paflione  difaminarle  |  fono  atte  a  perfuadere  con 
evidenza,  che  Iddio  cfifte  con  tutti  quei  fuoi  attributi  efo 
lenziali  di  bontà  infinita  y  d’infinita!  fapienza  &c.  il  quale 
invigila  a  tutto,  a  tutto  provede,  tutto  diregge &c. ,  c  che 
Tanima  noflra,  ancorché  al  corpo  intimamente  unita  ,  è 
un  puro  fpirito  immortale  ,  e  che  pertanto  folto  un  Giu¬ 
dice  Onnipotente ,  e  giuflo  dee  per  fine  foggiacere  alla 
fentenza  finale  o  di  fua  felicità  perpetua ,  o  di  fua  eterna 
mifcria  .  Del  rimanente,  prima  di  ogni  altro  fifico  tratta¬ 
to,  fi  fermi  nella  cognizione  delle  leggi  del  moto,  le  quali 
fono  la  bafe ,  e  fondamento  delle  ragioni  tìfiche ,  e  ma¬ 
tematiche  della  regolata  mecanica  ,  fenza  di  cui  è  molto 
difficile ,  per  non  dire  impoffibile ,  di  ben  penetrare  l’ori¬ 
gine  di  qualfiafi  fifico  avvenimento  .  Per  altro  non  fi  lufin- 
ghi  ei  avere  in  Fifica  nè  evidenza  dimoftrativa ,  nè  flabile 
certezza  .  Altro  in  effa  non  potrà  mai  rifeontrarè  ,  fe  non 
che  una  mera  mera  probabilità  ;  e  quelle  opinioni  in  con- 
foguenza  fi  devono  tenere  in  Fifica  più  in  conto ,  che  fono 
le  più  probabili  j  e  fono  più  probabili  le  più  femplici,  le 
più  chiare,  e  le  più  confacenti  alle  ofiervazioni  fenfibli . 
Confideri  attentamente  ,  e  con  metodo  il  tutto ,  e  ricono- 
feerà  anche  a  lume  chiaro  di  ragfone  naturale ,  quanto  in- 
fenfata  fofle  la  vanità  di  coloro ,  che  il  concetto ,  e  la  fim- 
metrìa  delle  cofe  create  nell’univerfo attribuivano  al  cafo; 
c  riconofeerà  altresì,  che  il  penlàre,  e  il  fentire  in  noi ,  na- 
Icere  mai  non  può  dagli  organi  foli  materiali  non  informati 
da  un’anima  ragionevole  affatto  incorporea.  Gli  organi 
materiali  ponno  in  noi  diverfamente  muoverfi  ,  e  conci- 
tarfi,  ma  qoalfiafi  moto  loro,  benchèdiverfo,  e  mirabile, 
non  potrà  mai  fecondo  le  noftre  idee  chiare ,  che  abbiamo 
in  mente impreffe  dalla  materia,  e  del  corpo,  fublimarfi 

a  tal 
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a  tal  perfezione ,  che  deftino  in  noi  penderò  ,  e  lenfazioni , 
e  molto  meno  raziocinio  ,  o  difcorfo  .  La  Fifica  è  di  due 
fpezie,  l’una  è  pratica,  Faltra  fpecolativa.  Per  la  pratica 
conviene  adoperare  i  fenfi  ,  confiftendo  quefta  nelle  fpe- 
rienze ,  ed  oflervazioni  fendbili .  Per  la  fpecolativa  dob¬ 
biamo  faticare  la  ragione ,,  di  tal  maniera  però  ,  che  dagli 
effetti ,  che  fi  manifeftano  negli  avvenimenti  tìfici  a  i  notìri 
fenfi  procediamo  a  fpecolare  ciò ,  che  a  i  fendè  ignoto  ,  e 
può  unicamente  edere  a  noi  (velato  per  conghietture  ra¬ 
gionevoli  dalla  ragione  .  Laonde  fa  di  medieri,.  che  fotto 
la  direzione  di  un  favio  ,  ed  erudito  Precettore  acqu idi 
egli  notizia  in  primo  luogo  della  natura  de  i  corpi  tìfici, 
de  i  loro  principj ,  degli'  clementi  loro  ,  che  non  ignori  la 
diverfità,  che  paffa  tra  i  puri  principj  della  materia  >  e  tra 
i  primi  elementi  de  i  corpi  midi,  e  che  di  poi  offervi  ,  e 
rintracci  ne  i  midi ,  d’onde  fi  tratta  ,  tutto  ciò ,  che  i  fenfi 
e  nudi,  e  proveduti  e  dimicrofcopio , e  di  ogni  altro dro- 
menco  atto  a  fvelarne  la  codruttura  ,  hanno  potuto  in  elfi 
di  fenfibile  rinvenire  ,  adìnchè  indi  fpecolando  pofia  colla 
mente  raggiugnere  le  loro  qualità ,  e  i  loro  attributi  infen- 
Abili ,  d’onde  gli  effetti ,  che  in  efiì  fi  fcorgono,  principal¬ 
mente  derivano.  Se  la  calamita,  a  cagione  di  efempio , 
incontri  una  quantità  di  ferro  proporzionata  nella  sfera  di 
fua  attività  ,  fa  ,  che  quedo  le  fi  appreffi  ,  ed  unifca  .  Un 
fimile  effetto  è  noto  a  i  fenfi ,  poiché  é  vifibile ..  Ma  a  i  fenfi 
è  del  pari  occulta  la  ragione  di  fimile  accidente  ,  la  quale 
di  ficuro  è  materiale ,  e  corporea ,  ma  confide  in  maniera  , 
ed  in  corpi ,  che  non  giungono  a  muovere  in  noi  gli  organi 
de  i  fenfi  ,  Nel  primo  cafo  abbiamo  una  dottrina  ^  che  può 
chiamarfi  di  Fifica  pratica,  nel  fecondo  ne  abbiamo  quella 
fi  appartiene  alla  Fifica  fpecolativa  ,  e  dove  dobbiamo  ap¬ 
poco  appoco  per  via  di  rifoluzione  ,  e  di  analifi  procedere 
ad  invedigare  ,  qual  mai  fia  quell’impellente  occulto,  che 
dà  impulfo  al  ferro  di  muoverfi  verfa  la  calamita  •  1  corpi 
midi  efidenti  foggetti  a  i  nodri  fenfi  fono  tutti  dotati  di 
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qualità  fenfibili ,  fono  verbigrazia fluidi,  hanno  durezza,' 
e  confiftenza ,  hanno  perloppiù  colore,  odore,  faporc , 
calóre  &c.  fono  afpri ,  o  terfi,  lifci ,  é  sfuggevoli  &c.  Tut¬ 
to  ciò  è  noto  a  i  fenfi  ;  ma  fe  la  noflra  mente  raziocinando 
non  oltrepaffa  i  confini  de  i  fenfi,  noi  ne  refteremo  lèmprei 
allo  fcuro  ,  non  penetrando  mai ,  d’onde  nafcano  cotefte 
loro  qualità  ,  e  in  che  maniera  movendo  gli  organi  defti- 
nati  a  fentire,deftino  nel  corpo  animato  quelle  fenfazioni , 
che  a  noi  manifcftano  le  prefate  loro  qualità  .  Ed  ecco, 
perchè  reputo  efpedi ente,  che  avanti  almeno  di  dar  prin¬ 
cipio  agli  ftudj  di  Fifica  ,  preceda  la  cognizione  del  corpo 
organizato  ,  ed  in  particolare  del  corpo  umano  .  Imperoc¬ 
ché,  fe  mediante  i  fenfi  dobbiamo  introdurci  a  fpecolare  di 
Fifica,  fe  ignoriamo  la  maniera,  con  cui  le  fenlàzioni  in 
noi  fi  deflano  :  cioè ,  le  ignoriamo  la  maniera  ,  con  cui  gli 
oggetti  fenfibili  muovono  gli  organi  de  i  fenfi  ,  e  come  gli 
organi  molli ,  e  concitati  deftino  in  noi  le  fenfazioni ,  farà 
molto  malagevole  il  dedurre  da  elTe  la  natura  e  de  i  mini¬ 
mi  componenti ,  che  formano  i  mifti ,  e  degl’  influflì , 
che  i  mifti  o  da  sè  diffondono  ,  oppure ,  che  ricevuti  d’al¬ 
tronde  in  sè  alterano ,  modificano,  e  tramandano ,  dacché 
folo  dall’impreflìone  ,  che  gli  organi  de  i  fenfi  ne  ricevo¬ 
no,  noi  fificamente  difeorrendo  poflìarao  dar  giudizio  dell’ 
interna ,  ed  efterna  coftituzione  degli  oggetti  fenfibili . 
Quelli  poi  ad  evitare  ogni  confufione ,  dovrebbono  elferc 
diftribuiti  in  quattro  clalfi  ;  conciofiecofachè  altri  più  pro¬ 
priamente  ne  appartengono  alla  terra ,  altri  all’acqua,  altri 
all’aria  ,  ed  altri  al  fuoco;  fecondo  che  partecipano  più 
dell’uno ,  che  dell’altro  di  cotefti  comuni  elementi.  Que- 
fto  è  tutto  il  corlb,  che  fèmbrami  necelTario  per  bene  ad¬ 
dottrinarli  nelle  cognizioni  filofofiche ,  per  quanto  è  polli- 
bile  alla  capacità,  in  vero  molto  angufta,  e  limitata  ,  della 
ragione  umana.  Con  un  limile  ftudiocosì  regolato  do¬ 
vrebbe  egli  alTuefarfi  a  ben  penfare.  Ma  a  ben  efprimere  i 
fuoi  penfieri  fi  richiede  di  vantaggio ,  che  fi  eferciti  ezian- 
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dio  nella  frequente  lettura  de  i  buoni  Autori  e  àntichi,  e 
moderni ,  e  prefatori ,  e  poeti ,  i  quali  hanno  elegante¬ 
mente  parlato,  c  fcritto  in  lingua  tanto  latina,  'quanto 
tofeana  ;  attefochè  molti  fono  coloro,  che  penlano  bene  , 
e  parlano  male, e  moltiUimi  fono  quegli  altri ,  che  parlano 
bene,  e  penfano  male;  e  per  non  rifeuotere  a  torto  il 
pregio  di  vero  letterato  fa  di  meftieri  penfar  bene,  cd 
efprimere  i  Tuoi  concetti  con  ordine,  con  chiarezza,  con 
proprietà  ,  e  con  eleganza .  Ma  quel ,  che  più  importa  fi 
è  ,  che  a  non  perdere  il  tempo  in  vano  ,  e  a  non  foticare 
fenzaquel  frutto,  che  ogni  uomo  faggio  ne  dee  raccoglie¬ 
re  al  fine  per  la  vita  eterna  ,  fi  è  ,  dilli ,  che  dobiamo  in¬ 
drizzare  ogni  noftra  occupazione  in  cotefti  fiudj  ,  ancor¬ 
ché  in  materie  naturali,  per  altro  peffima  in  fentimcnto 
de  i  Tefti  Sacri ,  ad  onore  ,  e  gloria  della  Maeftà  Divina  , 
che  ha  creato  ,  e  regola  in  tutto  con  quella  provida  fimme- 
tru  ,  che  dà  chiaro  a  conofeere  anche  agli  occhi  carnali , 
che  vi  è  Dio  ,  e  Previdenza.  Dobbiamo  dirigerlo  altresì 
in  benefizio  del  Proilimo,  evitando  ogni  gara  di  emula¬ 
zione  perniciofa  alla  carità  Criftiana  per  non  avere  a  que-- 
lelarci  in  fine  del  corfo  de  i  noftri  ftudj ,  dove  altro  in 
fomma  non  v*è  checaligine  ,  cd  ofeurità  di  tenebre  ,  che 
/cr  Mam  no^cm  laboravìmt4s ,  nìhil  c(ffpìmus . 

A  ’N  0  T  J  2  I  O  ^  E. 

‘ 

NT  E  ififiemi  di  Fifica ,  tornerò  fempre  a  ridire,  notivi 
J  è  nè  certezza,  nè  evidenza.  Non  vi  è  certezza, 
poiché  l’Autore  della  Natura  ,  il  quale  con  quel  fuo  mo¬ 
mentaneo  efficacilfimo  traile  il  tutto  dal  nulla  ,  non 
ha  velluto  a  noi  rivelare  l’elTcnza,  e  l’origine' della  piu 
parte  delle  cofe  naturali .  Non  vi  è  evidenza ,  mcrcecchè 
non  ci  é  dato  di  rintracciare  le  cagioni  degli  effetti  fenfi- 
bili  ,  fé  non  che  per  via  di  femplice  conghiettura  .  Onde 
è ,  che  dobbiamo  in  pura  Fifica  unicamente  contentarci  di 
P^rJL  '  B  una 
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una  ragionevole  probabilità .  E  quella  preffo  di  me  è  ra¬ 
gionevole  ,  fol  che  ne  venga  fomminiftrata  da  un  fifteraa  » 
che  fia  il  più feraplice ,  il  più  chiaro,  il  meno  implicante , 
e  che  nelle  fue  illazioni  proceda  con  ordine  di  metodo 
perfettamente  regolato  5  effendochè  inoltrali  in  limili  ftu- 
dj  più  del  dovere,  ad  oggetto  di  penetrarne  a  fondo  la 
verità,  è  un  perderli  vanamente,  e  fcnnpvò.Oecupath 
ouiemhtec  ejlpejp'fna ,  e  fi  dee  in  fine  abbandonarla  agli 
fcioperati  ;  e  tutto  ciò ,  che  noi  dobbiamo  pretendere ,  e 
fperare  efercitandoci  a  giuda  raifura  nelle  fifiche  fpecula- 
zioni ,  fi  è  di  ben  chiarirli  del  noliro  poco  fapere  ,  di  non, 
invanire ,  di  umiliarci ,  e  di  non  confondere  tutto  ad  un 
ora  il  vero  col  falfo,  il  certo  coll’incerto,  il  probabile 
coirimprobabile  ,  e  lo  fcuro  coll’evidente  ;  il  che  non 
poco  lume  aggiugne,  e  alla  cognizione  di  noi  .raedefimi 
ed  al  buon  fenno  di  nofira  ragione  . 

Ed  ecco,  le  mal  non  veggo  ,  in  fronte  quali  del  li¬ 
bro  ,  ed  oggetto  di  una  critica  ben  formidabile  *  E  che  mai 
ha  che  fare,  fento,  che  mi  rinfaccia  taluno,  colle  infermi  tà 
del  corpo  umano  ranteccdente  fcientifica  iftruzione  ?  In- 
fermitàafiai  deplorabile  è  il  non  fapere Qmnh  horna  na* 
turabìliter  feìre  dejtderat  y  icTxRe  il  Filofofo  ;  ma  molto  più 
deplorabile  c  prefumere  di  fapere  quello ,  che  non  fi  fa» 
La  prima  è  mera  ignoranza .  La  feconda  è  pofitivo  errore» 
Le  fifiche  inperfezioni  fi  rigirano  unicamente  ad  infettare 
la  parte  di  noi  raen  nobile .  Le  morali  vanno  direttamente 
a  fare  imprefiìone  nell’animo ,  che  è  la  parte  di  noi  la  più 
eccellente  .  Mia  intenzione  fu  fempremai  negli  fcritti 
miei  di  ben  dirigere  la  gioventù  lludiofa  nel  buon  lèntiero 
d’illruirfi .  Oh  quanto  giova  non  pure  per  le  mediche  di- 
fciplinc ,  anzi  per  ogni  altra  profeflìone  e  morale ,  e  poli¬ 
tica,  ed  economica  ,  ed  anche  meccanica,  l’afiùefarfi  nel 
fiore  degli  anni  a  ben  penfare  coll’clèrcizio  fu  di  un  meto¬ 
do  ben  regolato  nell’apprendere  le  fcienze.  Nc  lèmbri 
ftrana  ladlrezi^e  per-glifiudj  da  me  inculcata ,  concio- 

fie- 
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fìecofache  ad  ogni  letterato ,  cui  fia  a  cuore  profeffare  da 
fenno ,  e  con  fondamento  di  foda  >  e  non  apparente  lette- 
ratura  quallìafì  genere  di  lettere,  non  che  utile,  necefla-. 
fio ,  neceflariflìrao ,  torno  a  dire ,  fi  è ,  che  làppia  di  Noto- 
mìa,  e  che  profondamente  fi  eftrciti  nelle  dimofirazioni 
geometriche ,  negli  elementi  almeno  di  Euclide ,  prima  dì 
palTare  avanti .  La  Notomla  fa  ,  che  egli  prima  di  ricono- 
icere  le  cofe  efiflenti  fuori  di  ié,  riconofea  in  parte  fé  me- 
defimo ,  '^ofee  te  ìpfum ,  è  antico  non  meno ,  che  ragio¬ 
nevole  precetto  •  ■  Per  l’efercizio  nelle  dimofirazioni  geo¬ 
metriche  nno  impara  a  difccrnerc  il  divario,  che  corre  tra 
le  cognizioni ,  che  fono  evidenti ,  e  quelle  ,  che  folo  ne 
hanno  una  qualche  apparenza.  Oh  quanti  tra  i  Letterati  in 
ciò  fi  abbagliano,  cotidianamente  Tentiamo  in  bocca  di  cer¬ 
tuni  ,  che  palTano  anche  per  dotti,  equivoci  in  ciò,  dirò  così: 
ftoraachevoli .  Perlochèa  gran  ragione  il  Galilelo  diede  in. 
f  ifpofia  faceta  a  coloro,  i  quali  fcreditavano  la  Matematica 
quale  inutile  affatto  per  le  altre  feienze  „  Dalle  dimofira- 
„  zioni,  diede,  torno  a  dire  ,  in  rifpoffa,,  della  geome- 
„  trìa  attenenti  alle  mifure  ,  a’  peli ,  ed  a’  numeri  s'impara 
„  a  mifurare  i  goffi ,  a  pefare  gl’ignoranti ,  cdanumcra- 
,,  re  gli  uni ,  e  gli  altri  *  „  e  con  ferietà  rifpofè  ad  altri  „  *  Saei. 
,,  Non  poterli  comprendere  a  che  ella  fia  buona ,  fe  prima 
„  ella  non  fi  gufta ,  e  dopo  guftata  ella  ffefla  colle  fue  tan-  ^  '  *’ 
„  te,  e  sì  evidenti  dimofirazioni  daffì  a  conofeere  per  buo- 
„  na  a  tutte  le  colè  „  .  E  preflb  il  Viviani  per  bocca  dello 
fteflb  Galileo  „  La  Pietra  Lavagna ,  che  è  pietra  nera,  e  fo- 
„  pra  cui  fi  difegnano  a  principianti  le  figure  geometriche, 

,,  è  pietra  altresì  del  paragone  degl’ingegni  Ed  in  ve¬ 
ro  quanti ,  e  quanti  degli  fteffì  eruditi  tra  gli  altri  errori 
prendono  talora  fenza  difiinzione  alcuna,  il  che  è  un  grave 
abbaglio, quali  dimofirazioni  Matematiche  le offervazioni 
oculari ,  e  lènfibili  -,  e  non  di  meno  corre  tra  effe  così  gran 
divario  ,  che  le  une  fono  operazioni  puramente  di  fpirito 
aftratte ,  e  mentali ,  e  le  altre  fono  cognizioni  al  tutto  circo- 

fi  z  fcrit- 
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icritfe,  e  feiifùaH  ,  dacché  per  via  de  i  fènfì  fanno  in  con¬ 
cretò  a  noi  impreffione .  Quelle  fono  fempremai  infalli¬ 
bili,  e  quelle  Ibggiettiffime  ad  orrore.  Sono  le  prime  cogni¬ 
zioni  realmente  (cientifìche ,  non  cosi  le  feconde,  dove  j 
fenfi  per  molti,  e  molti  capi  ponno  retta  re  forprefi,  e  delufì. 

Fallant  ms  ocuU ,  vagif  ue  Jenfm 
Sapprefsà  ratìorie  mentiuntur  • 

11  raziocinio  in  fomma ,  con  eoi  pròcediamo  a  dimoHrare  le 
verità  matematiche,  in  tatto ,  e  per  tutto  fi  fubli ma  dalla 
materia  ,  e  divien  quaff  puramente  metafìfico ,  ed  in  con- 
feguenza  univerfale  chiaro ,  e  convincente  5  la  fperienza 
airincontro  de  i  fènfi  rimane  fempreraai  negli  oggetti 
fènfibili  molto  limitata ,  e  circofcritta ,  ed  ancorché  tenuta 
in  gran  conto  dagli  uomini  volgari ,  retta  tuttavia  prefib- 
degli  aflennati  Filofofì  ofeura ,  ed  ambigua  Molto  mag¬ 
gior  maraviglia  recherà  fenza  dubbio  a  chi  per  qualificare 
per  vane  ,  ed  infuttìttenti  alcune  falfe  aflerfioni ,  dà  /oro  no¬ 
me  net  commercio  civile  di  aflérfioni  chimeriche  ,  e  raeta- 
fifiche,  recherà  difsi  ,  molto  maggior  marawglia  ,  che  io 
nella  precedente  ifiruzione  abbia  perfiiafo  ad  iatredurfi, 
nelle  altre  fcienze  per  via  di  metafifica  ,  e  con  tutto*  ciò. 
nella  metafifica ,  cioè  nella  buona ,  e  fènfàta  metafifica  fi, 
ricerca ,  fi  difamina,  e  fi  rinviene  k  bafe  di  ogni  noftro  fa-, 
pere  ,  il  fondamento  di  tutte  le  feienze  umane  ,  k  chiave, 
di  ogni  verità  fcientifica  ,  e  k  fbrgente  ,  d’onde  innoi  de» 
riva  quel  lume  naturale ,  onde  fiamo  indotti  a  ravvifarc 
con  chiarezza  ,  dove  è  pottibile  alla  ragione  umana,  la  ve¬ 
rità.  Adunque  ,  per  bene  incaraminarfi  neiracquiflo  delle 
feienze  naturali  ,  neecflarj  fono  in  primo  luogo*  gli  ttudj, 
di  Notomìa ,  di  Metafifica ,  e  di  Matematica .  Non  è  però  , 
che  io  ne  approvi  l’abufo  di  taluno  ,  il  quale  ,  ancorché  di 
profefsione  nè  Notoraitta ,  nè  Metafifico ,  nè  Matematico  , 
adefeato  ad  ogni  modo  da  quel  diletto-,  che  vi  attapora, 
tutto  ivi  quali  fi  perde,  e  volendo  tutto  penetrare  ,  tutto 
rilblvere,  per  via  dimoflrativa,  come  fi  fuol  dire,  ed 

.1  a  prk- 
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•  - 

à  priori  9  invece  di  fecondarci!  filo  talento,  fecco  diviene 
per  tal  capo  in  ogni  altro  aifare  ,  arido ,  Iterile  ,  e  titirban-. 
fe*,  e  molto  meno  approvo  la  fquifita  delicatezza  di  certuni 
di  oggi  dì ,  i  quali  ne  i  fiftemi ,  ed  in  particolare  di  fiflca  , 
che,  come  altrove  ho  detto  ,  lenza  una  rivelazione  divina 
altro  mai  efler  non  ponno  ,  fe  non  che  meramente  proba¬ 
bili  ,  non  tffendovi  nè  certezza  ,  nè  evidenza;  neppure 
approvo  dilli ,  .che  per  poco,  che  ritrovino  in  alcuni  di 
elfi  o  di  ofeurità,  o  di  repugnante  a  qualche  apparenza  di 
bel  nnovo  feoperta  o  colafsù nelle  sfere,  o  quaggiù  più 
fiotto  tra  noi,  che  un  liilema  affalutamentc  li  rigetti  per 
fallo,  ed  infiuififtente;  li  corregga  più  torto,  fi  perfezzioni  > 
gli  fi  procuri  con  nuove  diligenze  maggior  eftenzione,  e 
non  fe  ne  fabbrichino  in'  Tuo  luogo  degli  altri  molto  più 
f:uri,  e  molto  meno  adattati  a  darne  lume,  e  chiarore* 
Si  potrebbe  a  dì  noftri  ,  fc  mal  non. erro  ,.  applicare  alle 
ficienze  naturali  ,  ciòche  il  noftro  Ippocrate  al  terzo  del 
primo.libro  de*  fiuoi  aforifmi  confiderò  delle  compicfsioni 
dei  corpi  viventi.  Cum  vero-  non.  qulefcant  y  ncque  poffunS- 
profìcere  in  melìui ,  relìquum  ejì  ìgìtur  ut  de.cid.unt  in  dc-^ 
terius .  Non  fi  può  negare  ,  che  nel  fiecolo  ultimamente 
fcaduto  le  Matematiche ,  la  Notomla,  e  la  Filofofia,  e  la  Fi- 
fica  principalmente  tanto  pratica  ,  quanto  fipeculativa  non 
fieno  pervenute  in  paragone  de  i  fecoli  trafiandati  ad  un 
eccellenza  molto  fiublime.  In  oggi  ,  a  dir  vero  ,  pare ,  che 
incomincino  a  decadere  ;  e  che  o  nel  negare  ,  o  nel  rivo- 
care  il  tutto  apartenente  indubbio.,  riprendano  piede  le 
antiche  fette. degli  Accademici,  degli  Scettici,  e  degli 
Empirici ,  e  clte  fi  faccia  profelfione  delle  malli  me  Pirro- 
laiane  ..  Il  che  a  mio  credere  ,  ad  altro  non  vale  ,  fe  non 
che  in  difefa  dell’errore ,  ed  a  fomentare  piucchemai  la 
nortra  ignoranza^  anzi  dalle  difciplinc  naturali  con  una  aria 
tale  di  libertina  indifferenza  li  oltrepalfi  talvolta  alle  divi¬ 
ne.  Quindi ,  fc  non  efpreffe,  tacite  almeno  ne  rifiionano 
in  bocche  temerarie  propofizioni  ftra volte  ,1  fcandolofe  ,  ed 
empie  • 
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J^ella  Relazione  il  Profelforè ,  che  informa^  efpone  il  cafo  di 
ima  timpanìtìde  ijìerìca  contumaci fpma  con  'altri  varj 
incommodi  in  una  nobile  Donzella  in  età  di  anni  1 7. ,  in 
carne  piuttojìo ,  che  gracile ,  e  ft  ricerca ,  je  dopo  l'ujo  di 
varj  altri  medìcatnenti  praticati  Jenza  alcun  prò  conven¬ 
ga  praticare  r acqua  fredda . 

RISPOSTA. 


SI  richiede  in  un  male  cotanto  ofcuronon  meno,  che 
contumace,  d'onde  l’Illma  Signora  Inferma  c  cosi 
ftranameme  afflitta  ,fi  richiede, di(fi,fe  dopo  l’ufo  inutile 
di  quei  medicamenti,  che  a  prima  faccia  parevano  indicati, 
fia  efpedicnte  paflfarc  ad  altri  in  tutto  contrarj ,  e  preci- 
famente  alfuìb  dell’acqua  fredda,  ed  eziandio  nevata. 
Prima  di  palcfare  in  ciò  il  mio  debole  parere ,  premetto, 
che  la  timpanitidc ,  o  fla  la  diftenfione  fecca ,  o  flatuofa  del 
baflb  ventre  non  confifta  ,  a  mio  giudizio ,  fé  non  che  in 
uno  fpafmo  ,  o  convulfione de  i  mufcoli  interni,  ed  efter- 
ni  deU’addomine  fufeitata  per  una  irritazione,  che  un 
umore  acre,  e  mordace  induce  nelle  membrane  delle  vi- 
feere  ivi  contenute.  La  Dama  è  in  età  giovanile ,  dacché 
non  oltrepafla  gli  anni  dicifette  ;  è  alquanto  in  carne  ,  è 
negli  fpurghifuoi  ordinar;  piuttofto  mancante^  laonde  non 
è  gran  fatto ,  che  in  lèi  a  cagione  di  oppilazioni ,  ritardato 
in  alcuna  parte  almeno  il  moto  de  i  fluidi,  fe  ne  efalti 
quell’aere,  che  nel  feflb  produce  una  congerie  di  var;  mo- 
lefliflìmi  accidenti ,  i  quali ,  per  renderfi  a  noi  poco  mea 
che  ignoti  nella  loro  vera  origine ,  vengono  qualificati  col 
nome  comunale  di  affezioni  ifteriche;  affezioni  in  vero,  che 
tormentano  fovente  al  pari  c  la  Paziente,  e  il  Clinico ,  che 
ne  imprende,  e  ne  continua  fa  cura  .  In  circoftanze  di  così 
fatto  genere  ,  eflendofi  fpenmentato  invano  tutto  ciò, 
che  ragionevolmente  ferabrava  convenevole  o  a  guarire, 
o  a  mitigare  il  male  ,  ed  cflendofi  ceflàto  altresì  affatto  fe- 

cou- 
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condo  rinfegtiamento  di  Cornelio  Cel/b  per  alcun  tempo 
proporzionato  di  fomioiftrare  medicamento  di  Torta  al« 
cuna>  e  nientedimeno  iraperverfando  il  male  y  ragione^ 
vuole,  che  ci  appigliamo  ad  un  altro  partito  in  tutto,  e 
per  tutto  contrario .  A  juvantìbm  y€A  Itcdeniìbm  fumun- 
tur  iftdìcàtionei .  La  fperienza  ne  ha  dato  chiaro  a  cono- 
fcere ,  che  ciò ,  che  induce  calore  ,  e  moto  maggiore  ,  o  è 
flato  finora  di  pregiudizio ,  o  almen  fenza  profitto  alcuno; 
e  ha  dato  chiaro  inoltre  a  conolcere,  che  il  medefimo  è  fuc- 
ceduto  dall’aftenerfi  dal  medicare .  Di  maniera  che  reputo 
ragione  ,  chef!  medichi,  ma  che  nel  medicarla  fi  proce¬ 
da  alToppofto .  Ed  ecco ,  che  non  ho  per  tal  capo  repu- 
gnanza  alcuna  di  confentirea  cotefto  faviiflimoProfelTore, 
che  palli  in  oggi  all’ufo  dell'acqua  fredda  .  Un  così  fatto 
ntetodo  non  è  nuovo ,  poiché  fu  praticato ,  nè  fenza  affet¬ 
to  ,  dai  noftri  Antichi ,  e  dallo  ftcffo Ippocrate  in  varie 
occafioni ,  conforme  è  noto  ancora  al  dottillìmo  Profeffo- 
re ,  che  informa  .  Fu  rinnovato  da  Antonio  Mufa  in  per- 
fona  di  Ottaviano  Augufto ,  e  del  celebre  Orazio  :  Auto- 
nius  AAufa  ,  così  Plinio  ne  fcrive ,  Auguflum  contraria  me¬ 
dicina  gravi  pericuh  exemerat y*  c.  Svetonio;  Dìftillatio-'^'Piin-Vty-t^’ 
tìibus  jecìnore  vi  (iato  ad  defperationcm  reda&as  contrariamy 
&•  ancipitem  ratìonem  medendi  neceJJ'arìo  fubiit ,  quia  (ali¬ 
da  fomenta  non  proderant ,  frigidii  curare  coa&us  aurore 
Antonio  Ma  fa ,  cd  Orazio  di  fè  medefimo  leggiadramen-’*^ 
te  cantò: 

ft  hyemi  Veli  a  ,  quod  «slum  ,  Vaia ,  Salerni 
fluorum  hominum  regio  ,  quali:  via ,  nam  mihi  Bajas 
Mufa  fupervacua:  Antonia:  ;  tamen  UH: 

Me  facit  ìnvifum  gelida  cim  perluor  unda 
Per  medtam  frigu:  .  Sane  myrtea  relinqui , 

D0aqae  cefantem  nervi:  elidere  morbum 
Sulpbura contemni  vicu: gemit  invida:  aegri: 

E  a  di  noftri  felicemente  fi  pratica  in  non  poche  re¬ 
gioni  i  cd  io  poffo  affermare  aver  curato  nel  carnevale. 
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prò  (lì  mo  paffato  fui  principio  di  Marzo  deU’anno  corrente 
con  acqua  gelata  a  neve  bevuta  a  piacere  deH’indifpofto 
una  paffione  iliaca  intenfiffinia  infieme  ,  e  pertinacilfima  in 
Gregorio  Ballabcne  Virtuofo  di  contrappunto  ,  e  di  llru- 
ncnti  a  mano  in  età  di  anni  z4.  ;  dopoché  nel  corfo  di  tre 
giorni  iutie  ri  per  opera  di  altri  Profeflbri  ebbe  fperimentato 
ndarno  ogni  altro  prelìdio  dell’arte  5  il  che  fu  incentivo  di 
non  poco  ftupore  in  Aurelio  Francefco  Ginannefchi  ben 
noto  corta  in  Siena  ,  ed  in  oggi  mio  attuale,  ed  attentiflì- 
mortudente,  cui ,  per  eflcre  nella  Profedlone  ancor  novi¬ 
zio  ,  giunfe  ben  nuovo  ,  cdal  tutto  iqafpettato  cotale  av¬ 
venimento.  In  tre  diverfe  maniere  mi  perfuado  poi ,  nè 
fènZa  fondamento  di  alcuna  probabilità  almeno  apparente, 
che  l’acqua  fredda  in  limili  cali  porta  recare  all’indifporto 
rirtoro;  e  con  frenare  l’irritazione  de  i  nervi  y  e  con  repri¬ 
mere  ne  i  fluidi  l’infoiente  attività  dell’acrimonia  efaltata  , 
ecoftrignendole  pareti  de  i  vali  con  promuovere  ne  i  loro 
meati  per  via  d’impulfo  efteriore  dolcemente  il  corfo  dell’ 
umore  iviflagnante-  Perlochè  mi  farei  in  primo  luogo 
dall’ufo  interno  dell’acqua  predetta  rinfrefcata  quali  à  ge¬ 
lo  con  darne  da  bere  frequentemente  delle  giare  o  fem- 
plici ,  o  conce  con  infulione  leggera  o  di  poca  ottima  can¬ 
nella,  odi  cortecce  di  cedro,  odi  cedrato,  e  molto  me¬ 
glio  di  aranci  di  Portogallo  ,  come  ancora  fatte  grate  con 
alcuna  piccola  porzioncella  di  fugo  di  Agrefta  &c.  Indi 
mi  avanzerei  a  bagnarle  l’addomine  con  pannilini,  ocon 
ifpugne  inzuppate  parimente  in  acqua  nevata,  e  non  ortan» 
te  ,  lè  i  fintomi  tuttavìa  o  incalfino  ,  o  non  ceflìno  ,  non 
avrei  difficoltà  di  bagnarla  univerfalmeniein  acqu  i  fredda 
bensì  competentemente,  ma  non  già  gelata  .  Anzi  rifol* 
vendofi  di  bagnarla  in  univerfale ,  approverei,  che  cotefta 
Dama  s’infonderte  in  acqua  efporta  unicamente  ad  un  am¬ 
biente  temperato  ,  e  che  di  poi  l’acqua  diven  irte  fredda.-» 
a  grado  a  grado  a  fegno,  che  alla  Paziente  forte.,  tolle¬ 
rabile.  Quello  è  il  mio  fentimentofopra  di  ciò,  d’onde 
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fono  ricercato .  Mi  pare  >  che  la  ragione  ,  e  refpcrienza  si 
antica  ,  e  sì  moderna  lo  avvalori .  Nel  rimanente  quei  Si¬ 
gnori  alTennatilfimi  Profeflbri ,  che  hanno  l’onore  di  afll- 
ftere  alla  nobile  Inferma,  rifolvino  pure,  e  moderino  a  loro 
talento  quanto  io,  per  fervire  a  chi  mi  comanda ,  ho  inge¬ 
nuamente  profferito . 

% 

A^^OTAZIO^E. 

QUefti  fono  quei  cafi ,  ne  i  quali  conviene  alla  fine 
ufeire  anche  fuori  di  regola,  c  camminare ,  come 
fi  fuol  dire ,  a  t^Pone  \  e  non  di  rado  ,  quando  vi 
fi  procede  con  ogni  cautela ,  e  con  ogni  affennata  ri  ferva , 
rattentatoha  un’efito  felice.  Difiì  con  cautela ,  e  riferva, 
poiché  una  bevuta  di  acqua  gelata ,  il  bagnare  con  acqua 
fredda  la  parte ,  fe  non  giova ,  non  può  in  fimili  circoftan- 
2e  partorire  un  gran  male ,  ed  un  male  fenza  riparo  .  Mi 
guarderei  bensì  di  preferivere  allo  feuro  ,  e  in  dubbictà 
un  vomitivo  ,  per  cagione  di  efempio  ,  o  un  purgante  vali¬ 
do  ,  che  tranguggiato  ftimola,  cd  opera  internamente, 
fenza  che  l’mduftria  dell’arte  poffadi  poi  opportunamen¬ 
te  appreftarvi  riparo,  in  cafoche  adattato  non  foffe  ,  anzi 
fofle  contrario  alla  guarigione  di  quella  infermità,  che  im¬ 
prendiamo  a  rifolvere,  Rifpetto  all’acqua  fredda,  e  all* 
acqua  gelata  adoperata  internamente,  ed  efternamente 
in  alcune  fpezic  e  di  febbri  ardentiflime  ,  di  convulfioni,. 
e  precifàmente  di  pafiìoni  coliche ,  iliache ,  c  cardialgiachc 
abbiamo,  ed  oflcrvazioni  continuate,  c  ragioni ,  che  in 
apparenza  almeno  ne  appagano,  che  fovente  hanno  felice¬ 
mente,  e  follecitamcnte  prodotto  refFelto  defideraio  ,  e 
il  più  delle  volte  con  piena  fodisfazione ,  anzi  con  diletto 
del  medefimo  infermo ,  il  quale  defiderofo  di  refrigerio, 
ed  anfante,di  buon  cuore  e  forbifee  bevande  di  tal  natura, 
fi  difleta ,  e  rintuzza  l’ardore  intenfo ,  che  ne  avvampa  lo 
vifeere .  Un  così  fatto  rimedio  fu  ,  torno  a  dire  ,  pratica-^ 
Par.  //.  C 
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to  anticamente ,  e  da  i  Greci ,  e  dagli  Arabi ,  c  dagli  ftefli 
Romani .  Tra  i  Greci  al  biarao  Ippocrate ,  e  negli  aforif^ 
mi ,  ed  altrove.  E/ì  autm  ubi  in  tetano  fine  ulcerstione  ^ 
juiìcne  bene  carnofo  ,  te  fiate  media  frìgida  aqua  multa  per^ 

,*  Aquam  frìgldam  piar  imam  fuper^ 
apb.2i.  fundito  y  ó* pofieavefihnenta  tcnuja  pura  y  ac  callda  fu- 

^  perìmegìto  ,  ìgnem  autem  tunc  non  adhlbeto .  Hoc  auxi- 

ll^^t  0“  ad  tctanot  y  0“  ud  opifhotonos  adhìbere  oportet  .*■ 
»,  14.  Tra  gli  Arabi  così  ne  lafciò  fcritto  Avicenna.  Ex  Ih  au- 
tem ,  qua  juiianthabentem fpafmum  commimem ,  qui  nomi- 
natur  Ttetis ,  (fi  Tetanos ,  ut  fubtto  dcmergatur  frigida  , 

omne  corpus  tolerans 
,  fìrmum  >  carnofum  , 
?  .  *  In  quanto  poi  a  i 
Romani  è  celebre  il  fatto  di  Antonio  Mufain  perfona  di 
Ottaviano  Augnilo ,  il  quale,  dappoiché  per  opera  del 
Mufa  guarì  di  un  mal  di  fegato  in  vigore  dell’ulb  dell’  ac¬ 
qua  fredda ,  ordinò ,  che  fe  ne  ePigefie  una  ftatua  al  Pro- 
feflbre  ,  e  che  fi  collocalTe  accanto  a  quella  di  Efculapio  ; 
anzi  con  tale  occafione  nobilitò  la  Profefsione  di  Medici¬ 
na,  ed  afcrifie  nell’ordine  equeftre  tutti  coloro,  cheone- 
flamente  la  profeffavano .  Tanto  Dione  ,  e  Suetonio  ne 
affermano .  E’  ben  vero  però ,  che  io  non  praticherei  giara*» 
mai  l’acqua  fredda  ,  ed  in  particolare  ne  i  dolori  di  ventre, 
fe  prima  non  avefsi  efattamente  difarainato  il  temperameil* 
todèll’indirpofto,  Torigine  della  indifpofìzione  ,  ed  ogni 
altra  circoftanza  ;  e  fe  non  avefsi  tentato  la  difcufsione  o 
dell’uraor  peccante ,  o  delle  fecce  rattenute  nella  cavità 
degl’inteflini,  e  co’  lavativi,  e  con  bevande  emollienti , 
e  principalmente  coU’olioodi  mandorle  dolci ,  o  di  feme 
di  mellone ,  o  di  olivo  perfettamente  confervato  ;  le  quali 
cole  molto  meglio  preparano  ,  e  difpongono  le  vifcere  a 
quella  utilità,  che  loro  può  derivare  di  poi  dall’acqua 
fredda  adoperata  ,  come.fi  è  detto  .  Anzi  ,  dove  la  copia 
del  fangue  ridondi,  non  tralafcerei  prima  di  adoperare  an¬ 
che 


ut  dixit  Hippocrates .  'fdon  efl  tamcn 

*Avhsn.Fen.  “  Timore  tutum  ,  fed  corpus  forte 
s.  cap'i.  quod  ulcera  non  habeat ,  (fi  in  a  fiat 
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che  replicatamente  il  falaflb  per  ifniinuirne  la  copia,  e 
temperarne  Tardore  .  Avicenna  fopraccitato  proibifce  il 
medicare  con  acqua  fredda  coloro,  che  non  fono  di  valido 
temperamento ,  e  che  hanno  ulceri ,  nè  approva  un  limile 
rimedio  ,  fe  non  che  nella  State .  Certa  cofa  è ,  che  alle  ul  - 
ceri  non  può  ,  le  non  che  elTere  nocivo .  Per  altro  poi  nel 
fitto  Inverno  è  fucceduu  la  guarigione  in  noflre  mani  del¬ 
la  pafiione  iliaca  anzi  menzionata  ;  e  il  Paziente  di  mano 
in  mano  ,  che  forbiva  acqua  gelata ,  fentiva  riftorarfi ,  e  il 
ventre  per  prima  contumaciffimoad  ogni  fotta  di  ftimolo, 
alla  perfine  li  apri  con  ifgra vio  di  copioliffime  fecce-;  e  ,  le 
aver  fede  dobbiamo  ad  Orazio ,  egli  di  mezzo  inverno  per 
conliglio  del  predetto  Antonio  Mufa  bagnavali  in  acqua 
fredda  ,  a  fine  di  riaverli  da’  fuoi  malori.  Tuttavolta  fi 
dee  in  ciò  procedere,  come  già  divifai ,  con  molta  caute¬ 
la  I  c  maflìme  nel  bagnare  con  acqua  fredda  la  cute  èfte- 
riore  ,  allorché o  per  podagra ,  o  per  altra  indifpolìzione 
la  parte  foggetta  abbia  in  sé  il  carico  dell’urfiore  morbofo. 
La  ragione  ne  è  chiara  ;  e  noi  nella  prima  parte  di  quelle 
noflre  rifpofle  ne  abbiamo  in  altra  occalione  parlato  . 

^ella  Relazione  il  Profeffore  ,  che  informa  ,  e  [pone  il  cafo 
dì  un  affezione  ipocondrìaca  in  un  nobile  Sacerdote  di 
anni  di  temperamento  malinconico  y  robuflo  per  altro 
ben  compie ffo ,  di  fpìrìto  ^vivace  cìfe. 

RISPOSTA. 

A  Lia  indifpofizione ,  d’onde  contumacemente  cotefto 
nobilifiiìmo  Sacerdote  é  raoleftato ,  altro  nome  nep¬ 
pure  io  affegnerei ,  che  di  una  vera  affezione  ipocondria¬ 
ca  ;  attefochè  le  contrazioni  fpafmodiche  ,  e  vaghe ,  ed  in 
particolare  nella  regione  dell’ addomine,  le  molede  per- 
turbazioni  di  capo  ,  !e  inquietudini ,  Tamarezza  di  bocca , 
l’aridiià  delle  fauci,  e  l’acido  dilaggradevole ,  che  egli 
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rovente  provi  nello  flomaco ,  fieno  tutti  unitamente  effet¬ 
ti,  che  qualificano  un  così  fatto  male  .  Nè  mi  pare,  che 
ildottifiìmo  Profelfore,  che  informa,  dia  lungi  dal  vero 
facendofi  a  credere ,  che  la  forgente  degli  accidenti  fo- 
prammenzionati  confifta  in  un  umore  groffo  ,  e  paniofo  , 
che  fi  addenfa  nelle  gianduia,  ed  in  confeguenza  nelle  vi- 
fcere  del  baffo  ventre  ,  che  ne  formi  opilazioni ,  che  ne 
contamini  i  fughi  digeftivi ,  che  ne  perverta  le  cozioni ,  e 
che  ne  fomenti  pertanto  tutte  quelle  anguftie,  che  all’in¬ 
fermo  ne.  rifultano  .  Di  fatto  le  gravi  paffioni  dell’animo, 
le  diuturne,  e  fiffe  applicazioni  di  mente  con  di  ffi  pare  il 
balfamo  volatile  del  Sangue  ,  e  con  pervertire  le  buone  dì- 
geftioni ,  altro  mai  non  ponno  in  noi  partorire ,  fe  non  che 
quel  tal  vizio ,  di  cui  abbiamo  fatto  menzione  •  II  male 
adunque,  ancorché  contumace,  non  è  a  mio  credere  , 
incurabile;  e  mi  giovafperare  col  benefizio  della  buona 
ftagione  imminente ,  con  una  cfatta  regola  in  tutto ,  e  per 
tutto  di  vivere  ,  e  con  quelle  indicazioni  faviamente  ac¬ 
cennate  per  la  cura,  che  rifolvendofi  gli  umori,  e  divenuti 
coll’ajuto  anche  del  tempo  piu  fluidi ,  e  feorrenti  cedano 
alla  fine,  e  riprendano  perii  loro  canali  il  libero  corfb. 
Talché ,  dileguate  negli  organi  principali  le  oftruzioni 
fpcro  ,  che  fi  riftabilifca  in  fine  nell’individuo  quella  per¬ 
fetta  concord 'a  ,  ed  armonia  tra  i  folidi ,  e  i  fluidi ,  in  cui 
la  fanità  confifte  .  Il  vitto  adunque  fia  di  fugo  convenevo¬ 
le  ,  facile  a  concuocerfi  ,  ed  a  paffare  in  buon  nodrimento, 
fia  umido  piuttofto,  chefecco  ,  fia  refrigerante  ,  e  total¬ 
mente  inetto  a  pungere,  ed  a  quagliarfi  .  Lafci  il  vinoaf- 
fatto ,  oppure  lo  temperi  a  larga  mano  con  acqua  ferrata; 
e  non  volendo  ufare  il  vino  ,  lodo  in  Tua  vece  una  legge* 
rifliraa  tintura  di  falfàpariglia  ottima  fatta  in  acqua  ferrata 
con  infufione  di  poche  bacche  di  ginepro  nere  infrante  , 
oppure  dello  fleffo  legno  di  ginepro,  cui  poi ,  fe  voglia  ag- 
giugnere  ,  per  renderla  grata  ,  qualche  piccola  porzione  , 
odizebibbo,  o  di  mele  di  Spagna ,  a  me  non  difpiace, 
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purché  quel  dolce  non  fia  ecceffivo  ,  e  non  aggravi  lo  fio- 
maco  •  Faccia  moto  moderato  in  ore  congrue,  in  aria  buo¬ 
na ,  e  a  piedi ,  e  a  cavallo ,  ed  anche  in  caleffe .  Confervi 
lubrico  il  ventre  ,  e  ne  fugga  al  poflibile  i  purganti .  A  tale 
effetto  non  d’altro  fi  vaglia ,  che  o  de  i  femplici  lavativi , 
o  di  poca  caffia  cavata  di  frefco,  o  di  qualche  piccola  por- 
zioncella di  riobarbaro impaftata  con  mele  di  Spagna,  o 
mafticata  ,  o  di  fimili  gentiliffimi  folutivi.  Viva,  quanto 
più  può  ,  tranquillo  •  Si  diverta  in  affari  ameni ,  ed  in  con- 
verfazioni  geniali ,  e  fopra  tutto,  tenga  da  fe  lontane  le 
cure  nojofe,  e  le  palfioni  delTanimo  •  Per  alterante  poi 
il  fiero  di  capra  propofto  non  dovrebbe  fe  non  che  molto 
giovare  •  Lo  prefirriverei  in  primo  luogo  per  due,  o  tre 
giorni  in  dofe  di  due ,  o  ire  libbre  atto  a  muovere  il  ven¬ 
tre  ,  e  le  orine  ,  ed  in  confeguenza  a  ripulire ,  e  dilavare 
le  prime  vie .  Indi  in  dofe  molto  minore  Io  preparerei 
con  i  fiori  di  borraggine  ;  e  paffati  dieci  in  dodici  giorni, 
lo  darei  parimente  in  quantità  ,  e  indi  ritornando  alla  pic¬ 
cola  dofe  vi  aggiugnerei  i  fiori  d’ipericon  ,  le  foglie  di 
cicoria,  e  cofe  fimili,  che  hanno  deiraromatico,  e  dell* 
amaro.  Al  fiero  predetto  alterato  premetterei  ogni  mat¬ 
tina  u  n  bocconcino  compofto  d’uno  fcrupolo  di  riobarbaro 
ridotto  fottilmente  in  polvere  ,  di  grani  dodici  di.  ruggine 
di  ferro  ben  preparata  ,  e  di  altrettanta  quantità  di  fale  di 
tartaro  impattato  con  conferva  di  ginepro  .  Alla  fiate  moU 
to  approvo  l’ufo  dei  bagni  di  acqua  dolce,  e  la  fteflà  acqua 
dolce  bevuta  a  paffare  ,  e  avendo  il  comodo  ,  lo  configlie¬ 
rei  a  trasferirli  a  Nocera,  dove  le  acque  fudette  vicino  alla 
forgente  effere  fogliono  affai  più  efficaci .  Rifpctto  alla 
miffione  di  fangue  ,  dacché  fi  vede,  che  fa  egli  impreflìone 
ne  i  vali  moroidali  fenza  potere  per  efsi  grondare  ,  giudi¬ 
co  ancor  io  operazione  neceffaria  applicare  ivi  le  fanguifu- 
ghe  ,  ed  effettuare  coll*  arte  quel  tanto  ,  che  alla  natura 
rimane  impoffibile  . 
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TRa  i  feniplici ,  de’  quali  fono  io  folito  frequentemen¬ 
te  valermi  in  pratica  di  medicina,  è  il  ginepro. 
Quefto  ne  i  contorni  di  Perugia  mia  Patria,  e  principal¬ 
mente  nelle  montagne  circonvicine  è  di  due  fpezie.  L’una 
produce  bacche  di  color  ceruleo  ,  o  azzurro  chinante  poi 
al  nero  eflendo  eflfe  ben  mature  ;  l’altra  produce  bacche 
rofle .  Quelle  fono  minori,  e  perfettamente  ritonde .  Que- 
fle fono  maggiori ,  ed  in  fomraità  alquanto  quadre,  ed 
angolari .  Sì  l’une  ,  e  si  l’altre  fono  aromatiche  al  fapore  , 
dolcigne,  ed  amare  ,  e  bruciate  fpirano  amendue  odore 
acuto ,  e  alla  più  parte  non  ingrato  .  Nafce  fra  quefte  un 
altra  pianta  del  medefiino  ginepro ,  la  quale  non  produce 
bacche  ,  ed  ha  le  fue  foglie  più  lunghe, e  meno  pungenti , 
chiamata  da  quei  Villani  di  ginepro  femmina .  Quefta  pe¬ 
rò  ,  per  quanto  oflervo  ,  è  diveffa  da  quelle  piante  di  gi¬ 
nepro,  che  Ibgliono  incontrarfi  sù  le  fpiaggie  del  mare ,  le 
quali ,  quantunque  da  alcuni  chiamate  di  ginepro  femmi¬ 
na  ,  producono  ad  ogni  modo  bacche  molto  maggiori , 
roflìgne,  ma  di  fapore,  e  di  odore  molto  languido,  e 
fpoflato  .  Il  Mattioli ,  il  Dioicoride ,  lo  Scrodero  ,  il  Don¬ 
zelli,  e  r.Etmullero,  fecondo  che  ho  notato,non  parlano  di 
quel  ginepro ,  che  nelle  predette  Montagne  ne  i  noftri 
contorni  produce  bacche  roffe  -,  poiché  quelle ,  torno  a 
dire ,  tuttoché  maggiori  delle  bacche  nere ,  fono  ad  ogni 
modo  di  fapore ,  c  di  odore  ancor  effe  acutilfimo ,  E  nep¬ 
pure  mi  pare ,  (  he  facciano  effì  parola  di  quella  pianta  di 
ginepro ,  che  preffo  di  noi  non  fruttìfica .  Sono  in  ufo  tra 
i  medicinali  e  il  legno ,  e  la  corteccia ,  e  le  bacche  ,  e  la 
ragia  medefima ,  che  gomma  frequentemente  dalla  pianta, 
chiamata  volgarmente  incenfo  di  ginepro,  refina,  e  fan- 
draca  degli  Arabi,  per  dinotarne  il  di  vario,  che  corre  fra 
quefta ,  e  la  fandraca  de  i  Greci .  Delle  bacche  fono  pred¬ 
io  di  noi  più  in  ufo  le  nere,  che  le  roffe ,  efl'endo  quelle 
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più  fcarne ,  dirò  così ,  meno  paniofe  ,  meno  ftomachevoli  , 
ed  alquanto  più  aromatiche  .  Del  legno  poi,  e  della  cor¬ 
teccia, ficcome  ancora  della  ragia,  indifferentemente  fi  pra¬ 
ticano  amendue  le  fpezie ,  anzi  reputo  di  maggior  effica¬ 
cia  il  legno ,  e  la  corteccia  del  rofib  ;  poiché  fogliono  effere 
più  refinofe ,  e  fogliono  fpirare  eziandio  bruciate  maggio¬ 
re  odore  ;  indizio  evidente,  che  in  fe  contendono  ,  e  dif- 
fondono  copia  maggiore  di  quel  balfamo  volatile  ,  che 
riflora  i  fluidi  del  noflro  individuo  ,  e  ne  imbalsama  i  foli- 
di  .  PrcfTo  di  me  sì  la  corteccia  ,  e  si  il  legno  di  Amile  pian¬ 
ta  é  pili  in  iftima  nelle  decozioni ,  che  il  legno  fanto*,  anzi 
aggiugnendovi  della  faUapariglia ,  fe  ne  manipola  una  de-» 
cozione  mirabile  a  curare  l’infezione  venerea ,  ed  in  par¬ 
ticolare  la  gonorrea  .  Corteccia,  e  legno  bruciati,  e  ri- 
dotti'in  cenere ,  e  con  acqua  comune  fattone  ranno,  o 
volgarmente  Itfcìa  ,  fono  con  elfo  mirabili  ne  i  bagni ,  e 
nc  i  fomenti  efleriori  per  rifolvere  Tumore  peccante  ,  che 
induce  nelle  membra  torpore  o  flupidezza,  o  moleflia 
ne  i  nervi  •  Colle  bacche  nere  fi  conciano  eziandio  e  birra, 
e  rofoli ,  eeliflrj ,  ed  altre  bevande  .  Se  ne  eflrae  fpirito 
ardente,  olio,  quinta  eflenza  nel  che  tuttavoltafi 
dee  procedere  con  molta  cautela^  efiendochè,  fe  merita 
credito  la  cotidiana  offervazione  ,  gli  fpiriti  di  qualunque 
genere  ,  quando  fieno  ardenti ,  e  quando  in  fe  ritengano 
dell’acuto  ,  e  del  pungente  ,  offendono  i  nervi  ,ed  invece 
di  rifolvere  ,  cagionano  apoplefie,  epileffie  ,  paralifle,  ver¬ 
tigini,  efimili.  Quindi  è,  che  io  quantunque  amico  del 
ginepro  in  pratica  ,  lo  preferivo  bensì  tuttora  in  infufionc, 
in  decozione  ,  in  confezione  ,  in  conferva,  ed  alle  volte 
eziandio  fattene  abbruflolire  le  coccole,  e  ben  raffinare 
in  polvere  ,  confento ,  che  fe  nc  beva  in  decozione  ad  ufo 
di  caffè ,  bevanda  in  vero  ad  alcuni  non  ingrata  ,  e  profit¬ 
tevole;  ma  non  mai  mi  vaglio  internarhente  nè  del  puro 
fpirito,  che  da  effo  fi  eflrae,  nè  del  ginepro  unito  con 
altri  licori  di  foverchio  fpiritofi ,  e  volatili  t  II  ginepro 
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marino  chiamato  per  alcuni  cedrolicio  ,  produce  ,  ficcome 
abbiamo  accennato  ,  bacche  rofle  molto  maggiori,  più  fu- 
gholè  ,  ma  molto  infipide ,  e  molto  meno  odorolè.  Ciò , 
che  ha  dato ,  fe  non  erro ,  occafione  agli  Scrittori  antichi 
di  Bottanica  di  non  averle  in  gran  conto  per  l’ufo  medico. 
Nientedimeno  infrante ,  e  fattane  decozione  o  in  acqua 
femplice  ,  o  in  brodo ,  hanno  qui  in  Roma  e  mitigata ,  ed 
eziandio  curata  del  tutto  l’afma  invecchiata .  Che  però 
non  avrei  la  minima  ripugnanza  di  preferivere  una  tal  de¬ 
cozione  neU’afma  tanto  umida ,  quanto  fecca ,  e  crederei 
che  fofle  molto  piu  efficace  ,  aggiungendovi  del  mele  ver¬ 
gine  ,  ed  in  particolare ,  fe  fia  di  Spagna ,  di  Calabria  ,  o 
di  Sicilia .  Per  altro  il  Ginepro  conforta  i  nervi,  le  vifee- 
re,  ed  in  confeguenza  anche  il  cervello.  Muove  dolce¬ 
mente  le  orine  ,  e  le  trafpirazioni  j  dà  vigore  allo  ftomaco, 
ed  alle  digeftioni ,  è  vulnerario  ,  ed  afterfivo  delle  ulceri 
interiori^  e  praticato  con  diferezione  è  medicamento  mol¬ 
to  atto  a  giovare  fenza  pericolo  di  nuocere  .  I  Chimici , 
ficcome  da  ogni  altra  pianta,  così  ancora  dal  ginepro  ne 
cavano  fale .  Queflo  però  poco  ,  a  mio  credere  ,  ritiene 
deirattività  del  ginepro .  Il  che  accade  in  tutti  gli  altri 
fali  eftratti  con  ridurre  in  cenere  le  piante  ,  d’onde  fi 
eftraggono  ,  i  quali  hanno  a  un  di  prefl®.,  fecondo  l’efpe- 
rienze  di  Francefeo  Redi ,  tutti  una  medefima  qualità 
poco ,  o  nulla  diverla  da  quella  del  fai  comune ,  o  marino, 
che  è  ufato  internamente  in  dofè  di  due  ,  o  tre  ottave ,  di 
muovere  alquanto  il  ventre  .  Del  ginepro  fi  dee  ancora 
offervare  ,  che  quantunque  perloppiù  non  molto  difearo , 
c  di  naufea  al  noflro  palato,  va  ad  ogni  modo  chi, ne  è  più, 
e  chi  ne  è  meno  amante.  Perlochè  nell’unirlo  a  i  medi¬ 
camenti  fà  di  meffieri  regolarfi  rifpetto  alla  dofe  fecondo 
la  tolleranza  degl’infermi ,  che  devono  ufarlo;  di  manie¬ 
ra  che  non  fe  ne  può  preferivere  regola  univerfale,  che 
vaglia  con  indifferenza  per  tutti  &c.  Qui  in  Roma  fi  è 
praticato  in  alcuni  Perfonaggi  in  foggia  di  birra  da  bere 
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a  tutto  paflo  in  cambio  del  vino  nella  maniera  ;  che^ 

fegue  • 

Bacche  di  ginepro  rofTe  fugofe  di  Dalmazia  libbre  40. 
Pane  caldo,  toftochè  fi  eftrac  dal  forno  ,  libbre  4.  Acqua 
di  fonte  un  barile  ,  cioè  boccali  52.  in  circa  .  II  tutto  fi  la- 
fci  fermentare  infienìe  in  un  vafo  ben  coperto,  Fermen- 
tato  che  egli  è  ,  fi  travafi  per  bevanda  anche  a  tutto  pafto , 
Mi  do  a  credere  però,  che  lo  flefib  ginepro  delle 
n oftre  Montagne ,  ed  in  particolare  dell*  Umbria  verfb 
Perugia  ,  e  Todi  fofle  appropofito ,  e  talora  ne  preparafic 
una  birra  più  dolce  ,  e  più  lana  &c.;  e  manipolandofi  colle 
bacche  di  ginepro  nere  diverrebbe  eziandio  molto  meno 
aromatica  ,c  molto  più  fincera.  Di  cosi  fatta  bevanda  per 
altro  non  faprei  affermare,  fe  abbia  cagionato  in  quei  Per¬ 
sonaggi  ,  che  fe  ne  fono  valfi  ,  buono ,  o  reo  effetto  ;  atte- 
fochèchi  djft^oro  fe  ne  é  fervito,  ha  nondimeno  continua¬ 
mente  patito  podagra ,  ed  è  flato  (oggetto  ad  altre  croni¬ 
che  affezioni ,  ed  alcuni  fono  morti,  non  già  decrepiti,  chi 
dhnfiammazione  di  petto  ,  chi  di  febbre  acuta  ,  e  maligna, 
e  chi  ancora  di  apoplesla  ;  e  pertanto  non  devo  nè  bivafi- 
marla  ,  ne  decantarla  ,  come  fi  fuole  ,  per  rimedio  ficuro, 
univerlale  ,  ed  atto  a  far  si ,  che  coloro  ,  che  fe  ne  vaglio- 
no ,  invecchino  per  tal  ufo  fino  alFuItima  vecchiaia  &c, 

^clla  "Relazione  il  Pyofe[J'ore ,  che  informa  ,  efpone  il  cafo 
dì  una  febbre  intermittente  Jenza  periodo  con  varj  peffimì 
accidenti  fucceduta  ad  un  graviamo  dolore  di  tefìa  ^  in 
cui  feommefa  la  jutura fuggìttale  fece  fejfura fcnfbìle  in 
una  Dama  dì  anni  38» ,  dì  corpo  gracile 
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tnatìhm  pereleganter  enarrath  in  mulìere  per  quam  nohìlì  ^ 
50.  circiter  annoi  nata ,  habitui gracilh  exorìri  porro 
exìjìiman^m  4  chylo.  quAdam  impuro  ob  provai  digejìionet 
mventrìculo prteferùm  ,  ac  in  ìntejììnìi  vìtìaCo ,  qui ,  cum 
per  venai  laBIeat ,  drj&amqae  tboracìcum  ex  trunco  vence^ 
cava:  ìrruìt  in  aurìculam  cordi: ,  coinquìnat  &  fanguinem , 
<^7*  coeteroi  4  fanguine  prodeuntes  humores ,  velUcat  cordi: 
parhte:  ,  ladit  arteriarum  principium ,  per  inde  ac  plexu: 
iardiacoi .  Wne  fermetatio  febrili:  y  lipothymia  yfujionei  y 
fÈrreliqua.  Digejìio  tameuyjìve  adimentorum  coSlio  àe. 
pr  avari  potè  fi  hoc  incafu,  ut  no:  quoque  opinamur ,  non 
modo  à  pravi:  facci: ,  prav/fque  uifeerum  fermenti: ,  verùm- 
cftam  ab  organi:  iifdem  dige Rioni:  laf: ,  fve per  conjenfum 
labefa&ati:  ob  prater  naturalem  meningum  extenfìonem. 
ex  e  a  rima  ad futuram  fagittalem  in  precedenti  febri  mali 
mori:  convulfiva  ,  Ut  in  hiftoria  optmè  adnotaverunt  iidem 
Profejfore:  eximji .  Obfervamm  quippe  non  fenel.  ex  vulne^ 
re  y  jìve  ex  contufione  capiti:  valida  vomitum  excitarì ,  nec 
non  eftam  organica:  alia:  permolefia:  ajfe&ìone:  ventricuU  g 
ìntejìinorum ,  aliorumque  fubje&orum  vifeerum  ,  qua  4 
plexibu: ,  Jìve  a  trunci:  communibu:  cum  cerebri  membra^ 
ni:  y  fve  cum  perieranio  nervorum  propagine:  fufeìpiunt  «, 
Sfaod ad  lafonem  attinet ,  organicam  longè  dijf  ciliorem  ccn... 
Jemu:  morbi  folationem  »  Et  llcet  omnìno  prafin:  febri: 
termitten:  extinguatar  y  aat  revivifeet  iterum ,  aut  alia: 
excitabuntur  affe&ione:  ;  nifi  proce  fu  tempori: ,  atati: 
Organa  ajella  fenftm  confoUdentur ,  p^erùm  enimverà  non 
ii4  difficiU:  nobi:  occurrit  ratione  pravitatis  humorum- .. 
Hamore:  enim  in  hac  per  quam  nobili  agrota  peri  non.  po-^ 
tefi  y  quomìnm  fint  acidi ,  auftert  y  effeetl y  glutinofi y  ^ ,  ut: 
ha  dicam ,  pultacei  5  qui  propterea  bine  inde  fiagnando  y 
nervo:  vellicando ,  atque  tabulo:  extendenda ,  per  inde  ac: 
membrana:  y  denti u.m  mducunt  flaporem  y  naufèaMy  flatusy 
ìoborigmo:  y.  tormlna  y  defezione:  biliofa:  fdc-,  ^i^mo*. 
irem ,  ut  opportuni  corrìgatur  qualità:  ifia  in  humorikui 
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pfauè  ingenti  a  f  purgantibm  valtdìs  y  ne  l'mpha  dulch  y  ae 
wlatilis  intempejììvè  educatur  y  omntnopojlhabìtìs ,  clijìe^ 
rei  fmpltcei  ex  aquà  bordeaceà  Jtve  falìté ,  fve  mellita, ,  ftve 
faccaratà  frequenter  tnjeBoi  ad  fordes  venirti  imi  fubdu^ 
cendai ,  idonea  ducerem  j  inde  confugerem  ad  ferum  capriL 
lum  chalybeatum  y  &•  medicatum  carn pulvertbui  abforben- 
tibui Jtve  Qculorum  cancrorum  yjìve  concharum  ,five  cryflallì 
montani  cum  folti!  amaricantibui  ci  corei  y  pimpinelle:  (Ac,  y 
hac  (amen  lege ,  ut  ferum  prcefatum  propinetur  identidem , 
quinta,  fcìltcet ,  aut  feptima, ,  aut  nona  quoque  die  ad  librai 
circiter  duai  cum  unciis  duabui  melili  hi  [pani  ad  ahum 
blande  jolvendam  .  Diebui  autem  intermediii  non  Juperet 
ferum  propinandum  quantìtatem  unciarum  odio  cum  aliqui- 
bu!  tantum  code  aribui  meliti  pr  ce  fati ,  idque  per  dia  circi- 
ter  triginta ,  aut  quadraginta ,  quibu:  devoluti!  cur adoni 
abfohendce  optimi  ccnducerent  balnea  aquce  dulcìi ,  dA 
aqua  dulcìi ,  item  aquce  martiala  largè  ita  haufce  ,  ut 
brevi  vel  per  urinam  y  vel  per  alvum  excernantur ,  Omnia 
tamen  fuo  tempore peroppertunè  prcefcribenda  dacimu^  •  De 
univerfalibui  viperatii  non  parum  timeo ,  ne  valida!  falibui 
futi  nimii  volat'tlibui  fermentationei  fufcitando  febra  de- 
nuo  facce dant  in  eo  maxima  carpare ,  quod  ut  ex  hijlortà 
habemui  y  gracile  efi  y  febribui ,  dejedlionibui  bili  aribui  &c. 
obnoxium  .  J^t  de  altero  in  alterum  perjccpè  tramferatur 
folum  ad  mentem  Hippocratii  noi  commendamui ,  (A 
prafertim ,  cum  pofit ,  equitando  ,  Equitatio  qutppe ,  alvo 
pria!  obflerfd y  ó*  humoribui  rite  prceparatii  organa  con- 
cutit  y  (A  fluidorum  motum  concitando  vifcerum  obfrudlio- 
nes  mirifcè  difcutit . 

A  0  T  A  Z I  0  ^  E, 

RAto  invero,  e  mirabile  è  il.cafo ^i  cotc%  Dama, 
in  cui  a  cagione  di  un  dolore  di  tcfla  acerbi Ifimo  per 
un  ardtntiilìtna  febbre  quali  maligna  con  deliro  le  $i  aprì 
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il  cranio  nel  fincipite,  e  fi  dilatò  con  fclTura  notabile  fcom- 
mettendofi  la  futura  fagirtale,  e  allontanandofi  Tana»-» 
dall'altra  fenfibilmente  le  due  pareri  laterali  di  efib  filici» 
filQ  :  E^cruciata  fuìs fcbre  aciitìjjfmà  mali  movh  cum  deìi^ 
rio  y  &  gravi (Jtmo  dolore  capìtis ,  ex  quo  rima  quidam  non 
minima  reliSla  e  fi  intra  futuram  fagittalem  ,  ut  ad  invicem 
viderentur  fecedere  calvari  ce  partes  cum  fenju  dolori  s  ohtufoy 
qui  dolor ,  licei  magis  urgerci  primis  annis  ab  infirmi  tate  ^ 
non  ejì  tamen ,  quìn  Jìatis  temporibus  etiam  nunc  perfentia^ 
tur  .  In  qucftiprccifi  termini  elegantemente  il  Profeffore, 
che  informa,  fi  fpiega  nella  ftoria  inviatami.  Un  fimiie 
accidente  non  potea  ,  a  mio  credere ,  derivare  ,  fe  non 
che  da  convulfione  fortifllma  ode  i miifcoli  efleriori  del 
cranio,  o  delle  membrane  aderenti  al  cranio.  Scommeffe 
di  poi  le  pareti  della  calvaria  nella  regione  anteriore  del 
capo  ,  non  è  gran  fatto  ,  che  induceflero  tale  ?  e  tanta  alte» 
razione  a  tutto  individuo  con  diftrarre ,  e  violentare , 
dirò  così ,  il  pericranio ,  e  le  meningi ,  ficchè  ne  rifenti{Ter<> 
uno  fconcerto  universale,  e  ne  dcrivaffero  tutti  quei  pefU- 
mi  accidenti  poc’anzi  defcritti  •  li  pericranio ,  e  le  menin» 
gi  hanno  fra  sèfommaconneflione  ,  c  fomma  affinità  ,  è 
veftono  i  nervi  da  capo  a  piè  s  di  maniera  tale ,  che  alterate, 
ed  ofFele  le  fadette  membrane  non  dee  recare  ftupo.re ,  fe 
per  tal  capo  gli  organi  tutti  ne  ritraggano  alterazione  >  e. 
pregiudizio .  In  quanto  a  me  così  ne  penfo  \  fe  poi  fia  cosi 
di  ficiiro ,  io  non  raffermo . 
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^eìla  'S^ìazìone  il  ProfeJJore  ,  che  informa  ,  e  [pone  il  cafo 
d’ una  cache fìa  tendente  all' ana [arca  in  una  Dama  per 
prima  fangaia  n  a  ,  ben  compiega  ydìn  età  dì  anni  56*  f 
(eJTato  che  in  lei  fu  lo  [purgo  degli  sfoghi  fuoi  confuetì , 

R  I  S  P  O  S  T  A. 


NOn  è  avvenimento  infolito,  che,  ccffato  lo  Tpurgo 
ordinario  nelle  donne  paflato  l’anno  40. ,  nc  fuc- 
cedano  delle  gravi  infermità  ,  e  matfime  croniche  ,  tra  le 
quali  per  mio  conto  dee  annoverarli  cotefta  cacchefsìa  ,  o 
fìa  ridondanza  di  mali  umori  con  pericolo  d’imminente 
anafarca,  che  é  quanto  dire,  d’imminente  idropisia  univer- 
fale  nella  Dama ,  d i  cui  fi  fcrive  nella  Relazione  confegna- 
tami .  Il  male  dovrebbe  giudicarli  pertinace  ,  c  talora  incu-- 
rabile  ,  ogniqualvólta  che  nella  prefata  Signora  non  ne 
avelie  di  già  ,  conforme  fi  notifica  ,  incominciatoa  cedere 
con  un  miglioramento  notabile ,  e  principalmente  nello 
fcarico  di  urine  copiofe,  e  di  miglior  condizione,  dopo 
l’ufo  dell’acqua  del  Tettuccio  del  Siroppo  di  fior  di  pef- 
co  ,  e  del  Riobarbaro.  Che  però  convengo  ancor  io  , 
che  polla  cotefta  nobile  inferma  in  tutto  riftabilirfi  ,  lad¬ 
dove  fi  palli  a  i  brodi  viperati ,  e  all’acciajo ,  continuando 
il  riobarbaro  unito  ad  alcuna  piccola  porzioncella  di  qual¬ 
che  falc  aperiente  ;  e  quando  fi  approvi ,  per  li  brodi  vipe¬ 
rati  ,  tralafciata  la  radice  di  cina,  mi  conterrai  nella  ma¬ 
niera,  chefegue.- 

Si  fvifeeri  una  pollaflra  ,  o  un  colombo  di  torre  .  Sì 
riempia  con  foglie  di  cicoria  ,  di  borragine  ,  e  con  radice 
di  finocchio ,  aggiugnendovi  una  porzione  di  carne  di  vi- 
peraj  bolla  di  poi  in  fulficiente  quantit,àdi  acqua  acciajataj 
e  fe  ne  faccia  brodo  da  prende rfi  mattina,  e  fera ,  ed  altre¬ 
sì  da  fervirfene  nell’ufo  delle  vivande  tanto  a  pranzo , 
guanto  a  cena . 

Jiil  bfodo  della  raattiiu  premetterei  del  riobar- 

ba- 
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baro,  e  fa!e  di  tartaro  ridotti  fottilmeote  in  polvere, 
ed  impattati  con  conferva  di  ginepro ,  o  di  fiore  di  borrag¬ 
gine  ,  oppure  di  aflenzio  pontico  ,  ed  anche  del  comune  . 
Rifpetto  all’acciajo  ,  ancorché  io  ne  lodi  la  tintura  ettrat- 
tane  con  fugo  di  meleappiuole ,  più  al  cafo  però  giudiche¬ 
rei  ,  che  fofléro  pochi  grani  di  ruggine  di  ferro  ben  raffi¬ 
nata  unita  alla  predetta  niittura.  Tenuilfimo  fia  il  vitto, 
di  fugo  ottimo ,  c  facile  a  pattare  in  nutrimento.  Il  vino 
fia  temperato  con  acqua  ferratajcd  alle  volte  potrebbe  be¬ 
re  ad  ufo  di  tè  una  decozione  fatta  in  acqua  parimente  fer¬ 
rata  colle  cime  di  Abrotano  femmina  ,  la  quale  dà  vigore 
allo  ttoraaco ,  ed  a  i  fermenti  della  digettione ,  promuove 
le  orine ,  e  produce  in  Amili  indifpofizioni  degli  o  itimi  ef¬ 
fetti.  Faccia  efercizio  moderato  ,  viva  in  calma  ,  e  fi  di¬ 
verta  al  poflìbile .  Quetto  è  quel  tanto  ,  che  Alelfandro 
Pafcoli  Protomedico  Generale, uniformandofi  alla  fa  via  in¬ 
tenzione  del  Profettbre  curante ,  ha  in  breve  potut  o  fug- 
gerire . 

La  Dama ,  di  cui  fi  tratta  nella  precedente  rifpofta  ^ 
fecondo  altre  notizie  ricevutene,perfett3mente  guari 
non  con  altro  ;  fe  non  che  coll’ufo  di  quei  pochi  medici¬ 
nali  fopraccennati .  Con  tale  occafione  mi  fia  lecito  a  prò 
de’  Noviz)  praticanti  nella  nottra  Profeflione  di  avvertire  ,  - 
che  d’ordinario  viviamo  in  grande  abbaglio  facendoci  a_» 
credere ,  che  la  copia  de  i  medicamenti ,  e  che  la  di  loro 
dofe  caricata  operi  nel  nottro  individuo  con  maggiore  effi* 
cacia  fecondo  l’intenzione  propottaci  di  curare  i  mali . 
Falfo  falfittimo ,  fe  devo  credere  alla  pratica  mia  cotidiana 
di  anni  non  pochi,  ne  i  quali ,  come  ho  faputo,  ho  eferci- 
tato  quefta  nottra  Profelfione  in  ogni  genere  di  perfone . 
Ciò ,  che  dunque  ho  continuamente  oflervato  fi  è ,  che  ri¬ 
fpetto  ai  purganti,  quefti  fovente  tanto  più  agevolmente 
muovono  il  ventre  p  quanto  in  dofe  minore  fi  preferivono, 

pur- 
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perchè  fia  fufiìcienre  .  ha  dofè  ,  per  cagion  di  efempio , 
del  Diala  rtaro  di  Pietro  Caftell.i  ufuale  >,  e  consueta  è  di  uti 
oncia  fino  a  due .  Eppure  le  once  due  perloppiù  muovono 
poco,  e  deftano  angofce,  e  dolori  di  vifcere,  quando  fole 
quattro,  ottave  ,  purché  vi  fi  mangi  fopra  una  qualche  vi¬ 
vanda  brodofao  di  pane  ,  o  di  rifo,  o  di  altro  cibo  fimile 
fgravano placidamente  le  prime  vie,  c  ne  mandano  fuora 
fenza  grave  dolore  tuttoc’ò ,  che  vi  è  di  fuperflno ,  e  d’in¬ 
carico  ..  La  corteccia  di  China  China  da  me  fi;  prefcrive  o 
in  foftanza ,  o  in  infufione  in  pochilfìm.a,  dofe ,  e  nondime¬ 
no  le  febbri  fieno,  o  continue ,  o  intermittenti ,  purché  gl’ 
infiliti  incomincino,  o  s’inafprifcano  a  freddo  benché  leg¬ 
giero,  offervo,  che  d’ordinario,  confumatene  appena  in 
tre  giorni  la  dofe  di  due  ottave  fi  rifolyono ,  e  fvanifcano  ; 
c  ,  fe  il  più  delle  volte  dopo  giorni  i  ^.  ritornano ,  efle  poi 
alla  fine  fi,  fiancano,  per  così,  dire,  e  fi  dileguano  affatto, 
col  medefimo  metodo,  di  effere  curate  ,  nè  vi  rimangono, 
convalelcenze  perpetue ,  ofiruzioni  cpntumaciflime ,  lan¬ 
guori  ,  a.verfione  acibarfi  &c. ,  ficcome  frequentemente  ac¬ 
cade  nell’ufo  della  medefima  corteccia  preferitta  in  copia  , 
Ciò  ,  che  ho  divifato.  della  corteccia  Peruviana  mi  è  del 
pari  accaduto  di  ofiervaredellaSalfapariglia,  del  Mercu¬ 
rio  dolcificato,  e  di  altri  fimili  fpecifici ,  che.  foglio, ufare- 
nel  curare  e  infezione,  venerea,  e  malori  feorbuti,  ed 
altre  croniche  indifpofizioni,  le  quali  con  fucceffo  miglio¬ 
re  hanno  fempremai  quali  ceduto,  all’energia  di  così  fatti 
medicamenti  praticati  continuamente  sì,,  ma  in  dofe.  non 
carica..  All’incontro  o  rifcaldano  eccedentemente,  fenza 
profitto,  o  muovono  fpurghi  dannofi,  ed  alle  volte,  irritani 
do  unicamente  fenz’altra  operaz,ione-  fenfibile,  pongono 
l’individuo  in  un  efiremo  fconcerto Gli  argani ,  che  com¬ 
pongono,  i  corpi  viventi ,  non  fono  già  nè  di  acciajo ,  nè  di 
bronzo,  fono  meramente  di  carne  raoltodclicata ,,  e  facilo 
a  fenderfi\  SonoJnteffmi  di  fibre  gcnriliflime,  e  perlopn 
più  di.rainim.i  vafelletù.  mirabilmente,  inteffuti,^  ed  intrec- 
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ciati  j  i  quali  pertanto  o  laceri ,  od  oppilati  accolgono  in  sé 
rnedefinii  difetti ,  che  o  per  poco  fi  rivivono  in  un  fempli* 
ce  governo  bea  regolato  neirufo  di  pochi,  e  benigniffimi 
medicinali,  o  fono  affatto  incurabili .  Si  rifblvono  per  po¬ 
co  ^  allorché  il  vizio  confifie  negli  umori ,  nè  quefio  è  in-* 
tenfo*  Sono  affatto  incurabili,  fé  i  folidi  fieno  contaminati 
in  lUviniera  ,  che  la  loro  coftriittura  fia  in  alcuna  parte  di 
fin  fondo  alterata*  Nel  qual  cafb  il  procedere  con  tentar¬ 
ne  la  guarigione  arditamente  ,  e  con  violenza  ,  altro  non 
fi  ottiene  ,  fé  non  che  Tinfcrmo  ne  ritragga  di  giorno  in 
giorno  moleftia  Tempre  maggiore,  e  che  vada  alla  fine  in 
breve  miferamente  a  perire,  Plurirmm  ^  atqm  repentè 
evacuare  ,  vel  rephre^  vel  cakfacere  y  vel  refrigerare yfive 
qmvh  alio  modo  corpm  movere ,  periculofum ,  cmne  enim  ni» 
mìmn  natura  ìnimicum ,  fed ,  qmd  paulatm  fi  ,  imam 
e  fi ,  cmn  alias ,  iur/i  cam  ab  altero  ad  alter  um  fi ,  tranfìtus 
e  per  rendere  i!  volgo  capace  di  quanto  ho  a  tale  oggetto 
affermato  ;  porto  in  campo  una  fimilitudinc  triviale  bensì , 
e  ricantata  ,  ma  che  non  di  meno  efprime  a  maraviglia  la 
verità  del  fatto  •  Il  corpo  organizato  fi  poo  paragonare 
ad  una  di  quelle  machine  femoventi  chiamate  da  i  Greci 
Aatomì  y  o  Automatiche ,  poniam  calo ,  ad  un  orologio,  con 
tal  divario  però ,  che  quello  per  la  fua  eccellenza  efl’endo 
fiato  lavorato  da  mano  onnipotente  ,  è  di  gran  lunga  fii- 
periore  nelTartifizio  mirabile  a  quefto  ,  il  quale  è  opera  di 
artefice  molto  imperfetto;  feToroIogio  cefla  o  nel  fuo  mo¬ 
to  ,  o  nella  buona  regola  di  muoverfi ,  diviene  nel  fuo  ope¬ 
rare  ,  per  così  dire  ,  infermo,  e  cagionevole  .  Cotal  luo 
difetto  può  derivare  da  due  cagioni,  o  perchè  una  delle 
ruote,  verbigrazia,  o  uno  degli  altri  Tuoi  ordigni  ha  can-» 
giato  figura ,  o  fi  è  divifo  in  pezzi ,  o  perche  la  polvere ,  o 
rumido,  o  qualche  altra  materia  ftraniera  ne  ha  lordati  in¬ 
ternamente  i  componenti .  Nel  primo  cafo  quel  difetto 
può  chiamarfi  organico  ,  nel  fecondo  umorale  .  Rifpetlo 
alforganico ,  fé  Tartefice  non  torna  con  le  fue  mani  a  rifar¬ 
cirne 


PARTE  SECONDA. 

cime  il  difetto  ,  egli  è  incurabile.  Rifpetto  all’umorale  , 
baftafolo,  che  l’artefice  predetto  diligentemente  ne  for- 
bifca  gli  ftromenti  contaminati  con  allontanare  da  eflì 
quelle  lordure ,  che  ne  impedirono ,  o  ne  pervertono  il 
moto  ,  Ed  a  far  ciò  egli  non  ufa  violenza  ,  ma  fi  conduce 
con  ogni  cautela  pofllbile ,  e  pratica  ogni  riferva  per  non 
mettere  in  difordine  fenza  riparo  il  mirabile  lavorìo  ,  con 
cui  gli  ordigni  fono  fra  sè  congegnati ,  e  conneffi  ;  e  ben¬ 
ché  quelli  fieno  di  materia  foda,  e  refiftentc  ,  teme  ad 
ogni  modo  l’Artefice  cauto  di  non  perturbarne  la  coftriit*^ 
tura,  adoperandovi  violenza  di  mano ,  e  moltiplicità  di 
martelli  ,  e  di  lime.  Ritorniamo  ora  al  corpo  animato  . 
Non  vi  è  altro  Artefice,  cui  fia  riferbato  di  rifare  gli  organi 
in  quello ,  fe  non  che  al  Supremo  .  Che  però  i  mali  orga¬ 
nici  lono  in  noi  per  loppiù  infanabili .  Ma  fe  pecca  l’umo¬ 
re  ,  nòn  fi  rende  talvolta  all’arte  imponibile  di  correger- 
ne  ,  e  dillruggerne  il  vizio  .  Nientedimeno  lliamo  attenti 
di  non  prendere  equivoco  eziandio  in  una  tale  afferfione , 
che  in  pratica  di  medicina  ammetto ,  e  concedo  ,  L’arte 
medica  ,  egli  è  vero ,  che  fovente  corregge  ,  e  dilegua  nell’ 
umor  peccante  il  difetto  ,  fe  però  il  Profefibre  è  deliro  a,-» 
fottrarre  dal  nollro  individuo  ciò,  che  fi  oppone  a  quella 
buona  armonia  ,  con  cui  gli  organi  animati  di  concerto  co- 
fpirano  fempremai  a  rigettare  da  sè  ciò  ,  che  loro  è  noci¬ 
vo  .  Quindi  l’alfioma  uni verfale ,  che  il  Medico  pratico  al¬ 
tro  non  dee  operare  in  curando  le  infermità,  fe  non  che 
coadiuvare,  dirò  così ,  alle  facoltà  della  natura  o  fnervate, 
o  pervertite  ,  o  in  altro  modo  ofFefe*,  che  è  quanto  dire, 
altro  far  non  dee  ,  fe  non  che  di  proccurare,  per  quanto  è 
in  fua  balla,  o  di  rillorare  la  virtù  delle  viTcere  abbattuta, 
o  di  togliere  quel  carico ,  che  ne  opprime  ,  o  ne  conturba 
le  in  terne  operazioni  .  E  quello  o  fi  ottiene  con  poco,  o  il 
molto  è  ioverchio,e  fpefliflimo  è  dannofo.  E* affai  difficile, 
per  non  dire  anche  nella  più  parte  de  i  cali  impofsibile  ,  il 
rinvenire  ciò  ,  che  in  noi ,  o  induce  ,  o  fomenta ,  o  avva- 
Par  AL  B  lora 
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lora  le  indifpofizioni  ;  e  rinvenuto  ,  che  ciò  fia  ,  è  fovente 
di  gran  lunga  più  difficile  prefcrivere  un  medicamento  o 
univerfale,  o  particolare, il  quale  fia  perrappunto  adattato 
a  diftruggerlo  ,  oad  efcluderlo  fenza  lefione  delTecono- 
mia  animale,  E  così  fatta  lefioneil  più  delle  volte 
danno  maggioredi quello  ,che  apporti  il  male  medefimo, 
che  ci  adoperiamo  a  curare .  Perlochè  la  mira  principale 
di  coloro  ,  cheprofelTano  la  noftra  pratica ,  dee  effere  ,  a 
mio  giudizio  ,  prima  di  non  nuocere  ,  e  di  poi  di  giovare  , 
laddove  per  via  di  medicare  pofsiamo  condurre  a  finccota» 
le  noftra  ottima  intenzione:  Medìcm  fe  exerceat  j  ut  -vel 
velfaltem  nonnoceat ,  fecondo  Ippocrate  j  eCelfbne 
affegna  la  ragione  ,  quia  fcìsntla  fanandl  non  nocendì  ejì 
Medicina  .  Nel  che  non  accade  >  che  più  mi  diftenda,  im¬ 
perocché  la  cofa  è  di  per  sé  medefima  piucchè  ben  chiara 
a  chi  che  fia,  il  quale  adoperi  fenno,  ed  abbia  perfetta 
cognizione  e  de  i  corpi  umani ,  e  degli  abbagli ,  che  coti- 
dianamente  fi  prendono.in  loro  pregiudizio  da  quei  Prati¬ 
ci  ,  che  operano  con  ardire  ,  fsnza  perìzia  ,  e  fenza  quella 
cognizione  affennata ,  neceflaria  per  altro,  per  regolaree  i 
fani  in  loro  confervazione ,  e  i  cagionevoli  in  loro  riparo  . 

^ella  'Relazione  il  Vrofeffore  ,  che  informa  ,  ejpone  il  cafo 
di  una  vertigine  con  altri  aeeldenei  derivata  in  un  ]{elì- 
.  gìofo  di  anni  6o.  in  circa ,  apparcntement  e  per [ovcrchia  , 
ed ìntcmpeflha  applicazione , 

RISPOSTA. 

La  vertigine  poco  men  che  caduca  ,  onde  coteflo  Rifio 
Religiofo  di  anni  circa  6o. ,  di  temperamento  flem¬ 
matico  chinante  al  terreo  è  travagliato,  giudico  con  molta 
probabilità  effere  un  vero  effetto  di  un  umore  àflài  tenace, 
il  quale  ingombri  principalmente  le  vifccredel  baffo  ven¬ 
tre  ,  che  pertur  bi  le  digeflioni ,  e  in  confeguenza  infettan¬ 
done 
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dotie  tutti  gli  umori ,  e  principalmente  il  fugo  nerveo  pro^ 
duca  e  la  vertigine  menzionata-,  e  la  contrazione  fparmo- 
dica  del  Diaframma,  ed  ogni  altro  reo  accidente  ,  che  fi 
deferive  nella  relazione  ingiuntami.  La  cagione  poi ,  che 
ha  fomentato  un  così  fatto  pravo  umorcj  penfo,  che  con^ 
fifta  nelTapplicazione  fovcrchia  I  e  maflfìme  in  ore  intem- 
peflive  ,  a  meditare,  e  fpecolare  con  profondità ,  ed  inten- 
{ione  di  mente  nelle  materie  icicntifiche,  la  quale  ognun 
fa  ,  che  perverte  c  le  cozioni  degli  alimenti^  e  la  dovuta 
feparazione  de  i  fughi ,  e  la  perfetta  depurazione  degli 
eferementi  ,  c  che  difiìpando  il  volatile  degli  umori  gl’in- 
groffa  ,  e  gli  difpone  a  ftagnarc.  Ed  in  vero,  fe  alla  na¬ 
tura  foffe  fiato  pofTibile  di  fuperare  gli  oftacoli  nelle  parti 
inferiori,  dove  tendeva  a  fcaricarfi,  con  aprire  ivi  i  vafi  rao- 
roidali ,  e  di  fgravarfi  di  tempo  in  tempo  per  cotefii  cana¬ 
li  ,  il  Religiofo  di  cui  fi  parla ,  farebbe  talora  molto  meno 
fiato  foggetco  ad  una  fimileindifpofizione,  la  quale  però  , 
voglio  fperare,  che  fin  qui  non  trapaffi  da  i  fluidi  ad  offen¬ 
dere  effenzialmente  le  parti  folide;  e  che  pertanto,  refìan- 
done  illefi  gli  organi  principali ,  debba  l’individuo  con  una 
regola  efaita  in  tutto  ,  e  per  tutto  nel  vitto,  nelTefercizio 
moderato  del  corpo  ,  nel  rimuovere  al  poflibile  le  paTsioni 
dell’animo,  e  le  agitazioni  gravidi  mente,  che  debba, 
’difsi ,  fe  non  in  tutto  risanare,  almeno  riftabilirfi  in  modo , 
che  gli  renda  più  lollerabde  la  divifata  affezione.  Che 
però  fia  lubrico  il  ventre ,  parco  fia  il  vitto ,  di  ottimo  fugo, 
facile  a  concuocerfi  *,  fia  umido  con  brodo ,  o  di  pollo,  o  di 
vitella  da  latte,  o  di  capretto  ,  o  di  piccione  di  torre.  La 
cicoria,  la  borraggine,  i  lupoli,  ed  erbe  fimili  falubri 
condite  in  vivanda  fono  ottime  •  Perniciofi  fono  gli  aromi, 
i  falfumi ,  e  gli  acidi  foverchi .  Il  vino  fia  temperalo  ,  nè 
dolce  ,  nè  aipro .  Fugga  ogni  purgante  ,  ed  in  cafo  di  ne- 
cefiità  altro  non  adoperi  per  muovere-gentilmente  il  cor¬ 
po  ,  fe  non  che  o  lavativi  femplici  di  puro  brodo  Ciato,  o 
di  acqua  di  orzo  inzuccherata ,  o  qualche  ottava  di  cafsia 

E  z  fre- 
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frefca ,  o  di  Diatartaro  di  Pietro  Caftelli .  Nè  mi  fervircì 
di  altro  alterante  per  la  ftagione  corrente  di  primavera, 
fe  non  che  di  uno  ftillato  preparato  nella  maniera  ,  chc«# 
fegue . 

Sughi  di  Lupoli,  di  cicoria  ,  diborragine,  e  dime- 
lifla  a  parti  eguali  libbre  due .  Fiori  di  borragine  due  o 
tre  manipoli .  Bacche  di  ginepro  nere  infrante  una  libbra  . 
Siero  di  Capra  libbre  dodici .  Due  vipere  preparate.  Ot*' 
timo  Zafferano  un  ottava .  Pane  di  ottimo  grano  due  lib¬ 
bre.  Si  raefcoli  il  tutto  per  infufione  ad  ufo  di  arte,  e  fi 
flilli  a  bagno  maria . 

Di  limile  ftillato  Pinfèrmo  ne  potrà  bere  once  fei  la 
mattina  ore  quattro  avanti  pranzo,  ed  altrettanta  quantità 
ne  potrà  bere  la  fera  ore  due  avanti  cena  ..E  ,  fè  il  mele  di 
Spagna ,  o  di  Calabria ,  o  di  Sicilia  non  gli  rechi  naufea  , 
potrebbe  indetto  ftillato  ufarne  di  quando  in  quando  alcun 
oncia  sì  la  mattina  ,  e  sì  la  fera  .  Ogni  tre  j  o  quattro  giorni 
immediatamente  prima  di  bere  lo  ftillato,  potrebbe  la  raat« 
tina  altresì  inghiottire  un  bocconcino  compofto  di  uno 
fcrupolo  di  ottimo  riobarbaro  fottilmente  ridotto  in  pol¬ 
vere  unito  a  dodici  grani  di  file  di  tartaro  impaftato  con 
mele  di  Spagna.  E  ciò  potrebbecontinuare  per  giorni  40. 

Se  è  ufo  a  prendere  Cioccolata  ,  non  glie  la  vieto  per  un 
ora  dopo  il  fiero  della  mattina.  A  Maggio  poi,  in  cafo 
che  fopràbbondi  il  fangue  ,  non  mi  afterrei  di  feemarne  la 
copia  colle  languifughe  vicino  all’ano  v  e  poiché  fento  , 
che  l’umore  peccante  faccia  imprefsione in  tal  parte,  pon¬ 
go  in  confiderazione  di  quei  Profeffori ,  che  lo  governano 
fott’occhio,  fe  foffe  al  cafo  aprirgli  un  cauterio  nelle  gam-  , 
be ,  o  nelle  cofeie  per  dare  uno  sfogo  alla  pravità  di  quell’ 
umore,  che  non  trovando  efito  per  quelle  vie  ,  dove  in¬ 
clina  a  far  decubito ,  fe  ne  tifale  ad  offendere  il  genere 
nervofo . 
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SI  trotifica  nella  floria  del  predetto  male  dal  ProfefTorej 
che  informa  ,  eflTere  flato  precedentemente  Tinfermo 
varie  volte  foggeitoad  un  decubito  nel  fine  deirinteftino 
retto  per  cagione  di  fangue  groffo,  e  di  altri  viziofi  umori, 
i  quali  flagnando  ne  i  vafi  moroidali  folevano  oltre  modo 
enfiarli  con  incoramodo  grave  del  Paziente  ,  fenza  mai 
aver  potuto  fenderne ,  e  dilatarne  le  pareti  in  modo  ,  chè 
aveflero  campo.di  fgravarlene  ,di  qui  é,  che  ne-  ho  for- 
mato-il  giudizio  precedente  rifpetto  ad  una  delle  cagioni 
della  vertigine  ,  e  degli  altri  accidenti,  i  quali  in  più  parte 
potrebbono  talora  eflere  divertiti  da  quel  cauterio,  che 
per  la  cura  ho  motivato  .  A  muovere  il  ventre  in  tutta  la 
mia  pratica  foglio  io  fempre  proporre  in  ordine  a  i  criflcri 
Q  il  femplice  brodo,  o  l’acqua  femplice  comune  \  o  la,fern- 
plice  decozione  di  orzo  o  con  fa!e ,  o  con  zucchero  ,.o  con 
mele  comune  ,  quando  defidero  ,  che  fieno  alquanto  irri¬ 
tanti^  airincontro.ptefcrivendogli  emollienti,  foglio  farvi 
aggiugnere  delTolio  comune  ,  delle  decozioni  di  foglie  di 
malva,  di  viole,  di  altea  ,  e  fimili ,  ed  alle  volte  vi  ho 
praticato  e  latte,  e  fiero  .  E  vado  fperimeniando  in  prati¬ 
ca,  che  quefli  pcrloppiù  fenza  tormentare  le  intefline  opc-». 
rano  a  dovere  con  efficacia ,  laddove  le  prime  vifeere  delle 
cozioni  fieno  cariche  d’impurità  .  Per  lo  contrario  vado 
oflervando,  che  i  crifleri  chiamati  col  termine  fpeciofo 
earmin  itivi  ,  campoftì ,  c  magijìralì  deflano  dolori ,  fanno 
contrazioni,e  fovente,  fenza  produrre  Teffetto  defiderato, 
inducono  fmanie  ,  oppreffioni ,  e  deliquj  •  I  Crifleri  del 
primo  genere,  poiché  fono  di  poca  fpefa  ,  poco  da  alcuni 
eziandio  fi  prezzano ,  dove  all*  incontro  quei  del  fecondo 
genere,  i  quali  fogliono  votare  le  borfe  degrinfermi ,  piu 
che  gfintpflini ,  fono  preflb  a  la  gente  femplice,ed  innocea*^ 
te  in  fliraa ,  e  in  riputazione  molco.maggiore  &c. 
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Sì  ri  [pende  'id  una  informazione  là  la  natura  di  ma  affé* 
zìoneìfterìca  originata  nell" Eccellentì  fma  Signora  Du^ 
chefa  N,N.  in  età  dì  anni  j2.  ,  di  tevnper amento  fan* 
gnigno  ,  e  di  genio  vivace  per  varie  pafioni  dì  animo  ,  e 
principalmente  per  effere  priva  di  fuo  Conforte  dimorante 
in  Paef  flranìeri  « 

PEr  quanto  intendo  e  dal  biglietto  inviatomi  dall’Emo 
Signor  Cat'dinale,  e  da  ciò,  che  a  bocca  mi  hafugge- 
rito  chi  lo  hà  conlegnato  in  mie  mani,  fon  di  parere  ancor 
io  ,  che  grincomodi ,  d^onde  fi  fa  menzione  nell  *  Eccellen- 
tifsima  Signora  DuchelTa  N.  N. ,  di  anni  gz.  incirca ,  di 
temperamento  fanguigno  ,  e  di  genio  vivace ,  derivino 
tutti  da  quella  tale  affezione  ,  che  volgarmente  fi  chiama 
uterina  ,  o  itterica .  Cotetta  Signora  da  un  tempo  fa  fi  è , 
che  vive  continente  lontana  dall’Eccellentifsimo  Tuo  Signor 
Conforte  ,  ed  inoltre  è  priva  in  alcuni  mefi  di  quegli  sfo¬ 
ghi  foliti  a  {gravarli  nel  feflb  ;  laonde  non  é  gran  fatto  ,  che 
gli  umori  impuri ,  acri,  e  pungenti ,  che  dovrebbono  fe^ 
pararfi  per  tal  via  ,  rattenuti  in  oggi  per  entro  ai  vafi 
flimolino  le  vifeere  %  ofi^ndano  gli  organi,  dettino  convul-. 
fieni ,  opprcfsionf,  e  deliquj  *  Il  male  ,  anccrchè  in  appa¬ 
renza  precipitofo  ,  non  fuole  d’ordinario  in  fimili  circo- 
fianze  giugnere  a  tale ,  che  fofFoghi  la  Paziente .  Rarifsimi 
fono  quei  cafi,  ne*  quali  gfinfermi  di  tal  genere  giun¬ 
gono  a  perire  .  E*  ben  vero  nondiméno ,  che  fovente  ran- 
toppiiìimperverfano ,  quanto  il  Profettore  viepiù  fi  oflina 
a  curargli .  Tutto  ciò ,  che  ha  deirirritante  ,  del  volatile  > 
e  che  rilcalda  >  è  ,  a  mio  parere ,  molto  nocivo  •  Non  foglio 
io  adoperarein  così  fatte occafioni  ,  le  non  che  brodi  lun¬ 
ghi  in  copia,  bevute  di  acqua  femplice  talora  anche  nevata, 
olio  o  di  mandorle  dolci ,  o  di  Icme  di  Mellone  cavato  di 
frefeo,  e  fenza  fuoco,  e  molto  di  rado  alcuna  piccola  quan¬ 
tità  di  butirro  di  Caccao  ,  qualche  ottava  di  Spermaceti 
unito  ad  un  femplice  grano  eli  Canfora,  quando  l’indifpo- 

fizio- 
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fizione  a  i  brodi,  alle  acque,  e  agli  oi;  non  ceda.  Alle 
volte  oflervo ,  che  l’acqua  concia  di  cortecce  di  arano  di 
Portogallo  produce  negli  accidenti  ifterici  ottimi  efFetti . 
Nel  cafo  prefente  a  cagione  e  dell’età  giovanile,  e  della 
continenza  fovraccennata ,  e  del  difetto  degli  sfoghi  con- 
fiieti  approvo  la  milsione  di  ('aigue  a  divertire  una  foffbca- 
zione  in.minenre .  Mio  coftume  fi  è ,  quando  il  male  in¬ 
calzi  5  di  aprire  prima  la  vena  nel  braccio  ,  e  di  poi  nello 
ftefio  giorno  quella  del  piede  .  La  ragione  fi  è  ,  che 
conviilfioni  ifierjche,  o  uterine  ne  i  primi  falafsi  fogliono 
perloppiù  riprendere  vigore,  il  quale  non  diminuifce  ,  fe 
non  che  rinnovati  nella  guifa  divilata  •  Tanto  vado  io  alla 
giornata  fperimentando ,  ed  altrettanto  con  ogni  ingenui* 
là  brevemente  efpongo  ad  oggetto  di  ubbidire  ai  venera" 
tifsimi  cenni  di  chi  degna  romandarmi  •. 

A^J^OTAZIO^E. 

NElIe  convulfioni ,  ed  in  ogni  altro  molefto  acciden¬ 
te  ;  il  quale  fi  defli  nelle  femmine  a  caggione  di  fup^ 
prefsione  ,  o  di  difetto  di  quegli  fpurghi,  che  fogliono  me- 
fti  ualmente  fuccedere  per  gli  organi  confueti ,  la  mifsionc 
di  fangue  fatta  ad  arte  per  qualfiafi  parte  del  corpo  fecon¬ 
do  Telperienza  cotidiana,  pcrquanto  fono  andato  io  ofier- 
vando  ,  fuole  almeno  in  principio ,  invece  di  fcdare  gl’in¬ 
comodi  menzionati,  dar  loro  nuova  lena,  e  vigore,  nè 
qucfto  d’ordinario  fi  limette  ,  fe  non  che  rinnovate  altre 
mifsioni  di  fangue  .  Anzi  alle  volte  più  fe  nc  eftrae  ,  e-# 
tantoppiù  i  fintomi  ne  imperverfano  ,Che  però  neU’impe- 
gnarfi  francamente  a  riprometterfi  in  fimilicafi  del  buon 
•fucceflo  per  via  di  falafib  ,  è  cofa  facile  reftarne  delufo  ; 
non  cosi  accadcjquando  il  fangue  fpontaneamente  o  torni 
a  fgorgare  per  le  pudende  ,  o  per  le  narici,  o  per  altre  vie 
ancora  infolite  y  mercecchè  fovente  per  allora  reca  all’in- 
ferma  follievo  ;  Quindi  è  ,  che  a  ragione  Ippocrate.  ne  in- 

fcgna 
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fegiu  ne’  Tuoi  Aforifmi  :  Menfirun  defìcìentibus  fangms  ex 
narthut  pueni  ^  honum*  ;  la  quale  Temenza  preffo  a  Ga¬ 
leno  ne’  Tuoi  commenti  non  Tì  confina  nel  folo  fgravio  di 
fangue  dalle  narici ,  anzi  egli  la  dilata  in  uhiverfale  •  Wé- 
que  enìnt ,  quod  fola  per  nani  evacuatìo  deficientìbm  men- 
fruìsbona  pt ,  i'mt  -i  Jedhanc  fmpUcUer  laudavi non 
adjun&o ,  quod  fola .  Si  quìfpìam  ìgltur  alter  am  ,  quce  fit 
per  jedem,  dixcrit  ita  ajfe&is  mulìerìbut  atilem  effe  y  hoc 
non  adver  fatar  apborifmo  .  Videtur  enim  allquando  Hìp- 
pocrates  per  unum  velut  exemplum  de  omnibus  alìis  Jìmilì-‘_ 
bus  pronunciare , 

m  ' 

Sì  rìfpmde  aduna  lettera  dì  un  Profeffore ,  il  quale  in  ejfa 
ejpone  quella  tal  fpezie  di  paraiìsìa  particolare  propria^ 
mento  chiamata  par ejì  con  altri  accidenti ,  i  quali  concor^ 
demente  denotano  una  depravazione  umverfale  ,  e  prìnci* 
palmento  nelle  facoltà  degli  organi  dejìlnati  alla  d'ge- 
filone  degli  alimenti  •  ¥fa  quefii  fifa  menzione  di  qual^ 
che  naufea  procedente  da  languore  di  filomaco  &c.Vmftr’- 
fnità  cade  nel  Ri^o  Padre  ài  anni  50.  ^  pìngue  di 

corpo  con  predomìnio  di  fieri  vìzìofi ,  e  tenaci . 

PLura  equidem  funi  ,  ornati jjìme  Vir ,  qu^  tum  ad  odc^ 
plìcandam  ^  tùm  ad  refohendam  pervicaci fimam  affé» 
Sìionem  in  admodum  'Reverendo  Patrc  ?Sr.  quinquagena^ 
rio  Ordinis  Servorum  HdaricC  Provinciali  digniffimo ,  ^ 
S aeree  Theologicc  Adagifiìro  hahìtm  corporh  obefii  ^  benè  ^ 
fapienterque  exponis ,  item  &  indicai  •  ex  ih  tamen  e  a  tan^ 
tim  feligam  ,  queo  minm  noxìa ,  magifque  idonea  vi  fa  funt 
ratione  circtmfiìantiarum  ^  quai  in  hfiorìa  luculenter  exa¬ 
rata  mi  hi  expendendas  obiich ,  Vir  preclari  fimo ,  Acciden¬ 
ti  a  ,  fiive  morbi  fimp  tornata  yfi  conjeBurii  fiìdtndum  ,  par  tei 
fioUdas  ,  cequè  ac  fiufdai ,  utet  ipfie  optimè  innuh  ,  affcPlas 
ejfie  de  dar  ani  n  Vitiurn  quìppe  in  tenacitate  quadam  hu^ 
me  rum ,  necnon  etìam  in  languida  nimlwm  fihrarum  f  acuì- 

tate 
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fafe  fìtum  effe  vìdetur  ,  quod  tum  ex  tumorìbui  ohorth  ,  tam 
Cx  vaga  mafeuloram  refclatìone ,  qu<ie  eam  paralyjìs  fpeciem 
Jecit  y  quam  parefim  dicune  ,  tàmcx  f diva  in  gianduii^  ni^ 
mìà  n  concrefcente  facile  ejl  inferri  •  Ue  igitur^  quce  in  hu^ 
fnorihui  cenere jcunt  y  hlandè  dìluantur  y  re fohantur  ^ 

y  Ut  enervata fìbrarum  f  amina ,  quo  ad  ejus  fieri poffit , 
confirmentur  y  forum  medìcatum  per  te  pr<efcripttm  opporr 
tunum  fiore  cenfeo ,  quod ,  cum  non  ìmproboi ,  itaparandum 
ducerem . 

Sai  fi  parili,  opt.  S.  A.  ìncif.  Itbr.  femit.  Cinnam. 
opt,  drachm.  j,  Cancror.  fluviatil.  n,x.  Aquos  comm.  q,f  Mf 
infuf  macer. ,  decoBio  S.  A%  Contundenda  valìdè  contuU’- 
dantur.Vf  exprepfiof^  addo  fuccor.  ^afiurt.Aquat. , 
rag*  ,  Beccabunga  a.  lìb.  ìj.  Seri  caprilli  lìbr.  xi  i.  M.  de* 
Jlilla  per  b  m.  ad  ufum  artis  ,  (2^  bibat  bis  in  dìe  horis  me* 
dìcìs  ad  uncias  fex ,  aut feptemy  aut  oBo  quotìdìe per  dìes  40.’ 
àrcner . 

Sero  prccdiBo  defiillato  quotìdìe  ,  uti  diximus ,  potando  im-> 
mi  [ceri  poffet  fiuccìnum  album  prtcparatum  ad  dracmam  fé* 
'  tnis  ciré  iter  .  Tum  ,  quum  eodem  utitur  fero  ,  optimam  fer* 
vet  eeger  vìBus  ratiznem  ,  qui  convenìt  tenuis ,  concoBu 
cilis  ,  yionn  hìl  volatìlìs  ;  quamobrem  fcrcula  conflrui 
pojfent  ex  carnìhus  pullormn  ,  viperee  ,  cum  radìcìbus  fceìti* 
culi  y  &  fìmilibus .  Loco  vini  levem  far  fa:  parilléc ,  ac  Ugni 
juniperìni  cum  modtco  ety^namomo  ìnfufwnem  bìbenJjin 
prceberem .  At  enìmverò ,  fi  opus  fit  ,  ah  aqua  Teiutiana  fuo 
tempore  haurìcnda  y  ut  vijcera  ccBionìs  detergantur  ìtem  y 
dì?  roborentur  ,  non  abhorrerem  .  ^}uod  ad  prò: fidìa  chitur^ 
gica  attìnet  ;  fanguìnìs  fnìlfioncm  ex  hccmorhoidìbus ,  Ò* 
pra:jertm  fi proocejferìt  earum  Jupprefifio  ,  per  quam  utìlem 
fot  e  extjìÌYharem\ìi  vefuantihus  tarnen  omnino  abfiinerem  ^ 
H^c  fiuntyquiC  ad  id  confirmandum^  quod  per  humanìffimam 
epifiolam  tuam  cUganter  non  minuSy  quìim  candìdè^,  prccjìan* 
tifime  vìr  ,  mi  hi  expon/'s  y  brevi ,  ingeuuè  y  &  in  compenti 
dium  quafi  contraBa  ex  aravi .  Vale  « 
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IVefcicator),  ancorché  (èrobraffero  indicati  rifpetto  alta 
tenacità  di  quella  linfa  ^  d’onde  fi  è  fatta  menzione  » 
nientedimeno  in  un  foggetto  uaivcrfalmente  ripieno  di 
mali  umori  inetti  a  ben  nodrire  mi  fi  rendettero  fofpetti . 
Nè  ^enza  fondamtnto  ;  avendo  io  offervato,  che  in  fimiii 
contingenz  a  le  piaghe  aperte  efteriorraente  per  via  di  ve¬ 
leno  danno  per  poco  in  corruzione,  e  talora  mortificandofi 
partorifeono  cancrene  letali,  di  manierache  il  pregiudizio, 
che  ne  può  derivar:. ,  ir  rende  molto  maggiore  delTutile  , 
Ed  ecco  il  motivo  ,  d’ond  fono  flato  indotto  a  riprovar¬ 
gli  .  Non  è  gran  tempo,  che  un  Cavaliere  in  Roma  molto 
ben  noto  febbricitante  di  febbre  maligna  rifanò  perfetta¬ 
mente  dalla  febbre  ,  indi  peri  per  k  cancrena  fucceduta  in 
una  cofeia alia  piaga  ,  che  il  vefcicatorio  vi  formò»  Nel 
Congreflb  ,  che  fi  tenne  ,  fui  di  contrario  parere  ,  che  fi 
applicaffero  ,  effendoche  nel  prefato  Cavaliere  in  età  di 
anni  vi  era  qualche  infezione  antica  fcorbusic"  » 

^ella  ’EeUzìom  U  Profìjjhre  »  che  inferma ,  efpone  il  cafì, 
di  una [chinmzìa  linfatica  ,  o  pituìtofa  ,  contumace  ,  e 
rherfva  in  un  Signore  in  età  di  anni  dì  tsmpcr-'’.^ 
mento  malinconico  ,  e  pituite fo 

RISPOSTA. 

GLì  accidenti  minutamente  d  . ditti  nella  Relazione 
inviatami  danno  in  chiaro  a  conoftere,  fe  non  pren* 
do  abbaglio  ,  che  il  male  ,  donde  cotefìo  Signore  indifpo- 
fio  ,  in  età  di  anni  29. ,  di  tempo. amento.  m,alinconico,  e.-» 
pituitofo  &c.  è  frequentemente  moleftato  in  quelle  mem¬ 
brane,  in  quei  mufiroli ,  ed  in  particolare  in  quelle 
dille,  che  compongono  la  regione  delle  fauci ,  è  una  di 
quelle  fchinanzie ,  o  fieno  angine,  le  quali ,  a  parlar  pro¬ 
prio  , 
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prio,  fi  qualificano  per  pituitofe  -  Che  poi  negli  ultimi  iti- 
fulii  fia  comparfa  eziandio  nella  parte  infetta  una  qualche 
intenfa  infiammazione  ,  ciò  non  dee  muovere  ftupore,  lad¬ 
dove  fi  confideri ,  che  la  pituita  1  o  fia  linfa  craffa ,  e  tenace 
con  iftagnare ,  ed  ingombrare  la  predetta  parte ,  ne  dilata 
e  ne  diftende  i  canali ,  dove  riftagna ,  ed  in  confeguenza 
per  una  tale  dilatazione  ne  comprime ,  c  fi:roz2a  ,  dirò  co¬ 
si,!  vafi  fanguiferi,  che  vi  s’inframmettono,  e  fa  si,  che 
il  medefimo  fangue  non  potendo  per  tal  capo  muoverli  li¬ 
beramente  in  gi ro  ivi  fi  fermi,  ed  infiammi  manifeftamenfe, 
fe  non  tutte  ,  alcune  almeno  di  quelle  parti.  Cosi  fatte 
fpuric  fchinanzie,  ancorché  meno  pcricolofe  delle  vere, 
e  legitime,  Ibgliono  ad  ogni  maniera ,  e  refiftere  con  mag¬ 
gior  contumacia,  e  tornare  fovente  a  molcftare  le  fauci . 
La  ragione  fi  è ,  che  una  linfa  di  tal  genere  pituitofa  è 
molto  meno  atta  ad  accendere  febbri  ardenti ,  e  ad  inge¬ 
nerare  tumori ,  che  in  breve  fi  dilatino  fuor  di  modo,  e 
marcifeanoj  ma  però  è  altrettanto  piu  facile  a  ftagnare, 
più  pigra  a  rifolverfi  ,  cd  è  altresì  altrettanto  piu  oftinata, 
e  più  pervicace  a  cedere  alTufo  de  i  rifolventi,  i  quali  ta¬ 
lora,  fe  fieno  molto  efficaci,  ed  attivi ,  con  difsiparne  in 
principio  la  porzione  più  tenue ,  più  volatile,  operano  ,  che 
la  più  groffa ,  e  rneno  cedente  viepiù  fi  coiideiifi  ,  ed  indu¬ 
ri.  Con  due  intenzioni  fembrami,  che  deva  conteneifi  il 
ProfeiTore  curante  nel  curare  l’infermo  ,  di  cui  fi  tratta  i 
coll’una  è  necefiario  ,  che  fi  adoperi  per  rifolvere  rumor 
peccante  nell’infulto  del  male^  coll’altra  poi  fa  dimefiie-» 
ri ,  che  tenti  al  poffibile  di  rimuovere  dall’individuo  le  ca¬ 
gioni  precedenti ,  che  lo  difpongono  cotanto  frequente¬ 
mente  all’infulto.  In  ordine  alla  prima  intenzione  con¬ 
vengo  ancor  io  effere  necefiario ,  che  fi  fomenti  la  parte  e 
nell’interno,  e  neH’efterno  co’ locali  rifolventi.  Di  tal 
genere  fono  le  decozioni  fatte  in  acqua  di  Salfiipariglia  con 
foglie  di  nafturzio  aquatico ,  di  beccabunga  ,  di  coclearia^ 
con  fiori  difambugo,  aggiugnendovi ancora  de  i  floridi 
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borraggine >  e  di  camomilla,  a  farsi ,  che  il  fomento  ,  e  il 
gargarifiTio  e  rifolvaad  un  ora  inedefiraa  l’umore  ftagnan- 
te,  ed  amraollifca  altresì ,  ed  in  alcuna  maniera  rallenti  le 
pareti  di  quei  vali ,  che  lo  tengono  imprigionato  .  Lodo 
pure  rimpiafl:ro,di  callìa  con  mele  di  Spagna  collo  fperma- 
ceti,  e  con  alquanto  fpirito  di  vino  rettificato  ,  preceduti 
però ,  che  fienoa  un  così  fatto  impiafìro  i  gargarifmi  ,  e  le 
fomentazioni  prefcritte .  E  fé  tuttavìa  il  tumore  delle  fau¬ 
ci  fia  pertinace,  e  fi  auguraenti,  non  riprovo  una  coppetta 
a  taglio  profondata  alla  cervice ,  ficcome  ancora  il  vcfcica- 
torio  nella  medefima  parte.  In  ordine  alla  reconda  inten¬ 
zione,  che  è  di  rendere  in  univerfale-  la.linfa  pìn  fluida  ,  a 
meno  atta  a  quagliarfi,  oltre  a  un  governo  nel  vitto  efat- 
tiffimo,  e  gioverà  di  raoltalofgravare  dolcemente  di  quan¬ 
do  in  quando  il  ventre  o  con  pillole  ,  dove  entri  del  rio¬ 
barbaro,  o  dell’aloè, o  collo  fieflb  riobarbaro  prefcritto in 
bocconi  ,  o  in  infufione  .  Nella  primavera  mi  fervirei  del 
fiero  di  Capra  sì  per  purgante  ,  e  sì  per  alterante  .  AffiiXf 
chè  egli  purghi ,  glie  ne  darei  in  dofe  di  due ,  o  tre  libbre , 
s  nella  prima  bevuta  lo. preparerei  con  infufione  del  pre¬ 
detto  riobarbaro  aggiuntavi  qualche  oncia  di  mele  di  Spa» 
gpa.  Affinchè  poi  alteri ,  e  prepari  gli  umori,,lo.giudicQ 
convenevole  in  dofe  molto  minore ,  ed  alterato  con  infu¬ 
fione  delle  erbe  foprammenzionate  antifcorbutiche  .  Que» 
fto  tal  fiero  sìfattamente  preparato  continuandofi  per  gior., 
ni  40.  almeno,  mi  figuro-,  che  pofla  non  poco  contribuire 
ad  affottigliare  gli  umori ,  a  diradargli  ,  ed  a  far  sì-,  che 
molto  raeno.fi  fiffino  nella  parte  dirpofta  a  riceverne  la  rea 
impreffione .  Nel  tempo ,  che  tifa  cotcflo  fiero  ,  o  tralafci 
affatto  ili  vino-,  o  Io  temperi-  con  un  acqua  alterata,  per  fera- 
pl ice  infufione  a  ceneri  calde  di  falfaparigiic,;  e  rifolven^ 
dofi  a  tralafciare  il  vino  affatto  ,  beva  pure  a  tutto  paflo  la 
medefima  acqua  alterata  con  infufione  di  falfapariglia ,  cui 
però  in  tal  cafo  vi  aggiunga  o  dell’ottima  cannella  in  poca 
dofe ,  oppureidelLe  cortecce  o  di  cedro ,  o  di, cedrato.,  o  di 
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aranci  di  Portogallo •  Faccia  moderato  efercizio .  Parco, 
anzi  parchifsimo  fia  nel  vitto  .  Quefto  fi  a  umido  piuttofto, 
c  dolcificante .  Le  viv^mde  preparate  con  lupoli  ,con  bor- 
raggine  ,  con  cicoria  ,  con  indivia ,  e  con  erbe  fimili ,  che 
hanno  deiramaro  ,  fono  ottime  «  Nocive  fono  le  parte  ,  e 
tuttociò  ,  che  ha  del  paniofo ,  e  tenace  .  Qn^ando  poi  dall* 
ufo  prefato  del  fiero  non  ricavi  il  Sig.  Indifpofto  follievo 
notabile,  non  avrei  ripugnanza  alcuna  di  perfuaderlo  a 
pafiare  ali’ufo  de  i  brodi  viperati ,  i  quali  fi  potrebbono 
preparare  nella  maniera  ,  che  fegue  . 

Svifcerato  un  piccione  di  torre,  o  una  pollartrella, 
fi  riempia  con  foglie  di  melifla  ,  di  narturzio  aquatico  ,  e 
di  crifpigno.  Vi  fi  aggiungano  poche  bacche  di  ginepro 
infrante ,  ed  una  mezza  vipera  preparata  .  Si  faccia  bollire 
a  cottura  ordinaria  in  acqua  di falfapariglia,  e  fe  ne  faccia 
brodo  per  la  mattina  ore  quattro  avanti  pranzo,  e  perla 
fera  ore  due  avanti  cena  • 

Quantunque  non  fia  facile  io  a  prefcriverc  cauter;,,’ 
non  pofib  ad  ogni  modo  negare,  che  querti  in  fimili  occa- 
fioni  di  angine  pituitofe,  pertinaci,  c  riverfive,  aperti 
principalmente  nelle  parti  inferiori,  abbiano  alle  volte 
divertito  l*umor  peccante  dalle  fauci  con  evidente  profitto 
di  coloro,  che  furono  per  lo  paffato  molto  foggetti  a  fimili 
incomodi.*  Ed  ecco  efporto  in  fuccinto  in  tale  occafioncijl 
mio.  debole  parere-,  . 

A^f^OTA^IO^E. 

D  Elle  varie  forte  di  fchinanzie  avendo-  io  trattato  di' 
propofitoin  altre  mie  opere  ,  non  irtarò  qui  a  repli¬ 
carne  le  differenze;  dirò  folo  ,  che  nelle  fchinanzie  pitui- 
tofe  non  fi  dee  torto  ricorrere  alla  mifsione  di  fangue  ,  fe 
non  che  in  cafo.di  profsima  fuffocazione  ;  poiché  diminuen¬ 
do  per  allora  la  copia  del  fangue  i  vafi  fanguiferi ,  che  fi 
nftringon  o ,  danno  agio  alla  pituita  ftagnante ,  che  fi  augu-* 
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menti  ne  i  vafi  aiEFetti ,  ed  aH’incontro  non  diminuito ,  con 
impellere  le  pareti  de’  fuoi  canali  l’obbliga  a  foccorrere  più 
facilmente  a ltrovc,o  fa  almeno, che  la  mole  del  tumore  non 
tanto  fi  dilati ,  e  fi  avanzi .  Laonde  giudico  ancor  io  effere 
più  convenevole  a  dileguare  cosi  fatte  fchmanzle  pituitofe 
purgare  il  ventre.  Non  mi  appiglierei  tutta  volta  a  quel 
partito  di  purgarlo  co  i  diagridi ,  o  feammonee,  o  altri 
purganti  di  foverchia  energìa.  Quefti  per  una  fol  volta  , 
che  producano  effetto  felice  ,  per  cento  poi  ne  fanno  il 
contrario  .  Non  ignoro  la  moltiplicità  degli  Autori  tanto 
antichi ,  quanto  moderni ,  i  quali  fogliono  commendargli , 
e  ne  adducono  fortunati  fuccefsi.  Io  ad  ogni  maniera  ,  che 
confiderò  la  delicatifsima  coftruttura  delle  vifeere  ,  e  degli 
organi  del  corpo  umano,  molto  ne  temo  ,  nè  mi  fento  co¬ 
tanto  aniraofo  di  francamente  prefcrivergli ,  avendone  of- 
fervato  perlopptù,  fopracchiamato  alle  cure  altrui ,  pefsimi 
effetti  .  Perlocchè  alla  riferva  de  i  foliti  miei  lenitivi  ,  'e 
della  manna  fciolta  o  in  brodo ,  o  in  altra  bevanda  con  cre¬ 
more  ,  o  fale  di  tartaro ,  oppu  re  del  firoppo  di  fior  di  pefeo 
fciolto  con  infofione  difeoa,  altro  purgante  in  fimili  cir- 
cofianze  non  foglio  ufare.  Il  mio  timore  ,  non  v’ha  dub¬ 
bio  alcuno,  farà  eccedente  ,  ma  però  con  eflb  mi  Infingo 
di  Ilare  in  ficuro  .  E  negli  antichi  medefimi  trovo  diche 
viepiù  confermarmi  in  quella  mia  ,  forfè  non  mal  fondata 
opinione  :  Valida puygantia  vires  deìcìunt ,  così  tra  gli  altri 
Cratone  ne  ha  infegnato,  fepè graves  exulceratlones  ^ 
tormìna^  debììliatefque  fequantur ,  maligna  qualHas 
fìomacho  mprìmitur ,  ut  pojìea  plura  exerementa  coUtgan— 
tur  ,  quam  evacuaùo  juJìulerH .  §luod  fi  eb  ìd  rurfui ,  &• 
j<cpè  ad  purgandum  rsdeundum  e  fi ,  citò  vìtam  breviorem 
Crato  ì»  reddunt .  Ed  Aezio  facendo  menzione  particolarmente 
delli  Scammooiati  fcnfTe  :  Scammonium  •venir  tc  alo  e  fi  ini— 
miciffitnam ,  arcendum  bine  ab  illis ,  qui  flomacum  habent 
debilem  ó^c. 
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Si  rtfponde  hreTjemente  ad  nna  lettera  dì  un  Cavali  ero  ,  il' 
qtdale  e  fattamente  defcrìve  una  fpecìe  dì  contumaci jjìma 
Jciatica  in  una  Dama  dì  anni  do.  in  circa  'i pìngue  dì  cor^ 
po  ,  molto  delicata  ,  erfentita  ,  fucceduta  a  varj  altri 
incommodi  reumatici  ^  valghi  per  altro  ^  negli  artìcoli  y 
al  quali  la  pre  fata  Dama  fu  foggetta  continuamente  negli 
anni  di fua  precedente gioventà  , 

COte/^a  Dama,  d^onde  V,S.  Illiiia  fa  menzione,  ha \ 
per  mio  credere,  ne’ Tuoi  fluidi  un  umore  acre  ,  c 
mordace ,  il  quale  dijfFoiidendofi  per  varie  parti  del  corpo, 
e  pungendone  le  membrane  ,  e  i  nervi  fi  fa  moleflamente 
rifentirc  in  varie  guife  ;  e  fi  manifefta  in  varie  (embianze , 
produccndo  e  convulfioni ,  c  dolori  articolari ,  e  moleftie 
reumatiche  ,  e  fciatica  &c.  La  cagione  del  male  in  realtà 
è  invecchiata  ,  ha  profondate  le  Tue  radici ,  ha  prefo  piede 
ed  ha  contaminato  il  fangue  in  guifa  tale ,  che  il  dileguarla 
affatronon  è  per  mio  avvifo  ,  cola  molto  facile  .  Se  però 
medicamento  alcuno  debba  in  tali  emergenti  recare  fol- 
lievo  >  c  ,  a  mio  creder'!,  Tufo  continuato  e  di  un  fiero  me- 
cicato  ,  e  del  latte  ,  ede  i  bagni  emollienti  .  Il  fiero  mi 
piacerebbe  in  principio  almeno  flillato  nella  maniera  ,  che 
fegue . 

Grand  di  fiume,  odi  torrente num.to.  Bacche  di  gl- . 
nepfo  nere  mature  libbre  4.Sa]fapariglia  ottima  once  due. 
Acqua  comune  quanto  bafli  per  ^arne  infufione  ,  macera¬ 
zione,  c  decozione  ad  ulò  di  arte  .  Se  ne  faccia  forte^ 
cfpreflionc  .  Vi  fi  aggningano  fiero  di  Capra  libbre  dieci  • 
Sugo  di  nafturzio  aquatico,  di  lupoli»  e  di  meiifià  a  parti 
eguali  libbre  due ,  e*con  un  ottava  in  circa  di  ottimo  zaffe¬ 
rano  fi  ftilli  a  bagno  maria  ,  e  nc  verrà  uno  flillato  dolcifi¬ 
cante  ,  rifolvente  ,  e  diuretico ,  cioè  atto  a  promuovere  le 
orine ,,  allo  fcarico  delle  quali  la  Dama  predetta  ,  fecondo 
che  nella  relazione  V.S.  lllma  afferma  ,  ne  riceve  riftoro  . 
Di  cotale  flillato  potrà  bere  due  volte  il  giorno  in 

do- 
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dofe  dioncie  fei ,  fette  in  otto  pei  ciafcheduna  volta  ,  cioè 
la  mattina  ore  cinque  in  fei  avanti  pranzo  ,  e  la  fera  ore 
due  avanti  cena  •  ÀI  fiero  della  mattina  ripofi  in  letto  per 
due  ore  almeno  ,e  venendole  in  grado ,  vi  dorma  pure.Co- 
tefto  fliilato  fi  potrà  profegiu're  almeno  per  giorni  3o.>  per 
indi  paffarc  al  latte  .  Quefto  fia  in  primo  luogo  di  Somara, 
e  poi  di  Capra  .  Del  latte  ne  beva  ogni  mattina  once  lei  in 
luogo  dello  ftillato,  e  pure,  fepuò,  vi  dorma;  e  (è  lo 
llomaco  regge ,  può  dopo  alcuni  giorni  aumentarne  viepiù 
la  dofe ,  in  proporzione  del  profitto ,  che  ne  rifente  .  Alla 
fiate  dia  principio  a  bagnarli  mattina ,  e  fera  in  acqua  co¬ 
mune  alterata  con  bollitura  di  nafiurzio  aquatico ,  di  bec¬ 
cabunga  ,  e  di  melilTa  .  Il  bagno  fia  tiepidetco ,  e  non  gran 
cofa  caldo .  Vi  dimori  per  entro  avanti  pranzo  ,  e  avanti 
cena  circa  di  un’ora  .  Di  poi  fi  alciughi ,  fi  ponga  agiata¬ 
mente  a  ripofo  in  letto  ben  caldo  per  un  altr’ora  almeno  ; 
indi  pranzi ,  e  ceni .  II  vittoin  tuttoil  tempo  di  coslf  tta 
cura  fia  parchifsimo  ,  di  fugo  ottimo,  fia  umido.  Si  allcnga 
alfatto  dal  vino  ,  ed  io  particolare  ufando  il  latte .  In  vece 
del  vino  potrebbe  valerli  di  un  acqua  ferrata ,  ed  alterata 
con  poca  falfapariglia,  e  radice  di  ottima  cina  per  femplice 
infufione.  Faccia  moderato  efcrcizio  in  ore  congrue,  in 
aria  ferena  ,  ed  aprica  .  Si  guardi  principalmente  dall’aria 
fredda  ,  ed  umida  ;  ed  in  calò  ,  che  il  fangue  ne  ridondi , 
non  avrei  difficoltà  di  diminuirlo  anche  con  fanguigne  re¬ 
plicate  a  tenore  di  ciò  ,  che  i  Signori  Profefibri ,  che  la  go¬ 
vernano,  ne  giudicheranno  in  acconcio  .  Ed  ecco  fervila 
in  breve  V.  S.  lllma  a  mifura  del  mio  debbole  talento  , 
c  pronto  ad  altri  fuoi  ftimatifsimi  cenni  faccio  fine  per 
non  tediarla  j  e  con  divotifsiina  riverenza  mi  confer¬ 
mo  &c. 
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ALtmve  ho  parlato  della  fciatica^cioè  e  nel  Trattato 
Homine  ,  e  nella  prima  parte  di  quefle  mie  rifpofte  . 
Laonde  non  mi  fovviene  di  aggiugnere  altra  cofa  in  occa- 
fione  di  cotefta  Dama  .  Sovente  ,  torno  a  dire,  accade  , 
che  nella  contumacia,  ed  intenfione  della  fciatica  fucceda, 
che  il  cofTendice  fi  disluoghi ,  cioè ,  che  fi  slontani  dal  fe-* 
no  ,  in  cui  fuole  eficre  incaftrato  :  ^mbufcumgue  à  longo 
cùiicendkum  dohre  mole/Iatis  cavitate  jua  excidU  co^ca  ,  Ó* 
runùm  recidit  ,  iis  mucorei  fupervemunt .  Di  ciò  per  ca¬ 
gione  fi  adduce  Tumore  pituitofo  foverchio,  c  mucido, 
che  geme  ,  e  fi  ricoglie  nelTacetabulo ,  il  quale  con  ba¬ 
gnare  i  legamenti  delTarticolo  gli  rilafia,  c  fnerva  .  S<jepò 
in  arthulh  humor pituìtofui  acervatuT ,  quem  mucorem  ap>^ 
pdlat ,  à  quo  madefaBa  artìculatìonìi  lìgamenta  lasiiora 
redduntur  ,  atque  ideò  facHè  a  cavitate  articulus  excìdit , 
ruriàm  facile  recidìt  ,  qucc  nunc  aìt  accidere  iis ,  qui  ita 
morbo  laborant  coxendicum  .  In  quello  cafo  è  particolar¬ 
mente  che  fi  approva  sl_da  Ippocrate  ,  c  si  da  Galeno  il 
cauterio ,  c  Tinuftione  .  Non  è  però  ,  che  in  alcuni  cali  il 
capo  del  collèndicc  non  venga  fofpinto  in  fuora  dal  fuo  in- 
caflro  ,  non  già  perchè  divengano  fpoflati  i  legamenti 
predetti ,  ma  piuttoflo  ,  perché  nel  léno  delT  acetabolo  fi 
fifia,  es*indurail  prefato  umore ,  fi  dilata,  e  fi  prolunga 
quali  in  efcremento  tofaceo,  e  quello  pertanto  ne  fofpin- 
ge  il  capo  delTofib  ,  e  fa  sì ,  che  ne  refti  fuori  di  fito  ,  nel¬ 
la  quale  circoftanza  mi  figuro ,  che  Tinuftione  propofta  fia 
al  certo  inutile . 


^  Hìpp>PB.6i 


^Gal  In  Aph: 
59.  pB,  6. 
Hfppocr. 
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^ella  "Ailazione  il.  Profe(fore,che  informa.^  efpo»e  il  cafo  dt 
una  febbre  intermìtt.enie  fenza  periodo  ,  derivante  proba- 
burnente  da  ulceri  negli  organi  de  finati  a  [sparare  /(!_> 
(yrine  in  un  nobile  quinquagenario  [oggetto  per  prhna. 
a  gonorree  virulente  ,  di  compie  [ione  per  altro.  roJau-. 
Jla  ,  Sic... 

R  I  S  P  O  S  T  A. 

Quando  in  realtà  dalle  orine  fracolmo  le  marce 5, 
quelle  fenza  fallo  danno.indizio  di  qu;a!che  lefione 
ulcerosa  negli  organi, deftinati  alla  di  loro  fepara- 
zione  .  E  poiché  non  fi  pone  in,  dabbÌQ  di  una  tal  quale: 
rnolefta  fenfiizjonc  nella  regione  lombare  ^  in  quanto.a  me*, 
fon  di  parere  ,  che  la  parte  principalmente  ofFéfa  in  cosi 
fatta  affezione  fieno  le  reni,  Quefie  a  cagione  de  L nervi 
hanno,  connefiìpnc,  co^'mufcoU  di  varie  altre  parti  %  onde 
Don  mi  reca  fin pore,  che  per  confenfo  le  altre  parti  ezjan*- 
dio  fi  rifentanp  Rifpetto  poi  alle  febbri ,,  confiderò  y  che 
poffano,  derivare  da  alcuna  porzione  di  marci  j.,  che  dall* 
ulcere  trapafiì  ne*  vaft  fanguiferi,  e  che  per  via  di  circolo 
infettiil:  fangue?  e  vi  defti  effervescenze  febbrili ,  le  quali 
pertanto  incomìncianQ  eoa  brividi  di  freddo  ,  e  fono  inter- 
mittentifinora,  mafenzaperiodo..  limale^  perquanrdfi 
afferma  nella  reiazjone  trarmefTa,,  è  ir»vccchiato;^  nè.  io 
punto  dubito  che  fia  un  effetto  di  quella  infezione  celtica, 
antica  ,  che  fi  manifeftò.  sì  nelle  ulceri efteriori ,,  e  sì 
q^uclla  gonorrea ,  la  quale  dalle,  ulceri  fleffe  viene  confer¬ 
mata  per  vera  gonorrea  celtica  •  Che  però,  non  farà  facile 
a  mio  giudizio  y  rvelfere  dalle  radici  il  male  ^  che  tormenta 
cotefto  nobile  Signore  di  anni  ^p. ,  &c,;  e  taatonieno  j 
quanto,  che  non  fi  è  mancato  per  lo.paffato  di  praticare 
ogni  rimedio,  che  l’arte  in  finiili  cafi  fomminiftra  di  pm, 
opportuno  ContuttQciò  tornerei  alfufo  delle  acque  be¬ 
vute  a  pafTare  «.  Mi  varrei  in:  primo  luogo  di  una  tintura., 

di 
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di  falfapariglia  fatta  per  femplice  infafione  a  ceneri  calde 
in  acqua  ferrata  .  Ne  prefcriverei  alla  quantità  di  libbre 
quattro  incirca  ,  non  fredda ,  ma  intiepidita  ,  aggiugnen- 
dovi  per  veicolò  nel  primo  bicchiero  un  oncia  o  di  firoppo 
violato  di  colore  ,  o  di  altea  ,  o  di  mele  di  Spagna  ,  o  di 
trementina  ^  conforme  piu  fi  giudichi  al  cafo  da  i  Signori 
Profeflbri  della  cura  ^  Indi  pafierei  all’acqua  della  villa  p 
cd  in  ultimo  a  quella  del  Tettuccio,  perefferequefta  molto 
adattata  ad  aftergere ,  a  mondificare  ,  ed  a  confolidare  le 
ulceri  interiori  •  Nè  mi  parrebbe  improprio ,  per  dileguare 
dagli  umori,  é  dalle  ftelTe  parti  folide  ogni  impreflìone 
gallica ,  l’ufo  dello  ftefib  Mercurio  dolce  ben  preparato  ,  e 
preferitto  a  fuo  tempo  per  più,  e  più  giorni  continui  alia 
dofe  di  fei  in  fette  grani  per  mattina ,  facendo  foprabbere 
all’indifpofio  qualche  decozione  di  falfapariglia  con  erbe 
antifcorbutiche  ,  c ,  quando  le  febbri  lo  permettelTero,  non 
mj  aflerrei  dall’ufo  prima  del  fiero ,  e  poi  del  latte  in  fine 
della  cura.  Quefio  è  quanto,  dopo  aver  letta,  e  confidera- 
ta  tutta  la  ferie  del  male  colle  rifleffioni  anneffe,  ho  potu«; 
to,  per  fervire  a  chi  mi  comanda,  in  breve  accennare. 

A  ^  ^  0  ~T  A  Z  1  Ò  E. 

Le  gonorree  celtiche  ,  o  trafeurate  ,  o  mal  curate ,  frà 
gli  altri  pefiìmi  effetti  ,  che  partorifeono  nel  noftro 
individuo,  talmente  offendono  gli  organi  deftinati  a  fepa- 
rarc  l’orina  ,  che  v’ingenerano  eferefeenze  (umori,  che 
tendono  a  marcire,  ed  ulceri  perloppiù  infanabili.  Que- 
fte  offefe  alle  volte  non  trapaffano  gli  organi  inferiori ,  ma 
nondimeno  fovente  accade  ,  che  le  reni  fteiìè  ne  reftano 
contaminate  .  Ciò  mi  da  a  credere  elfere  fucceduto  nel 
cafo  prelènie,  e  per  allora  il  male  è  quali  fompre  incura¬ 
bile.  Si  muore  o  con  fuppreffione  totale  di  Orina  ,  o  fi  mor¬ 
tifica  la  parte  infetta,  e  cancrena,  oppure  fi  alligna  addoffo 
una  febbricciattoU  contumacilfima  >  che  confuzua  le  parti 

G  z  fo- 
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folide .  Quindi  ri ndifpofto  dìmagi'ato  ,  e  dimunto  va  a 
finire  in  un  raarafmo  efFettivo.  In  fimili  occafioni  idgiiono 
alcuni  porre  in  opera  gli  fpecifichi  vulnerai-;  ,  e  i  bilfarai 
più  efficaci.  Gli  uni,  e  gli  altri ,  (è  devono  dar  fede  alla  fpe- 
a-ienta  cotidiana ,  non  pure  non  giovano,  anzi  irritano  i 
fintomi,  e  difpongono  l’inférnio  più  in  breve  a  perire  j  ii 
quale  ritrae  fóllievo  piutiofto  dagli  emoilienti ,  e  da  i  di¬ 
luenti,  e  maffime  allorché quefti  vengono  reniuti  alquan¬ 
to  piu  attivi  dall’infufione  non  carica,  o  di  falfapariglia  ,  o 
di  cortecce  di  ginepro,  o  dalla  decozione  di  poche  foglie 
di  quelle  erbe  chiamate  in  proprio  termine  da  i  moderni 
antiicorbutiche.  Ottimo  eziandio  è  a  tale  oggetto  il  fiero 
di  latte  depurato  ,  ed  alterato  ad  ufo  di  tè  co'  fiori  di  vio¬ 
le ,  di  malva,  e  di  borraglncj  non eflendovi febbre,  do¬ 
vrebbe  ancora  recare  non  poca  utilità  l’ufo  del  latte ,  ed  in 
partieolare  allungato  con  quelle  decozioni ,  o  tinture  ,  che 
prelTo  di  noi  vengono  fotio  nome  di  antiveneree .  Il  mer¬ 
curio  dolcificato  fi  dee  altresì  in  una  tale  congiuntura  pra¬ 
ticare  non  tanto  in  rimedio  dell’ulcere  già  fatta  ,  quanto 
per  ifpurgare  i  fluidi,  e  per  correggere  in  effi  quel  veleno 
celticoefaltato,  e  dominante.  Vario  è  il  metodo,  con  cui 
fi  fuole  adoperare  il  mercurio  dolce.  Ne  dicano  pure,  e 
ne  penfino  altri  ciò ,  che  ne  credano ,  e  più  loro  è  in  gra¬ 
do,  in  quanto  a  me  lo  pratico  con  efito  fortunatìllimo  di 
giorno  in  giorno  in  dofe  lioa  carica  .  Lo  preferivo  ferapli- 
eeraente  fenza  accoppiarlo  co’  folutivi .  Mi  contento ,  che 
vi  foprabbevmo  una  femplice  decozione  di  falfapariglia  , 
ed  alle  volte  vi  aggiungono  a  mifura  delleindicazioni  alcune 
poche  foglie  dierbe  proprie  ,  e  fpccifiche,  e  per  l’infezio¬ 
ne  gallica  ,  e  per  la  gonorrea,  ed  olTervo ,  le  però- non  vr 
fia  carattere  fcorbutico,  nel  qualcafo  é  fempremaimolto 
fofpetto  ,  ofl'ervo,  dilli  ,  che  in  tal  guifa  con  una  regola 
efattiffima  di  vivere  opera  mirabilmente  ,  non  induce  gra¬ 
ve  incomodo,  e  molto  di  rado  fa  eccedentemente  ralivare. 
Procc  uro  bensì ,  che  lubrico  fia  il  ventre,  e  che  le  orine 

ne 
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ne  vengano  in  cop^a ,  nè  di  altro  mi  viglio  a  fai  fine,  (è 
non  che  e  de  i  lavativi  femplici ,  e  di  poca  caffia ,  e  del 
diatartaro  di  Pietro  Caftclli ,  o  di  qualche  pillola  antive¬ 
nerea  ,  e  di fimili  purganti,  che  promovono  con  tutta  fa¬ 
cilità  gli  efcrc menti  feiiza  conturbare  di  fin  fondo  rccoiio- 
iTìU  animale,, 

^elh  Relazione  il  Profejjore  ,  che  Informa^  efpon'e  il  cafo  di 
Ufi  a  cataratta  in  pr'^ncipio  in  un  Personaggio  di  anni  ?  y . , 
dì  temperamento  linfatico  pìuttofìo  y  che  fanguìgno  ^  dì^ 
mirante  in  una  delle  Provincie  di  Olanda  • 


RISPOSTA. 

A  Fedito  y  qua  vir per  quam  illufti^  annorum  yy. ,  tem^ 
per  amenti  phkgmatìcì  potids  ,  quàm  fanguineì  y  mo* 
dò  tentatur  ,  non  indubia  profeido  mihì  quoque  nafeentiì 
catarad(C  y  frac  fujfufì'mìt  objìcìt  ìndicia  .  Hfc  ferì  folci  y 
ni  fallor  ,  per  humorcs  limphaticos  ,  (ìve  phlegmatìcos  ,  qui 
aut  in  tubulis  tunicarum  per  quam  e^ilìbut  ocuhrum  ,  con^ 
crefeunt ,  aut  concreti  tunicis  precter  naturam  ìnheerefeunt  i 
Tunicarum ,  quee  hifee  in  cafìbut  crebrìm  affic'funtur ,  e  a  ui 
plurimum  e  fi  per  quam  tenuìs ,  qua  vefitur  cryfìaUlnus  hu^ 
wor  y  ut  in  fedione  cadaverum  non  femel  ocutis  no  (Iris  ìn-> 
tuerì  datum  fuit .  Ajfe&io  eò  quod  recens  ft  y  longè,  facili ùs 
^extenuari poterti ,  quam  fi  alias  adhuc  egiffet  radica  ,  tiìnc 
rettone  earum  ,  qucc  unìverfalia  dicuntur  ,  fve  interiora , 
alvo  lenìter  identìdem  ex  tersa  ,  ufum  per  q'uam  ut  ile  m  exi^ 
fimo  di  ut  in  US  de  codioni  s  far  fee par  Ulte ,  itu  ut  fequUur  pa^ 
ratae ,  qu<c  nìmìam  humorum  tenacìtatem  per  unìverfunt 
corpus  refohendo ,  in  oculìs  quoque proptcrca  agere  poterit , 
éP  limpham  crafam  ibi  fagnantern  ulteriùs  propellere 
atqui  exttnuarc  . 

Jarf.  partlL  opt.  S.  A.  incis  unc*f  Lfgni  faxafra f 
dracr  //.,  Liqtiir,  Ciunam,  opt,  a  drac.f  aqute  comm.  lìbr.  v. 
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Ò"  mac.  S^A.  CC  Hullìat  Ittìter  y  coletUTy  Cà 
hìbat  ium  in  prandio  >  tum  m  co^na  prò  pota  quotidiano  per 
dìcs^o* 

Dum  e  a  utìtur  ^ger  decctiicne ,  forheat  quoti  dì  è  ììì 
Aurora  prò  fyrupo  jujculum  Jequers  ^vtperatuni . 

caìnis  vtpcr.  pr (Sparata  unc^  j.^vituL  fine  adìptj^ 
uno.  iij*  radic*  f^nlcuk  aq  comm.  a  q.  fm.  dccoque  S*  A. 
^  jujculum  vìpcìatum  bibenàum  quotidìè  in  Auro* 
ra  ut  m. 

Li  nifi  morbus  pr^fatts  auxìUìs  omnìno  ce  dai  ,  fòntU 
tuìos ,  fetacca ,  py^fertm  vejicantia  ne  tpfe  quìdcnì 
planò  ìmprobo  ;  eo  quod  in  caftbus  dcfperaiìs  fatìùt  Jit  nonm 
numquanSy  ad  mentem precfertìm  Cornelìì  Celft^  ancepì  j  quam 
nullum  experiri  remedìum  ,  quln  imo  ex  uju  quotidiano  item 
accepimus  ad  humores  concretos  in  parte  ajfe  'cfa  refolmndot  ^  . 
eojque  ad  aliai  par  t  et  ìgnobìlìorei  derivandoti  ea  non  parunt 
quandoque  conduxiffe  •  At  enìm  veroprtu^quam  ad  bete  chìm 
Turgìca  atrùcìoru  preejtdìa  >  quìbut  ìnvìtut  pene  femper  in-^ 
dulgco ,  confugìamut  ,  Janguìnìt  mif/fonem  ex  heemorrhoìdì^ 
hut  ^otìfpmum  plurìmùm  equìdem  commendarem  .  Et  nihìlo 
feciàt  pi  vìgeat  adhuc  juffufto  ^  ^  ad  maturtratem  tandem 
,  pervenerìt ,  id  procul  'dubio  operam  Artijperitì  rcqiitrìt  i 
qui  come  am  perforando  Diti  of am  pelli  cuUm  cum  c^y fi  aliino 
dep  onat .  Antequam  autem  tunicarum  per for alio  tcntetur 
fotut  item  Ó*  fuffitut  àifcutìentet  oculo  laborantì  feepè  f^** 
pirJt  in  die  apponantur  .  Larari  pojfunt  ex  aquit  JììllatU 
forum fambuci ,  rofarum  albarumi  naf  uriiì  aquatici  j  ivee 
at  tette ee ,  ex  decoUionìbut  pree  ìertim  The  ,  Capphe  5 

hifque  fmilìbui ,  Ó*  preeeeetérts  ex  fum  o  nìcotianee  ,  vulgo 
tabaci ,  qui  in  palpebrai  ìterùm  ,  iterùmque  cQmprejft  la* 
bìit  ab  alt  ero  per  vim  ìmmìffut  fuffufonet  nondum  confama^ 
tal  pcnìtùt  quìdem  ali  quando  jubduxìt^ 


PAR  TE  seconda: 

A  ^  "N  0  T  A  Z  I  0  ^  E. 


S  E  i  cauterj,  e  particolarmente  i  vefcitatorj  in  alcune 
infermità  abbiano  mai  in  vero  con  evidenza  conferito, 
CIO  ,  perquanto  vado  offervando,  fu  nel  divertire,  o  nel  ri- 
folvere  Tumor  pecc  ante  ,  che  bagnando  ne’  minimi  vafel- 
Jetti  ,  che  fi  diramino  per  le  tonache  degli  occhi ,  «vi  fi  ad- 
denfano,  e  formano,  infiammazione ,  ^ufFufione  ,  panno, 

ed  altri  malori,  a  i  quali  cotefii  organi  delicatifiìmi  fono, 
non  d»  rado  foggetn' .  La  ragione ,  per  cui  pofTono  efiì  gio¬ 
vare,  c  chiara  ,  e  fu  da  noi  in  altre  orcafioni  elpoft:!;  non¬ 
dimeno  non  é  che  frequentemente  fieno  o  inutili ,  o  dan- 
nofi.  Sogliono  quefti  giovare  ne  i  corpi',  dove  i  fieri  ,  le 
linfe  crafie,  e,  piiuitofe,  ridondano  ;  fogliono  airincontro 
nuocere  in  coloro  ,  ne  i  quali  predomina  e  fangue ,  e  bile  , 
che  fono  adufti ,  e  vivaci .  Pcriochè  non  foglio,  io  mai 
Configliare^alcuno  a.  foggettarfi.  a  fimili  operazioni ,.  ancor¬ 
ché  il  male  degli  occhi  incalfi  ,  fé  prima  egli  non  abbia  per 
altre  viejentato  il  pofiibile  a  rifanarne  E  fe  poi  mi  è  con¬ 
venuto.  in  fine,  di.  prevalermi,  di  così  fatti  diverfivi,  nota¬ 
tone,  che,  ne  abbia  io  o  pregiudizio,  o  poco  frutto,  non 
ho  mancato  di  operare  per  tempo,  che  la  piaga  già^ aperta, 
opportunamente  rifajdi.. 

L’opinione  comune  fi  è ,  che  i  brodi  viperati  fatti  in 
vafe  circolatorio  fieno  molto  più  efficaci..  Ad  ogni  rnanie- 
ra  la  fperienza.  ne  da  a  vedere  ,  che  femplicemente  bolliti 
ad  ufo  volgare  producano.. eziandio  il  medefimo  effetto  ,  c 
prendono  al  gufio  più  grati,  ed  in  confeguenzaffogliono 
dall’infermo  forbirfijénza  naufea  alcuna,  ed  in  particolare 
fatti  piu  grati  con  aggiugnervi  delle  radici-,  e.  delle  erbe 
aggradevoli ,  come  fono  le  radici  di  finocchio,  di  petrofe- 
ijiolo  ,  di  carota  gialla  v  radici  tutte che  bene  (i  unifconOi 
ad  efaltare  il.  balfamo  che  in.  fe  contiene  la  carne  di  vipe¬ 
ra  ,  le  foglie  di  cicoria  ,.  di  endivia  di  crifpigno  chiamato* 
in  tofcana  Ch^rhìta ,  in  lat  ino  Sonchus ,  e  fimili  nè  mi 

afl:ea**> 
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aftengo  alle  volte  per  rendergli  eziandio  più  graditi  di 
farvi  aggiugnere  un  poco  di  raJecomune  ,  ed  alcuna  pie* 
cola  porzionceila  o  di  ottimo  zafferano ,  o  di  ottima  can»' 
nella,  offervando  in  Pratica,  che  cotefle  bevande  medi¬ 
cate  fono  d’ordinario  tanto  più  attive,  quanto  l’infermo 
più  le  gradifee ,  e  le  affapora  in  forbendole . 

“^eìla  Relazione  il  Profelfore ,  che  informa  ,  efpone  il  cafo 
dì  un  fluoro  bianco  invecchiato  con  fommo  languore  il 
Jlomachoin  una  Dama  di  anni  y  di  alta  flatura  ,  e  di 

temperamento  fanguigno  ,  dopo  di  aver  dato  felicemente 
in  luce  non  pochi  partì .  ^Igefta  in  iflato  nubile  foggiac- 
gae  ad  una  dì  quelle  febbri  chiamate  bianche  ,  e  con  prò* 
trio  termine  Clorofi  .  Cefo  una  tal febbre  m  anno  pri¬ 
ma  ,  che  ella  fi  congiugnejje  in  matrimonio  ,  indi  nello 
gravidanze  per  varj  df turbi  foppraggiuntì  divenne  cagio¬ 
nevole,  e  fono  da  1 8.  mefi  incirca,  che  il  fluoro  bianco  è  in, 
lei  contumace . 

RISPOSTA. 

Poiché  la  Dama,  di  cui  fi  tratta,  ha  già  lavate  le  pri¬ 
me  vìe,  e  rinfreflate  levifcere,  ed  in  confèguenza 
preparati  altresì  gli  umori  coll’ufo  precedente ,  e  de  i  bro¬ 
di  emollienti ,  e  delle  bevute  dell’acqua  di  Nocera  &c. , 
e  che  ad  ogni  modo  dura  in  lei  tuttavìa  il  fluore  bianco 
con  languore  di  ftomacho,  fono  di  parere  ,  che  fenza  piu 
tardare,  palli  all’ufo  delle  acque  falmacidi ,  e  marziali . 
Tra  quelle  non  mi  dipartirei  per  ora  da  quelle  dette  della 
Villa ,  e  del  Tettuccio ,  e  pertanto  mi  farei  in  primo  luo¬ 
go  dall’acqua  della  Villa  ,  che  per  più  mattine  potrebbe 
bere  in  dofe  di  due,  o  tre  libbre  in  circa  con  un  femplice 
veicolo  di  Groppo  di  tintura  di  viole  ,  e  di  poi  mi  ferviei 
dell’acqua  del  Tettuccio .  Quella  parimente  con  un  vei¬ 
colo  di  firoppo  di  fior  di  pefeo ,  non  in  gran  dofe ,  prati  • 
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cherei  alla  quantità  di  libbre  due  alternativamente  pet- 
quattro  in  cinque  volte.  Ne  i  giorni  interpolati  la  configlie, 
rei  a  bere  dell’acqua  di  Nocera  pura  fenza  veicolo  di  torta 
alcuna .  E ,  fe  lo  ftomaco  nondimeno  non  fi  corrobori,  non 
farebbe  male ,  per  mio  avvifo,  prefcrivcrle  in  fin  della  cura 
un  bocconcino  con  uno  fcrupolo  di  riobarbaro  torrefatto 
ridotto  fottil  mente  in  polvere  unito  ad  uno  fcrupolo  di  fale 
di  alTénzio,  e  il  tutto  fi  potrebbe  impafiare  con  conferva  o 
di  ginepro,  o  di  cime  di  aflenzio,  o  di  fiori  di  borragine» 
efimili.  Simile  bocconcino  potrebbe  ella  inghiottire  im-^ 
mediatamente  o  avanti  pranzo,  o  avanti  cena  per  piu,  e 
più  volte  a  tenore,  che  lo  tolleri,  e  le  conferifca.  E  per¬ 
che  fi  notifica ,  che  la  predetta  Signora  abbonda  di  fangue 
mercè  gl’indizj ,  che  ne  ricavo  dalla  copia  ,  che  ella  ne  da 
fuora  a  tempi  debiti  per  la  vagina ,  pongo  in  confiderazio- 
ne  del  ProfeiTore ,  che  ne  aflifie  alla  cura ,  fe  fia  efpediente 
in  fine  diminuirne  la  quantità  con  aprirle  ad  arte  la  vena. 
Un  così  fatto  rimedio  nientedimeno  lo  riferberei  per  ulti¬ 
mo  ,  laddove  dalle  acque  prefate  non  ne  ritragga  una  per¬ 
fetta  rifanazione  &c. 

A  ^  ^  0  T  A  Z  1  0  E, 

DEll’acqua  chiamata  del  Tettuccio  ,  di  cui  ho  di  pro- 
pofito  favellato  altrove  ,  foggiungo  qui ,  che  quefta 
è  mirabile  a  curare  fimili  fpurghi ,  i  quali  fluifcono  nelle 
donne  dall’utero.  Ed  in  particolare ,  quando  quefti  pro¬ 
vengano  da  fuperfluità  ingenerate  nelle  vifcere  per  le  ree 
cozioni,  o  viziofe  digefiioni  degli  alimenti,  i  quali  mal  fi 
concuocono,  e  non  perfettamente  fi  digerifcono  nelle  pri 
me  vie ,  cioè  nello  ftomaco ,  e  negl’mteftini .  E’  ben  vero 
però,  che  fi  dee  praticare  con  ogni  dovuta  riferva  ;  dacché 
alle  volte  con  quel  fuo  fale  mordace  o  punge  le  membrane 
interiori ,  e  cagiona  dolori  j  o  fa  contrazioni  ne  i  vali ,  e 
non paffa  facilmente,  anzi  vien  rigettata  connaufeaper 

Pardi,  fi  le 
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le  parti  fuperiori .  Di  qt?ì  è,  che  fembrami  neccflario  di; 
aftergere  prima  dolcemente  il  ventre  ,  e  di  preparare  gli 
Qrgmi  a  ben  riceverla  ,  ed  a  felicemente  Caricarla  j  che 
però  il  premettere  alTufa  dell’acqua  del  Tettuccio  una 
gentiliflima  purga,  e  i  brodi  empllienti,  ed  alq^uanto  amari 
con  intenzione  di  prima  ammollire  le  pareti  deVafi  >  che 
fono  oftiutti,  e  di  rimuovere o  preparatele  materie  , 
che  fi  arreftano  ne’loro  meati ,  e  talora  il  dare  a  bere 
eziandio,  l'acqua  di  N.ocera  in  copia,  talché,  rifrefehi ,  e 
palli  a  f jrfi  ftrada per  le  vie  dell’orina ,  fembrarai  cofa  mol¬ 
to  utile  :  e  queftaè  la  ragione  ,  perche  prima  di  venire  all’ 
acqua  delTettuccio ,  preferivo  l’acqua  della  Villa  ,,  che  è 
rnenofalmafira,  e  chedifpone  in  confeguenza  il  corpo  ad 
una  perfetta,  operazione  dell’acqua  medefima  del  tettuc¬ 
cio  y  la  quale  foglio  frequentemente:  praticare  eziandio 
nelle  gonorree  virulente,^  e  veneree:  tanto  neU’interno 
quanto,  nell’éfierno  immediatamente  fchizzata.  per  entro 
agli  organiinfetti.  E  la  ragione  fi.c,  che,  avendo. effe  qua¬ 
lità  di  aflergere  le  ulceri ,  e  di  corroborare ,  e  di  dar  tuo¬ 
no  alle  fibre  rilaffate, viene  contale  facoltà  a  riparare  a  quei 
difetti ,  che  internamente  hanno  gli. organi  contratto  per* 
infezione  impura  Ma.  neppure,  in  quefti  cafi  dee,  adope,-* 
rarfi  in  princjpio.della  cura ,  effendochò adoperata  in-prin- 
cipio,  Q.  non  produce  l’efFetto  defiderato o.  fopprimen- 
done,  intempeflivamente  Io  fpurgo ,  fa,  che  il  veleno  con- 
tracto  ftagni  nella  parte  infetta  ,  e  ne  ringorghi  per  le  ve¬ 
ne  a  contaminare  univerfal mente:  gli  umori  ,/i  quallcos'i; 
contaminai,  fi  diffondòno^  in  tutti  gl  i  organi  del  corpo  vi¬ 
vente,  grinfettano  altresì,  e  ilpiù  delle  volte;  deftano. ini 
effì  dolori  acerbiffìmi ,,  cagionano  pofteme ,  fomentanoml- 
ceri ,,  gomme ,  ed  altri  malori  di.  tal  genere  fovente  incu¬ 
rabili  &C..E  ciò  mi: per.fuado che  abbia  dato  occafiòne  al! 

'  Sidenaiiii  diferivere  delle  acque:  minerali  in  genere ,  par¬ 
lando,  precifamente  della  gonorrea  ;  in  hoc 

Ji  in.  alio  ([uopìam,  a^erJitsr ,  quod  qui  mundi  ficai  ben} , 
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ì^enè  fanaty  modòah  aquts  m/neraUbus  ,  qua^ 

certò  mi  hi  confìat  morbi  rclìquìai  è  cor  por  e  elìmìnandas 
adjlr ingente  ^  Ó*  plus  fath  fan atìva  arBìm  conjìringerc  ^ 
^  quaft  claw  figere  trabìilì  *  Undè  y  quod fepiù^s  objerva^ 
•vi  ifcrotì  tumore^  enafcebantur ,  quotìes  in  morbi  princìpio^ 
vel  fata  ,  pejoraque  adhuc  fimptomata  ,  ut  caruncul(C  ,  fi 
quando  fub  ejus  exìtu  potar entur  .  ^jpod  quidcm  ego  fden-^ 
ter  afferò ,  quantumlìbet  ex  more  hodìè  recepto  aquae  mine^ 
Yalei  in  diSio  cafu  haud  rarò  pr^fcribantur.  (Epift.refponl* 
fecun.  de  luis  vener.  hift.  &  cur,  pag.j^ Edit.  Genev.) 

« 

Sì  rifponde  ad  un  Cavaliere  di  profapìa  antichi jfìma  ,  è  do^ 
tato  di  rare  qualità  Perfonali ,  il  quale  in  un  fuo genti- 
ììffimo  foglio  dì  rifpofla  per  altri  affari  all'  Autore  ,  gli 
dà  contezza  in  fuccinto  degl'incomodi^  che  /offre  a  cagione 
d'incarico ,  che  prefuppone  nel  fegato  ^ 

DIfpiacere  non  ordinario  mi  reca  il  foglio  gentilifHmO 
di  V.S,  Illma  nella  notizia  di  fua  pertinace  infermi¬ 
tà;  altrettanta  edificazione  poi  mi  porge  la  di  leicrifiiana 
raflegnazione  ,  con  cui  totalmente  fi  rimette  alT  arbitrio 
della  Providenza  Divina  ^  GTimbarazzi  del  fegato  quan¬ 
do  in  realtà  tali  fieno ,  non  fono  fenza  grave  incomodo  ,  e 
fenza  pertinacia  a  cagione  di  quella  v  ifeera,  la  quale  è  co¬ 
tanto  neceflaria  per  le  cozioni  degli  ali  menti ,  per  la  fepa- 
razione  del  puro  dalTimpuro,  per  lo  Igravio  opoortuno 
degli  eferementi ,  e  per  ogni  altra  operazione  deflinata  a 
confervare  un’armonia  perfetta  tra  gli  organi,  che  com¬ 
pongono  il  noftro  miferabile  individuo  .  Se  mio  ecftume 
nella  pratica  di  medicina  è  di  camminare  con  ogni  accura¬ 
tezza,  e  con  ogni  innocente  femplicità,  piucchè  in  ogni 
altro  cafo  foglio  io  procedere  con  molto  maggior  riguar¬ 
do  nelle  indifpofizioni  di  così  fatto  genere  y  nelle  quali  U 
parte  infetta  è  rimota  da  quelle  vie,  che  direttamente 
fanno ftrada a i  medicamenti  da  potervifi  condurre >  eie 

H  ^  febf 
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febbri  efìraere, ed  ifregolari  muowno  fofpetto  di  pofteme 
itìteriori .  A  riftngiiere  adunque  in  pochi  periodi  il  mio 
parere  per  la  cura  di  così  fatto  malore ,  ehciiion  fenza  raio- 
gran  ramarico ,  è  già  da  un  tempo ,  che  molefta  la  dira a- 
tiflTima  Perfona  di  V.S.  IllAa ,  tralafciato  ogni  altro  rime¬ 
dio mi  atterrei  ad  un  ottimo  governo  principalmente  nel* 
vitto ,  nè  di  altra  cofa  per  ora  mi  Tervirei ,  fe  non  che  di 
un  brodo  per  la  mattina  alterato  con  fiori  di  malva  ,  e  di 
borraggine  ,  e  con  infufione  d  i  poche  cortecce  o  di  cedro , 
o  di  cedrato  ,  o  di  aranci  di  Portogallo  in  riguardo  dello 
flomachoj che  a  dir  Tuo,  incomincia  a  illanguidirfi  ,  men*- 
tre  Fappetito  in  lei  fi  fnerva .  Per  la  fera  le  proporrei  ad- 
ufo  di  Té  una  decozione  fatta  in  acqua  ferrata  con  del  Tè,, 
e  con  dei  fiori  medefimi  di  malva ,  e  di  borragine,  e  colle- 
medefime  corteccie  foprammenzionate.Ejquando  ella  non; 
vi  abbia  ripugnanza ,  tanto  al  brodo  della  matrinà',  quan¬ 
to  alla. decozione  della  fera, aggiugnerei  una  poca  quantitàs 
di  meleottimo  vergine  o  dìGalìbria  ,  o-di  Sicilia»,  odi' 
Spagna  per  edere  quello  molto  più  efficace,  ed  attivo.  Si. 
può  dar  cafo  ,  che  in  progreffo  di  tempo  coll’ufo  delle  pre-- 
fate  bevande  fr  rifolva  appoco  appoco  la  materia-,che  fta-»- 
gna  nelle  glandule  ,  e  nella  fuflanza  del  fegato  ,  e  che  ,  o- 
pel  condotto  coiedoco  ne  fgorghi  negl’inteftiiii ,  oche  per¬ 
le  vene  dePmedefimofégato  ,  le  ne  ritorniin  giro  col  lan- 
gne  ,  e  che  fi  fèa-riehi  di  poi  per  gli  organi  deli’orina  ,  non« 
elfendovi  altra-flrada  j  per  quanto  laNotomìa  ne  ha  fin  ora> 
infégtiato-,  da  fperare- ,  che  Pumore  peccante ,  il  quale- 
offende  il  fegato  ,  polfa-agevolmente  derivarli  altrove  .  £■ 
pertanto  a  muovere-il  ventre,  quando  fìa  egli  contumace 
altro  non  adopererei-,  che  i  femplici,  fempliciffimi  ,e  be-- 
nignilfimi  lavativi-o  con  acqua,©  con  brodo  aggluntovi'Uni 
poco  o  diTale ,  o  di  zucchero,  o  di  mele  commune  .  Se  poi: 
conceda  Iddiovirtù-  ad  operazioni  cotanto  gentili  di.miti-- 
gare  le  febbri ,  e  di  difporre  l’Umore  peccante  a  prendere- 
Suona  piega  j  pongo  in  c.onfiderazione.  fe  fia  eipediente- 
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di  palTare  ad  un  fèmicupio,  che  vieppiù  ammollifca,  e  ad 
una  doccia  ,  la  quale  piombando  fuH’ipocondrio  deftro  ne, 
fcuota  ,  ne  agiti,  e  ne  dibatta  le  vincere  foggette,  fìcchè 
quede  ne  depongano  quel  carico,  che  le  aggrava.  Con» 
doni  di  grazia  ,  fé  pure  non  richiedo  del  mio  parere  rifpet- 
to  alla  cura  ,  ad' coni  modo  non  ho  mancato  di  fihcera- 
mente  palefarlo  ;  e  nulla  pratichi  di  ciò,  che  io  motivo 
fenza  (a 'direzione ,  e  il  con^enfodi  quegli  ottimi  Profcflb- 
ri-,  che  ràffiftono  ,  a  iqudi  da  vicino  è  molto  più  facile  il' 
giudicare  5  e  dell’efTenza  del  male  ,  e  dell’  intenzione  di 
governarla,  che  a  chi  da  lontano  con  brevità  ne  riceve  una 
compendiofa  informazione .  Faccio  gran  cafo  della  cor- 
dialiflimà  ,  e  benignilTima  infinuazione,  che.  V.  S.  Illnia  de¬ 
gna- fuggerirmi ,  affinchè  io  pure  raffegnato  nel  Signori, 
tolleri  la  mia  croce.  Non  pollo  negare  ,  che  pefa  un  po¬ 
co*,'  nulladimeno  cono'to,  e  confeffo,  che  i  miei  peccati 
meritano  affai  affii  più  ,  e  che  Iddio  benedetto  ,  qual  Pa¬ 
dre  di  Mifericordia  ,  mi  rmra  in  realtà  da  Padre,  e  da 
padre  Divino  .  Sono  poi  alla  fine  vicino  agli  annifettanta,. 
dove  molti- non  giungono  .  Laonde  in  una  fimile  età 
Pavere  la  vifia  molto  debilitata,  non  è  accidente  a  me->. 
inarpettaro,.e  che  non  foglia  a  molti  accadere .  Iddio  be¬ 
nedetto  ne  conceda  la  luce  eterna ,  dacché  la, temporale 
fia  comunque  effer  poffa  ,  è  di  breviffima  durata  •  Mi  chia¬ 
mo  eziandio  obbligato  pel  gradimento  delle  ultime  mie 
Stampe  inviatele  in  atteftato  di  mio  umile  rifpettoalla 
Cafa  riguardevole  di  V'.S.  Illma  ,  e  con  pregarla,- che  mi 
continui  la  fua  ftimatiffima  grazia,  mi  onori  de’  miei  più: 
umili  rifpetti  agl’Illmi  fuoi  Signori  Fratelli’,  e  pronto^ 
à'  fuoi  pregiatiffimi  cenni  in  ogni  occorrenza  con  unaililli!;- 
ma-riverenza  mi  confermo  . . 


ì 


c-r-. 
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I 


L  Cavaliere ,  di  cui  fi  tratta  nella  precedente  rilpofia  1 
fcrivea  me  per  altri  affa  ri,  ed  in  tal  congiuntura  fleti*» 
de  una  breve  notizia  del  male,  d’onde  egli  è  pertinace¬ 
mente  moleflato .  La  di  lui  età  è  di  anni  più  di  fettanta  . 
Il  temperamento  è  fanguigno ,  è  pingue  di  corpo  ,  e  di 
ftatura  mediocre  .Altra  co  fa  di  lui  non  mi  fu  nota  nfpetto 
all’infermità  fopra  defcritia .  Mi  vado  nulladimeno  im¬ 
maginando  ,  che  la  di  lei  origine  fia  flata  per  molto  tempo 
occulta  ,  e  che  in  tratto  di  tempo  fiali  appoco  appoco  ma- 
nifeftata  .  Gli  umori  groflì ,  e  tenaci ,  che  flagnano  nelle 
glandulc  del  fegato ,  ìbgliono  fare  in  principio  delle  oflru- 
zioni ,  le  quali  indi  fi  aumentano  in  tumori ,  e  cagionano 
in  fine  infiammazioni ,  e  pofteme .  Indizio  ,  che  il  fegato 
s’infiamma,  è  la  febbre  acuta,  e,  fopravvenendovi  il  fin- 
ghiozzo  ,  è  fintorao  funefto .  h  hepalh  ìnjìammatìone  fm- 
>  Malum .  *  Che  i  tumori '  marcifcano  ,  fuole  prefa- 
*  girlo  tra  gli  altri  accidenti  la  febbre ,  che  invefle  con  brij 
vidi  di  freddo,  e  con  rigori ,  e  che  intermette  ,  e  ritorna 
lenza  regola  ,  e  lènza  certo  periodo.  Quando  il  male  è 
pervenuto  a  tal  termine ,  fuole  elTere  lenza  riparo ,  eflen- 
dochè  rari  (fimi  fono  quei  cali,  ne  i  quali  la  marcia  raccolta 
nella  fuftanza  del  fegato  fi  fgravi  o  per  fecelTojO  per  orina; 
e  la  perforazione  chiamata  paraceniefi  oltre  il  pericolo 
graviamo ,  che  Tempre  ha  feco  in  un  male  di  così  fatta  na¬ 
tura  ,  non  può  mai  aver  luogo ,  fe  la  poftema  non  fi  rico- 
nolca  fuperficiale ,  e  nella  parte  del  fegato  convella  ,  che 
s’innarca  ,  e  fi  adagia  immediatamente  fotto  l’ipocond''io 
delirò  .  Quorum  hepar  fuppuratunt  adurltur  ,  (i puspurunt 
*  mpp.  ^  album  ,  evaduns ,  in  tunica  enìm  bis  pus  conti- 

45./f£?.vii.  mtur  ,  fi  verò  qualìs  amurca  fluat ,  pereunt .  *  Una  limilo 
operazione,  fecondochè abbiamo  da  Ippocrate  ,  fi  effet¬ 
tuava  a  tempi  Tuoi  con  iflrumento  rovente,ed  intanto  giu¬ 
dica  egli  mortale  Toperazione  ,  quando  la  marcia  fia  nera, 

fu- 
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fulglnofa,  e  tenace  in  guifa  di  morchia,  in  quanto  che 
per  allora  la  poiiema  è  profonda,  ^tbus  enhn  in  tanicS^ 
pus  ejì  y  nìhìl patìente  Juhfìantìa  hepatìs  ,  Jahant/jr  omnesy 
qtvhus  ^erè  ufque  ad  carnem  hepatìs  corruptto  pcrtìngtty  non  ^ 
abfque  rationemorìuntur .  Contuttociò  ,  conforme 
divifato  altrove,  mi  è  accaduto  offervare  perfettamente. vi i. 
rifanato  il  fegato  eziandio  in  fimile  circoftanza,  dove  per-  ' 
foratane  la  fuftanza  ne  venne  fuora  marcia  di  fimile  peifi- 
rna  condizione  .  ^  In  principio  del  male  ,  fe  però  il  difetto 
in  tal  parte  manifeftavafi,  il  metodo  di  curarlo  farebbe ftar- 
to  ,  a  mio  giudizio,  di  proccurare  di  ammollire  la  materia 
flagnante  ,  ed  appoco  appoco ,  per  quanto,  farebbe  fiato* 
poflibile,  diflìparla.  Che  però  facendomi  da.  i.  brodi  ,,  e. 
dalle  decozioni  emollienti,  mi  farei  fervito  altresi  fre¬ 
quentemente  delToIio  di  mandorle  dolci,  o  di  (eme  di. 
mellone ,  ed  anche  in  fine  dello  fieffo.olio  di  femi  di  lino , 
come  in  fimdi  calìa  muovere  e  il  ventre  c  Torina  efierC' 
fuole  più  efficace  ..  Mi  farei  inoltre  fervito  parimente  de  i: 
icmicupj  di  non  diverfa  natura  ,  della. doccia  e  delle  be¬ 
vute  di  fiero  copiofe  ;  e  quefio  dopo  alcune  fettimanci^ 
l'avrei  altresì  renduto  piùfolutivo  con  infondervi,  o,  rio-- 
barbaro,  o  foglie  di.fena.preparate ,  o  cortecce  di  mirabo¬ 
lani  ,  o  con  ifciogliervi  della  polpa. di  Tamariado,  e  fimili .. 

Exle.  tuttavìa  IfifFezione  o  folle  contuiTUce  ,  o  imperver- 
ftlle  ,,  non  avrei  avuto  diffiiioltà  di  procedere  alTufo  delle- 
acque  minerali ,  e  Principalmente  della  Villa. in  prima  ,  e. 
poi  del  Tettuccio  Cotefte  acque  fogliono,  alle,  volte.ope- 
rando  rifvegliare  nel  fegato  dolori  ,^e  febbre , ^avvenimen¬ 
ti ,  i  quali ,,  non  effendo  eccellivi.,  ed.  ofiincti',.  in. vece  di. 
recare  fpavento  ,  devono,dare  animo  p  uttoflo  ,,  e- farne.* 
citore  ;,mercecchè  quefio  è  un  fegno-,  che* rumore, fiagnan- 
te  fi. muove  ,.e  fi  difpone  a  partire*,  Qulhus  bepar 

4  Jì  1  ±  •*  Pi*  P  77  ^  A  'r  r* 

ter  aolet ,  ns  febris  jupervemens.  johtf.dolorem  .  Avver- 
tufi  però ,  che  avanti  di  palTare  all’uf^.e  de  i  bagni ,  e  della 
«lacci;! e  delle  acque  poc’anzi  menzionate;,  fa  dimeftieri, 

di: 
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dimittuire  la  copia  del  fangue  ,  il  che  ,  non  effendovi  im¬ 
pedimento,  reputo  ellère  più  covenevole  in  cali  fimili 
diminuirlo  per  le  parti  iiifcriori  a  cagione  di  quella  affini¬ 
tà,-  che  i  vali  fanguiferi,  !  quali  fi  prolungano,  e  fi  diffon^ 
dono  per  le  membra  foggette ,  e  maffime  per  rinteftino 
retto,  hanno  co  i  tronchi ,  che  fi  diramano  al  fegato.  Le 
ofiruzioni del  fegato  d’ordinario  o  fi  rifolvono  in  breve,  o 
vanno  in  breve  a  terminare  in  finiftro  a  differenza  di  quelle 
della  milza ,  le  quali  e  più  lentamente  procedono ,  nè  fono 
cotanto  pericolo fe  &c. 

^clh  Rela&toue  il  Profetare  ^  che  informa ,  e  [pone  il  cafo 
di  uno  fputo  di  jangus  con  tojje  in  un  nobile  Cavaliere  in 
età  dì  anni  55. ,  di  temperamento  Jangatgno  O’C* 

RISPOSTA. 

V 

Lo  iputo  di  fangue  con  toffe  chiamato  con  proprioter- 
minetiella  noftra  Profeffione  Hcemoplyfs  ,  d'oade  il 
nobile  Cavaliere  in  età  di  anni  35. ,  di  coftitutuzione  fan- 
guigna  ,  pingue  di  corpo ,  e  per  altro  fano,  e  robufta  fu  m 
diverfè  volte  attaccato,  con  ifpurgo  però  non  eccedente, 
dinota  in  chiaro  unaqualche  piccolaoffefa ,  o  fia  apertura 
ne  i  vafi  fanguiferi ,  che  fi  diffondono  in  copia  ,  e  s’intrec¬ 
ciano  nella  fuftanza  de  i  polmoni .  Il  fange  ,  che  fpurga- 
va  ,  fu  florido,  e  fpumante ,  fgravavafi  con  tofl'e,  vi  fa 
qualche  leggiera  difficoltà  di  refpiro ,  allorché  l’infermo 
giaceva  ripofàto  sù  la  parte  finiflra  5  circoflanze ,  le  quali 
tutte  di  concerto  pongono  quali  fott’occhio  la  parte,  che 
nel  torace  è  offefa  •  Due  fono  le  cagioni,  le  quali  princi¬ 
palmente  devono,  fe  mal  non  veggo,  confiderarfi  atte  a 
produrre  nel  foggetto  divifato  U  deferitta  iadifpofizione  « 
La  ridondanza  di  fangue  ,  d’onde  le  pareti  de  i  vafi  conti¬ 
nenti  vengono  di  loverchio  diflelè,  e  violentateje  la  te¬ 
nacità  o  dei  medefimo  fangue,  o  di  qualche  altro  fluido , 

che 
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che  ne  focchiude  i  meati ,  e  lo  rende  inetto  a  muovérfi  in 
quella  rapidità  atta  a  far  si ,  che  non  produca  oftruzioni, 
fenza  le  quali  è,  in  mia  fentenz'a,  molto  difficile,  che  la  léra- 
plice  fua  quantità  ,  poffa  in  noi  fendere  i  canali ,  e  darne 
fuora.  Ed  in  vero  le  macchie  porporine  ,  che  preceden¬ 
temente  fi  manifeflarono  per  tutto  Tarabitodel  corpo,  e  la 
fleffa  confiftenza  riconofciuta  nel  medefimo  fanguc ,  che 
in  riparo  del  male  fu  ad  arte  eftratto ,  manifeftano  in  chia¬ 
ro  il  di  lui  vizio  da  me  incolpato  per  una  delle  cagioni 
proffime  dell’accidente  occorlb .  Il  male  fin  qui  nè  fembra 
molto  grave,  la  Dio  mercè,  nè  irreparabile.  Tuttavìa 
trafcurandofi  dal  Paziente  un  ottima  regola  in  tutto  e  per 
tutto  di  vivere,  e  non  adoperarli  dall’arte  ogni  indu- 
ftria  poffibile  a  divertire  dalla  parte  offefa  la  mala  impref- 
fione,  che  di  bel  nuovo  potrebbe  il  medefimo  fangue  far¬ 
vi ,  vi  è  pericolo  o  di  un  imminente  effufione  irreparabile, 
o  di  una  tifichezza  fulTeguente  •  Ex  fanguìnis  fputo  parU 
fputum ,  à  purh  fputo  phtbyfs  &c.  *  Il  vitto  fia  tenue  non 
tenuiffimo,  fia  acquidofo,  di  non  molta  fuftanza ,  e  facile 
a  concuocerfi .  Peffimi  fono  gli  aromi,  i  falfumi ,  e  tuttociò, 
che  quaglia,  ed  igroffa.  Faccia  moto  moderato,  dacché 
la  vita  oziofa  è  contraria,  ficcome  contrario  è  altresì  l’efer- 
cizio  violento,  e  continuato.  Lubrico  fia  il  ventre,  nè 
a  muoverlo  fi  adoperino  purganti  di  molta  energìa ,  doven¬ 
doli  quello  unicamente  concitare  o  con  lavativi  femplici , 
o  con  olio  di  mandorle  dolci  cavato  di  frelco,  e  fenza  fuo¬ 
co,  o  al  più  con  alcune  poche  ottave  di  lèmplice  caffia  . 
Tralafcerei  per  ora  affatto  l’ufo  del  vino  ,  ed  in  fua  vece 
mi  fervirei  o  dell’acqua  femplice ,  o  di  una  decozione 
leggera  di  orzo  ,  o  di  biada  .  Nocive  fono  le  cure  gravi 
dell’animo}  che  però  proccuri  di  oneftamente  divertirli  in 
affari  ameni ,  e  geniali  &c.  E  fatta ,  occorrendo ,  nuova—» 
millione  di  fangue  per  li  vali  moroidali,  menepafferei 
immantenente  all’ufo  di  un  fiero  di  capra  medicato,  e  'di¬ 
poi  aU’ulò  del  latte .  Nel  fiero  vi  farei  bollire  a  foggia  di 
Par.  //.  '  I  Tè 
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Tè  de  i  fiori  di  borragine ,  e  di  malva,  con  alquanta  pocai 
pimpinella  ,  e  glie  ne  farei  prendere  ogni  mattina  indole 
di  otto  in  dieci  once  per  giorni  quindici  y  paflati  i  quali  gli. 
prefcriverei  il  latte  parimente  di  capra  alla  dolè  ne  i  primi 
giornidi  poche  once,  per  pofcia  accrefcerlo  di  mano  in  ma  - 
no ,  che  fe  ne  olTerva  la  tolleranza,,  e  la  conferenza .  Nella 
Hate  lo  configlierei  a  trasferirli  a  Nocera,  per  ivi  praticare 
e  in  bevute,  e.  in.  bagni  di  quelTàcqua ,  la  quale  in  tali 
cali:,  e  in  taU  foggetti ,  e  rinfrefca  ,e  fcioglie  i  làli  morda¬ 
ci  dei  fangue  cioè  lo  dolcifica,  e  io  rende  più  fluido ,  e 
fcorrente..  Altro, per  ora  non  faprei fuggerire  di  propofito 
per  diftruggere  il  male  prefente,  e  per  divertirne  il  futura 
in  cotefto,  nobile  Signore ,  cui.  auguro  ,  e  defidero  ogni 
più  piena  profperità  «. 


Riportandomi;  tuttavìa  a  quel;  tanto,  che  in. occafione: 

del  melefimo,  foggetto,  ho,  divilàto  nell’altra  mia 
nfpofta fon  di  parere ,  che  non  fi  tardi,  e  che  avanti,  che 
la  Ilare  più  fi  avanzi,  fi  ponga  in  opera  in  cotefto  nobiliflì- 
mo  Signore  l’ufo,  del  latte ,  preceda  il  latte  di  Somara,, 
cui  fuccelfivamente  follituifcafi  il  latte  di  Capra  .  Ne  in¬ 
comincierei  con  una  piccola  quantità  dj  fei  in  fette,  once  al? 
più  ..  Vi  aggiugnerei  del  giulebbe  di  radice  di  ottima  Ci¬ 
na  con  qualche  alTorbeofeo  di  magiftero  di  occhi  di  gran- 
ci,  o  di  perle,  o  di  rafiira  di  avorio,,  e  firaili Bevuto,, 
che  ha  il  latte,  ripofi  in  letto  per  qualche  ora  alfheno,,  e 
laddove  il  fonno  incalzi,  vi  dorma  pure  .  Indi  fi  alzi, 
faccia  moto  moderato  lènza  rilcaldarfi  ,  e  fi  diverta  in  im¬ 
pieghi  ameni.  Dato  fine  all’ulo  del  latte,  lo  configlierei 
a  paflar  per  orina  déH’àcqua  di  Nocera,  e  a  praticarne  i 
bagm’.  Nè  credo  ,  che  folfe  di  minor  profitto  ,  trasferen- 
dofi  egli  in  Nocera  ,.  a  praticare  dell’^aequa  vicino,  alla  for- 
gente .  Ne  tema  del  clima  Cottile  ,  effendochè  nel  fervore 
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icleUaftatei  einfoggettibiliofi  ,  efanguìgnì,  il  rcfpirafe 
aria  montuofa,  purgata  ,  fottile,  c  frefca  inirabilmenttf 
giovi  a  fermare  Io  fputo  di  fangue  ,  ed  a  confolidare  il 
polmone ofFefo.  La  fperienza  in  più  di  un  cafo  di  fimil  ge¬ 
nere  ne  ha  dato  a  vedere  efito  felice,  e  la  fteffa  ragione 
pare,  che  pofTa  confermarlo.  Quando  il  latte  non  fi  con¬ 
faccia  ,  o  vi  fia  averfione  a  prenderlo ,  in  quel  calo  mi  var* 
lei  de  i  brodi  proporti ,  e  preparati  colla  carne  di  ranocchi' 
nella  maniera  a  un  dipreflb  ,  che  fegue  . 

Radice  di  ottima  Cina  tagliata  ad  ufo  di  arte  due  ot¬ 
tave.  Regolizia  ,  e  rafura  di  avorio  un’ottava.  Acqua 
ferrata  quanto  barti .  Se  ne  faccia  infufione  ,  e  macerazio¬ 
ne  a  ceneri  calde ,  Di  poi  vi  fi  aggiunga  un  Colombo  di 
torre  fventrato  ,  e  riempiuto  con  animelle  o  di  Vitella  da 
latte ,  o  di  agnelli ,  o  di  caprétto  con  poche  foglie  di  eller a 
terreftre  >  e  di  pimpinella.  Vi  fi  aggiungano  altresì  in  doie 
proporzionata  de  i  ranocchi  preparati .  Se  ne  faccia  brodo 
per  la  mattina  di  buon  ora, e  per  la  fera  ore  due  avanti  cena. 

Praticando  poi  l’ufo  o  del  latte  ,  o  de  i  brodi  an- 
zidetti ,  fi  governi  in  tutto,  e  per  tutto  il  Sig.  Indifpo- 
fto  con  una  regola  efattilfima  sì  nel  vitto,  e  sì  in  ogni  altra 
colà  fpettante  alla  dieta,mercecchè  fenza  di  ciò  ogni  altra 
Operazione  diverrebbe  ,  a  mio  credere,  o  inutile  del  lutto, 
odannofa.Negli  aftringenti  fi  proceda  con  ogni  cautelata 
riferva  ,  poiché  quelli  o  non  giungono  punto  a  giovare ,  o 
contraggono  le  pareti  de  i  vali,  e  quagliano  i  fluidi  jficchè 
quelli  folFermandofi  ne  i  loro  condotti  ingeneiano  oflm- 
zioni ,  tumori,  e  pofteme.  Indi  fi  verifica  il  celebre  afo- 
rifmo  d’Ippocrate  motivato  da  me  parimente  nell’altra  ri- 
fporta  .  Rifpetto alla  mifltone  di  fangue,  dove  lo  fputo 
non  celli ,  non  avrei  ripugnanza  di  replicarla.  Il  foggetto 
è  giovane,  è  in  vigore ,  abbonda  di  fangue  ,  ed  in  confe- 
guenza  non  temerei  di  allargare  in  ciò  la  nianoj  ed  occor-' 
rendo ,  ne  diminuirei  la  copia  eziandio  per  le  parti  infe¬ 
riori  f  cioè  a  dire  e  dal  piè,  6  da  i  vali  moroidali ,  e  tan- 
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toppi» ,  che  quefti  apretidofi  fpoataaeanieme,o  neiretà  di 
anni  40.}  o  poco  prima,  o  poco  dopo,  fogUono  liberare  da 
molte  indirpofizionij,  che  di  prefènte  affliggono  ,  e  foglio- 
ftO.  rirnuovcrne  le  imnninenti.  Il  Medico  Clinica  molto 
^para  dalle  operazioni  della  natura  ,  ondeè ,.  che  sù  tal 
fondamento  mi  avanzo  a  proporre  ,  quando  fi  giudichi  al 
cafo^un  fimile  diverfivo  nel  foggetto ,  il  quale  fi  afferma 
pervenuto  di  già  agli  anni  vegeto  ,  e  robufto  ,  e  di 
compleflione  atletica  ,  dove  gli  accidenti  più  funeftì ,  e  ta¬ 
lora  repentini  vengono  d’ordinario  cagionati  da  fangue 
ridondante ,  e  fervido  .  en'm ,  fcrive  Galeno  al  com¬ 
mento  dell’ Aforilma  j.  degli  Atletici,  Joher.e  oportet ,, 
hauà  qmqmm  morantei ,  fed  anttcipanteijohitìone  per icu-^. 
lum.  Peclochè  non  pure  riprovo,  l’evacuazione  opportu¬ 
namente  di  fangue  già  fatta ,  anzi  dubitO  j  che  fia  neceflapi 
fio  alle  occafiotji  seplica.da  t 

A  ^  0  T  A  Z  1  a  N  E  ^ 

« 

DI  ciò ,  che  fi  appartiene  alla  cura  dello  fputodifàhw 
gue  con  tofle chiamato  comunentente  nella  pratica 
di  Medicina  abbiamo  parlato  nella  prima  parte 

di  quefte  mie  rifpofte  ;  di  maniera .  che  foverchio  farebbe 
a  parlarne  di  nuovo  ,  ma  affinchè  il  cafo  prelente  non  fia 
anche  egli  con  una  qualche  annotazione  ,  fecondo  il  me¬ 
todo  da  noi  intraprefo,  foggiugnerò  brevemente  alcune 
mie  rifleffioni  sù  la  natura, de  i  medicamenti  Ibliti  a  pre- 
fcriverfi  nel  vomito  di  fangue.  Il  fangue,  che  fi  rigetta 
per  bocca conforme  è  noto  ad  ogni  Notomifta ,  per  poco, 
verfato,,  che  ancor  fia  nella  coflruttura ,  a  fituazione  degli 
organi  interni  del  corpo  vivente, può  unicamente  derivare 
in  noi  da  tee  forgenti  •  Dalla  regione  fuperiore  ,.  la  quale 
va  comunemente  lòtto  nome  di  tefta,dicapo,o  di  ventre 
fuperiore:  dai  polmoni  fituati  nella  cavità  de!  torace, 
®ioè  dsl  ventre  medio  :  dal  ventticolo.,  cioè  dallo  ftomaco 

con- 
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contenuto  neiraddomine,  o  {5a  ventre  inferiore.  Quan¬ 
do  procede  dalle  parti  fuperiori ,  fuole  egli  rigettarff  per 
femplice  fpurgo  ,  o  efcreato  ;  quando  da  i  polmoni ,  fi  dà 
fuora  con  tofTe:  quando  dallo  ftoniaco ,  defta  vomito,  e 
mediante  il  vomito  fuole  con  impeto  fgorgarne  .  Niente¬ 
dimeno  ponno  in  ciò  i  Noviz;  idmeno  nella  Profeffione 
prendere  non  di  rado  abbaglio  ,  eficndochè  il  fangue,  per 
cagion  di  efempio,  che  gronda  dalle  parti  fuperiori ,  pofla 
alle  volte  ,  avanti  di  comparire  eflernamente,  piover  nelle 
fauci ,  e  indi  paffare  o  nel  principio  della  trachea,  o  per 
Tefofago  profondarfi  nel  ventricolo,  nel  qual  cafo  conci¬ 
tando  o  tofTe,  o  vomito  può  imporre,  e  far  penfare,  che 
egli  derivi*  dalle  parti  foggette.  Che  però  dobbiamo  in 
pratica  ufare  ogni  avvertenza  per  difiinguere  in  cafi  fimili 
la  parte  infetta  ,  e  dobbiamo  procedere  molto  cauti  nel 
pronunziarne  a  i  clrcoftanti  il  giudizio.  Il  fangue,  che 
procede  dalla  tetta,  non  fuole  d’ordinario  rigettarfi  con 
molto  pericolo  .  Non  così  procedendo  egli  da  i  polmoni , 
e  dallo  flomaco  .  Fu  mio  parere,  conforme- altrove  ha 
proiettato  ,  che  gli  attringenti  prefi  per  bocca  o  fono  dan* 
nofi ,  o  per  lo  meno  affato  inutili  a  fermare  il  fangue  ,  che, 
forge  da  i  polmoni .  Non  così  ne  giudico  rifpelto  al  fm- 
gue,  che  vomita,  mercecchè provenendo  quetto  dalla 
fiomaco  ,  le  bevute,  e  le  polveri ,  che  attringono.  vanno 
immediatamente  a  toccare  la  parte  offefa ,  e  ponno  in  con- 
feguenza  quagliare  gli  umori ,  cottrignere  i  vafi fermare 
il  vomito  ,  ed  impedire  al  fangue  ,  che  fi  travafi  .  Ed  in 
vero  ,  quando  il  vomitafia  ecceffivo,  e  che  la  miffione  di 
fangue  fatta  per  altre  parti  non^  rechi  riparo  ,  è  neceffario  , 
a  far  sì,,  che  Tinfermo-  non  fpiri  efangue  ,  è  neceffario, 
difiì  5  ferrnarloj'mniediatamente  o  con  bevande  gelate  ,  e 
ftibacide  ,  o  con  brodi  vulnerar) o  con  polveri  bolofe,, 
ed  a-fforbenti.  Curare  vero  acerbh  j  (^  refrìgerantìbui..  ^ 
Ma  ciò  rovente  ,  ancorché  fermi  il  vomito  ,  e  reprima  il 
fangue,  induce  altre  affezioni  pericolofè ,  ed  incurabili. 
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cioè  il  fangue  j  e  gli  altri  umori  dentro  a  quei  vali  rapprefi 
fi  contaminano,  e  formano  infiammazione  ,  pofteme ,  ed 
ulceri ,  le  quali  vanno  mai  Tempre  a  terminare  con  efito 
funeftiffimo ,  così  ne  fcriffi  altrove  »  *  Nel  che  è  da  notarli , 
che  tra  gli  aftringenti  in  fimilf  occafioni  non  v’ha  cola  ,  che 
operi  con  più  ficurezza,  e  più  prontamente,  che  l’acqua 
gelata  5  e  a  tal  propofito  fi  legga  roflervazione  del  dottif- 
fimoMichelotti  fatta  in  Venezia,  e  promulgata  alle  ftam- 
pe  ne  i  commentar)  dell’Iftituto ,  e  dell’Accademia  Bolo- 
gncfe  &c./’(r^.477. 

Nella  7(elaziot/e  II  PrcfelJony  che  informa  y  e f pene  tic  a  fa 
dì  una  fcabhta  derivante  apparentemente  da  infezione 
celtica  y  e  fcorbutìca  in  un  Cavaliere  Sì  anni  5^.  ò'e, 

RISPOSTA. 


EXhantemata  y  qa<s  in  viro  perquam  illufìrì  atath 
anno f  am  trìgìnta  Ò‘  novem ,  temperamenti  melane o» 
Ilei  y  hab'tujqae gracìlit  cut em  deturpane  y  nonminmquàm 
macerant ,  duo  potijjimàm  indicane  in  humortbm  ,  qu£  eo* 
rum  conftìtuùonem  vitìarant  ,  nimiam  videlìcet  tenacità-^ 
tem ,  acrìmonìam .  Tenacitas  efficH ,  ut  in  eabulh  glan- 
dularum  quodammodb  ftagnent  y  acrimonia  autem  effclt  y 
ut  eorum parietee  pungant  y  0‘lacerenty  qui  propterea prue- 
termodum  extenf  y  atque  exefiinpafalatattolluntury  cra^ 
fulam  ìnducunt ,  ér*  eam  perquam  moleflam  fcabìem  per 
unìverfam  corporh  peripheriam  procreant ,  qute  per  degan- 
ter  defribitur  in  htfìoria  nobh  tradita .  ^um  tarnen  labes 
Jive  gallica  y  Jìve  fcorbutìca  y  num  utraqae  bttmores  intentò 
fosdaverìt ,  luculenter  lìcèt  ex  relatione  nequaqaam  oppa— 
reat  y  certum  nìhìlo  fscìut  ejl  fluidorum  vitto  eradicando 
nibil  opportunim  occurrere  y  quam  eorum  afuny  qu£  in 
praxi  medica  à  recentìoribus  nuncupantur  antivenerea  , 
tiem  antifcorbutìca  %  Hcec  quìppe  fluidorum  crafftìem 
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folcendo  eorumque  fales  aera  diluendo ,  corrigendo  , 
mtnandoque  ad  iflam  jeabìem  contumacì/Jimam  extenuan* 
dam  mìrìfìce  conducual\  Idctrcò ,  ad  interiora  prccfid'o  quod 
aitine  t ,  quantociài  (Cgrotanti  poi  andai  exhìherem  de  co- 
£Ìiones  j^arfiCparilldC  und  cum  fuccit  ex  foUis  coclearia  ,  na- 
Jìuftii  aquatici  y  ^ fumari cC  exprefi .  Confugiendum.  proc^ 


te  rea.  exifììmo  ad ferum  caprillum  ,  quod  me  dì  cari  ìtent  po-* 
tejl  cum  fedi  eifdem.  antifcorhuticii ,  Fufcula,  exìnde  vì^ 
perata  y  per  quam  idonea  cenferem  y  quorum  ufu  exado^ 
propone  lac  ipfum.  afìnìnum  prima  y  mos  caprillum*  Ljcic 
quoque  non  fimplex  y  (ed  medicatum  longè  magìy  conveniem. 
fore  arhìtror  ,  Me  dì  cari  potè  fi,  ita ,  ut  infra  exponitur . 

Succi  folìor.  cocleare  unc.  ìj*  ocul.  cancror.  precpar. 
drac.  j.  laUìi  unc*  iv..  v.  5  cui  addatur  julapìj  ex 

radice  optimec  Chìndc  unc.jforbeat  quotidiè  bis  ìndie  ,  ^i-> 
dclìcet  borii  quatuor  ante prandium ,  ó*  duabui.ante  cecnant: 
per  xxx.  xxxx. 

Vt  vero  hicc  brevi ,  tutò  ,  Ò*  blandè  ex  fententìa  pro-^ 
cedant ,  opera  pretium  efl ,  ut  optimam  fervei  reger  in  fn-^ 
gulìs  vitiC  ratìonemy  pr^ecìpuè  ìnvì&u .  ^’rntràm  par* 
ciffimè  vìBitet ..  Dapes  coflruantur  optimi  facci  y  concola- 
faci  Ics  y  fine  aromatìbui  ^oxam  plurimjm  ìnferunt  acida 
edulìa  y  pinguia ,  f alita  nimìi ,  fruFì'ui  item ,  qui  ,  quoniam 
brevi  marce feunt  yhoraria  vulgò  appellantur .  A  vino  pror* 
sùs  abjtinendum  ,  tumpotìfmum  y  quum  ladie  utìtur  •  Loco 
vini  bibat  prò  libitu,  aquam  farjaparìllee  y  radìcii  Chinec . 
Orìèntalis  y.  cui  ad gratum  f  iporem.  addatur  ìn  pauca  dofi 
optimum  cinnamornum  •  Aho  pcroppo.rtund  purgata  ,  Ó* 
bumorìbui  rite praparatii  ad' cutem  plani  detegendam  bai- 
nea  aqu.ic  dulcìi prìmà  aàbìbeantur  .  Inde fìant  ex  d.ecodlio^ 
nìbiii  Ugni  j'uniper ini  yfolìorum  faponarì^e  y  dj^'vìncéSpervin* 
C(C  y  qui  bus  addi  quoque  pojfunt  fummitates  abfyntbìi .  Hif 
ce  parum  proccden.ttbui ad  fcabiem  demum  prorsùs  prof  lì* 
gandam  y  non  ahhor rerem.  à  baine ii  fulphureis  yìtem  (j^-cum 
CKiin&ione  leyìjfma  caldi  una  cum  terra  nucer ina  paratìa  • 
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HiCC  funi  profetò ,  qua  thè  adbìbìta  labem  umverfam  y 
Jive  ta  venerea ,  pvc  [cor bulica  ^five  altertm  cujufqae  faerh 
generis ,  tum  tnternè ,  tum  externè ,  ut  opìner ,  extenuare 
petuerunt. . 

A  0  T  A  ZIO  E. 

TRà  i  medicamenti  efteriori  efficaciflìmi  a  curare  la 
rogna,  purgato  il  corpo,  e  ben  correttigli  umori  , 
fi  é  il  fiore  di  zolfo ,  e  il  mercurio  precipitato.  Ne  foglio 
k)  formare  un  unguentino  in  dofe  tale  ,  cioè  due  ottave  di 
fior  di  zolfo ,  un  fcrupolo  di  mercurio  precipitato  ,  e  mez¬ 
z’oncia  di  pomata  di  rofe,  o  di  gelfomini .  Il  tutto  fi  coa<ii 
fonde  infieme  per  ufare  in  unzione  alle  fole  mani  la  lèra 
nel  coricarfi,  e  in  tre,  o  quattro,  o  cinque  fere  la  rogna 
fparifce ,  ed  in' particolare ,  quando  fia  rogna  attaccata ,  e 
legitima  procedente  da  quegl’iolètti  a  gran  pena  vifibili , 
che  volgarmente  fi  dicono  pellicelli .  Incambio  della  po¬ 
mata  ,  fi  adopera  eziandio  del  latte ,  del  butirro ,  dell’olio  » 
e  di  qualfiafi  altra  cofa ,  che  dia  corpo ,  e  fi  llenda  in  unzio¬ 
ne  .  Il  niedefirao  fiore  di  zolfo,  e  il  folo  zolfo  ridotto  in 
polvere  fottiliifima ,  ed  applicato  in  unzione  fenza  il  preci¬ 
pitato  produce  eziandio  l’effetto .  Non  fi  può  nondimeno 
negare,  che,agg'ugnervi  effo- precipitato ,  la  guarigione  ne 
fegue  di  ordinario  più  pronta ,  e  più  ficura  A  rifaldare 
le  piccole  piaghette ,  o  fieno  ulceri  formate  nella  cute 
dalla  fcabbia  ,  ed  in  particolare  eflèndo  quella  gallica ,  o 
fcorbutica,  efiìcacilfìmi  fono  ancora  i  bagni  con  decozioni 
antiveneree,  e  antfcotbutiche  le  quali  operano  poi 
maraviglia  ,  fciogliendaviinefle  della  calcina  in  dofe  prò. 
porzionata ,  e  della  terra  di  Nocera .  In  fimili  cali  tut>a- 
via  farebbe  grand’errore  l’efporre  findilpoflo  a  praticare 
i  bagni  di  così  fdt!o  genere  ,  avanti  di  avere, internamen¬ 
te  operato  il  poflibilc  a  diftruggere  nelle  vilcere  il  ca¬ 
rattere  pelfirao  ,  che  in  loro  fi  annida }  ed  in  parti- 


PARTE  seconda: 

colare  negli  fcorbutici,  ne  i  quali  il  tutto  è  fofpetto, 
e  maffime  dove  entri  e  mercurio,  e  calcina,  e  qualunque 
altro  ingrediente ,  che  non  fia  piuche  ficuro  . 

Nella  *B^lazìone  II  Profejjore  ,  c^e  informa  ^  efpone  ìlcafo 
dì  una  cachefiìa  contumace  con  qualche  intermittenza  di 
poljo  non  regolata  in  un  Cavaliere  dì  anni  40.  ,  gracile 
dì  corpo  ,  dì  temperamento  per  prima  fangaìgno  ,  maV 
regolato  nel  vitto  i  ed  incontinente-^ 

RISPOSTA- 

IN  pòche  parole  nTpondo  alla  dottiflima  informazione 
trafmefTa  •  Il  male  di  cotefto  Signore  è  ,  a  mio  giudi¬ 
zio  ,  una  vera  cacheffia ,  cioè  una  ridondanza  di  mali  umo¬ 
ri  ,  la  quale  però  è  fomentata  ,  fé  non  prendo  abbaglio  , 
più  dalla  rea  qualità  degli  flelli  umori,  che  dalla  loro  fo- 
prabbond'mza  .  Cotefla  qualità  non  buona  certa  cofa  è  , 
che  deriva  in  oggi  principalmente  da  vizio  organico  •  Tra 
gli  organi  difettofi  vi  è  fenza  dubbio  non  foloii  cuore,  o 
qualche  altra  vifeera  delJ’addomine  oftrutta ,  ma  eziandio 
lo  ftomaco ,  e  le  intefline  ,  dove  per  cagione  e  delle  fibre 
Enervate  ,  e  de  i  fermenti  inetti  a  ben  digerire  gli  alimenti 
=  fi  fanno  cozioni  non  buone,  e  languide  efprcfifìoni ,  onde 
ne  deriva  un  chilo  imperfetto ,  il  quale  cont.iinina  in  un 
col  fangue  e  linfa ,  e  fieri .  Talché  fi  può  temere  ,  che  il 
male  viepiù  s’inoltri ,  e  che  degeneri  in  altre  indifpofizio- 
ni  molto  più  perniciofe ,  e  meno  curabili .  Mira  adunque 
principale  del  ProfefTore  curante  farà  in  cotefto  cafo,  a 
mio  parere ,  non  tanto  di  evacuare ,  fia  per  feceffo ,  fia  per 
orina ,  e  la  fuperfluità  delle  materie  in  congrue ,  che  ne  ca¬ 
ricano  gli  organi ,  quanto  che  di  correg  geme  il  vizio  de  i 
fluidi ,  che  fi  diramano  per  ogni  regione  del  corpo  j  impe¬ 
rocché  ,  diminuita  la  copia  dell’umor  peccante,  e  corret¬ 
tone  li  difetto ,  è  molto  facile ,  che  riprenda  tuono ,  e  fi  ri- 
Pardl%  K  fia- 
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flabilifca  eziandio  la  facoltà  ne  i  folidi  abbattuta .  Ché 
però  fi  prometta,  e  fi  continui  un  ottima,  regola  di  vitto  , 
il  quale  dee  eflere>  per  mio  configliò,  parchi  (limo  ,,  di  ot¬ 
timo  fugo,  e  non  diffìcile  a  pafTare  in  buon  nutrimento , 
Il  vino  fia  moderato Non  del  tutto  pero,  fi  iralafci .  Sia 
quefto,  ben  purgato ,,  e  limpido ,  nè  dolce ,  nè;  afpro  ad 
ecceflfo,..  A  temperarlo  fi  vaglia  di  un  acqua  ferrata  ,„o  fém- 
plice,  o  alterata  con  infùfione  di  cortecce  o  di  cedro  ,  o  di 
cedrato  ,,o  di  aranci  di  Portogallo  y  anzi  nel  vino  medefi- 
mo  può?  alle  volte  infondere  alcune  poche  cime  diaflenzio 
o  pontico,,  o<  comune,  ll  ventre  fia  lubrico  ,  ed  a  conci¬ 
tarlo  fono  ottimi  i  lavativi,  ed  in  particolare  i  femplicì  con 
acqua  di  orzo  inzuccherata ,  con.  brodi  falati,  aggiuntovi 
al  più  alcunaporzione  di  mele  comune:  .  Alte' volte  fi  palli 
a  qualche-  piccola  quantità  di- riobarbaro  o  mafficato  ,  o 
bevuto  in  infùfiòne  v  ed  in  particolare  fatta  in  fiero  di  Ca¬ 
pra .  Beva  la  mattina  di  buoni  ora  un  brodo  alterato-  coia 
foglie  ,,e  con  floridi  borraggine ,,  d’ipericon  ,  e  dlcentau- 
rèa  minore ..  La  ferai  due  ore  avanti  cena  forbifca  ad  ufo- 
di  Tè  una  gran  tazza  dì  acqua  ferrata  alterata  con  infuflònc; 
di  poche  fòglie  di  me  lì  (fa,  di  pimpinella,  e  di  cocrearia- 
Alcuni  giorni  dopo  Tufo  delle  prefate  bevande  paffarei  a. 
brodi  viperati.  Che  però  ,  fvifcerata  una  pollaflrella  ,.  fi' 
riempia  confòglie  di  raelilTa*,  con  radici  di  finocchio  ,,  cotti 
poche  foglie  di  menta  romana  .■  Vi  fi  aggiunga  mezza  v  i- 
pera  preparata  con,  un  poco  diottimo  zafferano  .  Bolla  in? 
acqua  ferrata  agiufta  cottura,, e  fé  ne  Eiecianoi brodi  per 
la  mattinadi  buon  ora  per  la  fera  due  oreavanticena  ,  ey 
per  le  vivande  altresì,  del  pranzo  ,  e  della  cernì .  Le  vi¬ 
vande  a  pranzo  fièno  preparate  con  erbe  aromatiche, ed 
alquanto  amare,,  cioè  a  dire  fieno  quefte  e  borragine  >.e, 
lupoli ,  e  cicoria,  e  endivia  condite  colgiallo  di  uova  fre- 
fche ,  e  con  paneottimo  digrano .  Nella  cena  vis’inzup- 
pi o  vi  fi  faccia  bollire  femplicemente  del  pane  anzidet¬ 
to.  Non  mangi  molta  carne .  Sia  quella  o-  di  pollò  ,;©  di 
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colombo  di  torre ,  o  di  vitella  da  latte ,  o  di  capretto  ]  0  di 
ottimo  caftrato  .  E  fe  con  tuttociò  rinfermo  non  rifani  af¬ 
fatto  dopo  40. ,  o  s  o.  giorni  incirca ,  gli  proporrei  in  pri¬ 
mo  luogo  l’acqua  della  Villa  bevuta  a  paffare ,  e  di  poi 
quella  del  Tettuccio^  Nel  che  nondimeno  procedei  can- 
telatiifimamente  a  cagione  del  cuore,  il  quale,  fecondo 
le  falfe  battute  ,  cheinforgono  nei  polii,  porge  fofpetto 
di  avere  in  sé  un  principio  almeno  odi  polipo,  o  di  altro 
vizio  organico,  laddove  però  ciò  non  fucceda  o  per  con- 
fenfo^  o  per  le  membrane  de  i  precordj  irritate,  e  con- 
tratte  /Del  rimanente  il  Meciocan,  la  Scialappa,  ed  altri 
fimili  purganti ,  che  fi  propongono,  i  quali,  poiché  vali¬ 
damente  fpremono  i  fieri ,  vengono  annoverati  nel  genere 
degl’idragogi ,  prcflb  di  me  fimili  circoftan'ze  fono  affai 
fofpetti,  e  per  la  violenza ,  con  cui  fogliono  purgare  ,  c 
per  le  alterazioni ,  che  fogliono  indurre  nelle  vifcere  ,  'C 
per  molti  altri  capi,  d’onde  quivi  per  brevità  non  parlo, 
IlBezoanico  poi  folare  di  Adriano  Aminfcht,  che  pari- 
mente'fi  propone,  lo  ammiro  piuttofto  per  la  fingolare,  Q 
raifteriofa  fua  compofizione,  che  per  gli  attributi ,  co’quali 
dall’Autore  fi  qualifica  di  Panacèa  univerfale  •  Cotefte  pa¬ 
nacèe  dirette  a  guarire  ogni  male,  e  cotefti  arcani ,  che 
con  ficurezza  operano  maraviglie ,  preffo  di  me,  fono  fiati 
maifempre  ,  e  tuttavia  fono  in  vililfimo  pregio  ,  e  chino 
ad  avergli  in  conto  di  mere  folie.,  e  di  mifieriofe  impoftu^ 
re .  enìm  omnia  Aìdìa  ,  ‘^verì^Jìma  quìdem  ponderat , 
clarè  vìdebìt  lino  medicamento  multos  morbos  'faepè  tolli , 
nullo  autem  omnes .  Remedia  nutem  rnaximè  unìverfalìa 
nota  hacìeniìs  funt  aqua ,  ìgnìs ,  ‘argentum  vìvurn  ,  opium  ; 

bis  qu'idem  piar  imam  u far  patii ,  fed  cauti fìnè  ab  [condì 
tìs  nomea  Jibì  maximum  ■comparaverunt ,  qui  rnedicinam 
unherjalem  pojfedìjfe  '^vulgò  creduntur  ,  Iterumque  ìndi 
confai  quecnam  correStoria  medìcamentà  in  morbn  dican* 
tur  y  an  fiat  alla  unìverfalìa.  Tanto  tra  moderni  lo  ^ 4/^- 
ileffo  Bocrave  faviaraente  ne  feri  ve.  Non  mi  è  noto ,  fe  Hill* 
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rindirpofto  fofTe  foggetto  a  fufioni  di  (angue  fpoatanee  o 
per  le  narici,  o  per  lemoroidi,  e  fe  quefte  fuppreflelo 
abbiano  renduto  cagionevole;  dacché ,  quando  ciò  fia, 
non  avrei  ripugnanza ,  ancorché  in  un  corpo  ripieno  di 
mali  umori ,  non  avrei difli  ^  ripugnanza  di  ftrgli aprire  la. 
vena ,  e  per  diminuirlo ,  e  per  dare  a  i  Tuoi  condotti  quella 
fpazio  necefiario  a  fare ,  che  piu  rapidamente  raggiri  per 
quelle  glandule  deftinate  a  depurarlo,  e  a  dirozzarlo  e. 
Tale  è  il  mio  debole  fentimento,  che  rimetto  di  buon  cuo¬ 
re  alla  dortiflìma  cenfura  di  quei  rapientiflimi.Profeffori 
a*  quali  toccherà  di  governarlo  j.d’inhftere  per  la  cura  • 

J  ^  ^  0  T  A  Z  IO  fT  E. 

Evacuare  i  mah  umori  per  via  dì  purghe,  è  un  attenta»-' 
^  tO',  a  mio  giudizio,  molto  malagevole.  Q^efti  d*or- 
diiiario  non  iftagnano  nelle  prime  vie,  e  ,  quando  ivi  fia« 
gnaflero,  non  oltrep  nTaiidome  i  vafi  più  interni  adinfet- 
farcii  fangue  ,  non  fono  ;^tti  a  produrre  nei  corpi  animati 
quella  indifpofizione  univerlale  chiamata  in  proprio  tev^^ 
mine  cachefsìa,  d*onde  quìiì  fi  menzione.  Or  dove  que« 
fto  ne  è  intimamente  contaminato,  a  feparare  in  elio  dal 
buono  il  difettofo,  dal  puro Timpuro  in  virtii  dipurganti 
è  facile  ad  affermarlo,  ma  è  moltOì difficile  ad  ottenerlo.,. 
Di  maniera  che  il  metodo  più  ficuro,.  e-più  ragionevole  ia 
fimiii  cafi  fi  è  di  procedere  lentamente ,  e  ,  fgravato  lo  fio? 
maco  in  primo  luogo  ,  e  grinteftini  con  purghe  legger i (fi- 
me  ,  infiftereTopra*  tutto-  nel  governo  regolato  nel  vitto,,. 
melmoto,  ed  in ogni^ altra cofa,  die  é  di  effeiiza  di  una 
fquifitiffima  dieta,  e  di  foggettare  l-infermo  airurocotiti- 
nuato  deibrodi ,  delle  decozioni ,  e  di  tutto  ciò ,  che  ab?»* 
biarao  precedentemente  divifato;.  dacché  un  tale  regola^ 
mento  dovrebbe  ,.e  con  promuovere  benignamente  le  ori.^ 
ne  ,.e  le  trafpi razioni ,  e  con  ifgravare  dolcemente  il  vetir 
tre  e  con  preparare  gli  umori ,  dovrebbe  idiffi,, aliaffine 
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vincere  la  pravità  del  male:  Il  meciocan  ,  la  fcialappa  ,  e 
limili ,  non  v’ha  dubbio  alcuno^  che  mandano  fuora  i  fieri . 

Se  quefti  poi  fieno  i  difettofi  ,  lo  creda  fol  colui,  che  poco 
pratico  della  ftruttura  del  corpo  organico  breve  alTingrof- 
fo ,  e  fenza  cfamina  prefta  fede  a  rutto  ciò  che  gli  Scrit¬ 
tori  decantano  delle  facoltà  mirabili  de  i  loro  medicinali  ^ 

Per  quel  poco  ,  che  ne  ho  io  ofiervato  ,  mi  è  noto  bensì , 
chei  purganti  di  così  fatta  natura  muovono  con  grande 
in  omodo  dx  l  paziente  ,  gli  recano  languore,  lo  fnervano, 
e  gli  defiano  fovente  averfione  a  cibarli  per  più  ,  e  pià 
giorni  continui .  E  non  di.  rado  fuccede altresì ,  che  rifve* 
giino  dolori  gravifsimi  di  ventre  fenza  produrre  l’effetto 
defideraio  ;  ai', zi  ,  concitando  convulfione  ,  e  fpafmo  nell* 
addomine  ,  vi  fupprimono  affatto  l’orina  non  fenza  grave 
pericolo  d'iniiammazioae  ,  e  di  morte  ,  fe  per  tempo  non 
fi  ricorre  a  la^'ga  mano  a  i  brodi ,  e  alle  acque  ,  che  umet¬ 
tino  ,  all’olio  ,  che  ammollifca  ,  e  molte  volte  è  fiato  ne- 
cefiario  di  adoperare  gran  copia  di  fiero,  e  di  latte  per 
opprimere  quel  veleno  ,  che  di  fimili  purganti  per  entro 
allevifcere  fi  era  efaltato  .  Vìtandum  probamui  frequen^ 
tem  ,  vari  am  centri fli-iorum  potatìoncm  ,  qua  fella  cdu* 

cere  promìtt untar ,  Etenhn  Jìth  ìntenditur ,  dì?  folìd)orì% 
cìb?  fajììdìum  dupli catur  ,  corporìfque Jortitado  mìnuttur^ 
atque  cibi  acccpt't  corrumpantur  y  Ó*  omniì  corporh  mate¬ 
ria  horum  adulterio  d'eterior  fìt  •  Fu  fentimento  pure  dell* 
antico  Aurrjiano  ^  ed  Alpino  ne  rende  la  ragione  ,  quia 
nempè  pitrgcMtf  a  propter  vim  mole  fi  am  ,  qua  ventriculum.  ^  ^ 

'cjufquc  cs  maximè  ladunt ,  Aiedtcì  inter  venen.a  adnumera^ 
flint  •  Nel  nofiro  clima  quefto  è  quello ,  che  mi  è  o 'corro, 
torno  a  dire  ,  di  offervare .  Si  può  dar  cafo ,  che  di  là  da  i 
monti ,  dove  fi  refpira  aria  diverfa  ,.c  dove  il  tenore  di  vi¬ 
vere  è  dal  nofiro  molto  difsimile  ,  e  le  complefsioni  ezian¬ 
dio  di  gran  lunga  variano ,  fi  può  dar  cafo ,  difii,  che  cote- 
fli  purganti  a  noi ,  feconda  il  mio  parere ,  non  confàcenn 
molto  meglio.ivi  fi  confacciano  ;  e  producano  effetti  molto  . 


^  Dissertai» 
XXIX.  451* 
Edit*  Ven- 
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migliori ,  quantunque  mi  fia  occorfo  di  leggere  nelle  fa» 
viffime  differfazioni  del  celebre  OfFmano ,  ^  i  feguenti 
perìodi ,  Perplacet  aobh  ^gypdorum  t  lialorum^  Gal» 
lorum  tnor ,  qui  mnquam  ferè  purgantlhm  yfed  tantàm  le- 
nìentìbm  utmtar ,  Jfique  mulium  evacuandam  ejì  ymagnam 
doUn  cafjìtie  ,  0“  mannis  cum  faUbus  in  decoro  propìnant , 
paulatm  fio  interpofìto  tempore  id  ebì bendo  ,  quod  in  qui» 
bufdam  deeem ,  vcl  quìndecim  fedes  ^  res  exigìt ,  Jìne  ullo 
ìncommodo  movet .  Ncque  id  verò  in  tenerioribut  tantwn 
hìfcepopulh  ,  fed  etìam  in  noflrt  frìgìdiorh ,  ^  rìgidiorlt 
coeli  in  colie  quàm  felicijj^mè  procedere  ufae  fathj  am  docuiL 


’^eìla  delazione  il  Profejjoref  che  informa  t  e f pone  il  c afa 
i'iàropijia  imminente  in  una  nobile  Religiofa  di  an¬ 
ni  1%.  idi  giu  fa  futura  per  prima  fori  da  ,  vivace,  e  per 
fett amente  jana,  la  quale  pofeia  non  ben  regolata  nel 
vitto  per  l*  au ferì  tei  della  regola  foggtacque  a  varie  infer» 
tnità , ed  in  particolare  a  ri f pelle  nelle  parti  e  freme  ,  ed 
a  contumacijfme  diarree  ,  dopo  di  che  le  urine  alquanto 
mancarono  ,  le fi  enfiò  Vaddomine ,  divennero  edematofi  i 
piedi ,  diminuirono  gli  sfoghi  fuoì  ordinar]  ^c% 

RISPOSTA . 


Qualora  cotefta  pia Heligiolà  di  età  di  anni  Scci 
non  cangi  tenore  di  vivere ,  e  mallìme  nel  vitto, 
-  nel  ripofo  notturno,  nella  quiete  di  animo ,  ed  in 
irttociòjclie  fi  afpetta  principalmente  alla  dieta, non  pure 
non  le  larà  facile  di  riaverli  dagl’incoramodi,  a  i  quali  ella 
è  in  oggifoggetta  ,  anzi  preveggo  ,  che  viepiù  crefeeran- 
no  fino  a  cagionare  lina  vera,  e  perfetta  idropisìa  .  Gli 
umori  fono  d’indole  rea ,  fono  fuperflui ,  fono  paniofi,  ed 
atti  in  confeguenza  a  ftagnare  tuttavia ,  ad  accreicere  le 
opilazioni,  a  fonderli  ,  ed  a  procreare  fieri  mordaci ,  c 
conleguenteraente  a  corrodere ,  c  a  lacerare  1  vafi ,  e  a 

de- 
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^eporre  nelle  parti  eftreme,  ed  altrove  quelle  linfe  grol^ 
fè>  e  sfruttate,  che  producono  ifmale,  d’onde  fi  teme» 
Quindi  le  gli  alimenti,  de’  quali  la  prefata  Religiola  co— 
tidiaiiamente  fi  ciba  ,  non  fieno  di  ottimo  fugo in  copia 
fufficiente,  e  (e  ben  non  fi  concuocano  nelle  officine  della 
digeftione  ,  il  chilo ,  che  ne  inforgerà ,  farà  di  peffima  con¬ 
dizione,  ed  al  tutto  idoneo  ,  non  che  a  mitigare,  anzi  a 
fomentare  di  giorno  in  giorno  le  cagioni  del  male .  Lodo 
Tufo  del  riobarbaro  ,  e  del  croco  di  marte  aperiente ,  fic- 
corae  ancora  i  brodi  alquanto  amari  propr;  a  corroborare 
le  vifcere ,  ad  aprire  le  oppilazioni ,.  e  a  promuovere  le 
orine  .  E  fè  al  riobarbaro ,  e  al  croco  fi  aggiugneffe  il  fale 
di  tartaro, e  s’impaftafTe  con  conferva  di  bacche  di  ginepro, 
Io  crederei  molto,  più  efficace  ►  Né  riputerei  inconvene¬ 
vole  ,  che  ad  ore  determinare  la  predetta  Signora  beveffe 
ad  ufo  di  Tè  una  decozione  di  cime  di  abrotano  femmina 
condita  in  vece  dello  zucchero  con  del  mele  vergine  ,  o  di 
Spagna  ,  o  di  Calabria  ,  o  di  Sicilia,  il  quale  è  aperiente  , 
c  ha  del  balfamico.  Nella  ftagione  poi  propria  mrperfua- 
do ,  che  vantaggio  non  poco  fi  poreffe  ritrarre  da  i  brodi 
viperati.  Il  ventre  fia  lubrico .  I  folutivr  non  dimeno  , 
che  purgano  con  energia ,  che  fpremono  con  violenza  i  fu¬ 
ghi,,  che  privano  il  fangue  del  fluido  più  fottile ,  e  più  bal¬ 
famico,  mai  fempre,  per  mio.credeie  .  -’uzicctìe  di  giova¬ 
mento  ferviranno  dL  pregiudizio  notabile  ..  Che- però 
molto  più  adattati  a  mitigare  il  male  reputo  i  meno  attivi,, 
cioè.i  lavativi femplici,  la  femplice  caffia,  il  diatartaro,  di 
Pietro  Caftein,.  qualche  pillola  di  aloè,  eia  flefrainfufio- 
ne  diòttimo  riobarbaro  nel  fiero  di  Capra  depurato  ,  e  be¬ 
vuto  in  copia  tale,,  che  lavi  le  inteftine ,  e  le  difgombri,  e 
al  tempo  fteflb  ne  umetti  le  pareti',  e  le  aflerga..  Il  vino 
fia  limpido,  non  dolce,  ma  piùttofto,  che  chiniall’àufle- 
ro^ed  all’àromatico.  Si  temperi  con. acqua  ferrata,  e  me¬ 
dicata  con  infufiòne  di  legno  diginepro ,  e  vi  fi  può  altresì 
snloadère  delle  cime  di  aflènzioo  comune ,  o  pontico  »  Al¬ 
la. 
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lapnmavera,  la  quale  è  proflima ,  mi  fervirci  deH’acqua 
del  Tettuccio  ,  e  della  Villa ,  quando  le  circoftanze  non 
vi  fi  oppongano  ,  E  di  poi  le  prefcriverei  unoftillato  ma- 
giftrale  da  forbirli  continuamente  per  giorni  almeno  40. 
Lo  follato  a  me  piacerebbe ,  che  fi  preparafle  a  un  di  prel- 
fo  di  così  fatta  maniera  » 

Salfapariglia  ottima  once  quattro  .  Ottima  cannella, 
once  mezza  .  Bacche  di  ginepro  nere  infrante  una  libbra  . 
Acqua  comune  quanto  baffi  a  farne  infufioHe,e  macera¬ 
zione  ad  ufo  di  arre  sù  le  ceneri  calde  per  ore  24.  Vi  fi 
aggiungano  fughi  di  borraggine,  di  lupoli ,  e  di  fumaria  a 
parti  eguali  libbre  due.  Siero  di  Capra  libbre  dodici.  Carne 
di  vipera  preparata  once  otto  .  Ottimo  pane  di  grano  una 
libbra  .  Ottimo  zafferano  due  ottave .  Foglie  di  meliffa  due 
manipoli .  Si  folli  a  bagno  maria ,  e  di  colale  ftillato  ne 
beva  rinferma  once  fei,  fette,  in  otto,  ore  quattro  la__» 
mattina  avanti  pranzo,  e  ore  due  la  fera  avanti  cena  .  Se 
le  aggrada,  nel  fiero  della  mattina  potrebbe  aggiugnere  un 
onda  di  ottimo  mele  di  Spagna  .  Bevuto  che  abbia  il  fiero 
la  mattina  fi  trattenga  in  letto  a  ripofo  per  un  ora  ,  o  due 
in  circa ,  e  fo  ha  fonno  vi  dorma .  Si  alzi  di  poi,dolcemente 
palleggi,©  faccia  altro  moderato,  e  dilettevole efercizio  . 
Con  un  tal  riìetodo  efiendo  la  Religiofa  in  età  florida,  ed 
il  male  poco  men  ^he  in  principio ,  fpero ,  che  perfetta- 
mente  ne  guarirà , 

A  ^  ^  0  T  A  Z  r  0  E  . 

La  prefata  imminente  idropisìa  ho  giudicato  non  molto 
difficile  ad  effere  divertita  per  le  ragioni  poc’anzi  ad¬ 
dotte  .  Per  lo  contratto  affai  malagevole  ne  ho  riputata  la 
cura  in  altro  loggctto ,  fu  cui  in  rifpofta  ad  un  confulto 
brevemente  mi  contenni  nella  maniera  Icguente;  elìcndo 
il  male  invecchiato,  e  mifto ,  e  radicato  in  una  matrona  di 
anni  55.  gracile,  e  per  lo  avanti  adufia ,  ed  eccone  in 

pò- 
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pochi  periodi  e  il  mio  parere  ,  e  la  mia  irruzione, 
Cotefta  idropisìa  è  mifta  ,  cioèacquofa,  e  timpaniti- 
ca,  e  ,  come  fi  fuol  dire ,  flatuofa  ;  di  vantaggio  è  confer¬ 
mata  .  La  Dama  inferma  è  negli  anni  avanzata,  è  gracile 
di  corpo  &c.  La  guarigione  adunque  nc  è  poco  men  che 
difperata  .  Ed  in  calo ,  che  fi  tenti  di  rifolverla  con  vio¬ 
lenza  ,  rinferma  ,  fe  non  m’inganno ,  anderà  in  breve  a 
perire  j  nè  vi  é  cofa  ,  che  poffa  maggiormente  in  un  limile 
cafo  giovare,  che  una  regola  efattifsima ,  ed  in  particolare 
nel  vitto  .  Sia  egli  parco  ,  di  fugo  ottimo ,  facile  a  concuo- 
cerfi,  ed  umido  piuttofto  ,  chefecco.  A  bere  uferei  po¬ 
zioni  Calde ,  o  almeno  tiepide  o  di  Tè  ,  o  di  Abrotano  ,o 
di  Salvia  ,  e  limili ,  A  mantenere  il  ventre  lubrico,  pre- 
■fcriverei  lavativi  femplici  di  acqua,  e  zucchero ,  di  acqua, 
e  mele ,  di  acqua  ,  e  (ale  &c.  la  mattina  potrebbe  bere  mi 
fiero  di  Capra  preparato  nella  forma  feguentc  . 

Fiori  di  borraggine ,  d’ipericon ,  foglie  di  pimpinella 
a  parti  eguali  quanto  balli.  Siero  di  Capra  una  libbra. 
Bolla  adulo  di  Tè.  Si  coli,  eli  bevala  mattinale  potrebbe 
premettere  al  fiero  il  feguente  bocconcino. 

Riobarbaro ,  Tale  di  tartaro ,  ottima  cannella  a  parti 
eguali  mezzo  fcrupolo  .  Si  raffini  il  tutto,  e  s’impaffi  Con 
fufficiente  quantità  di  firoppo  di  cicoria  compofto  &c. 

'  Così  fatto  fiero  bevuto ,  come  fi  è  detto  ,  corregge , 
ed  avvalora  le  facoltà  digeftive  delle  vifeere,  aprei  meati  ■ 
oflrutti,  muove  gentilmente  il  corpo,  e  provoca ,  per 
quanto  a  me  è  noto  ,  dolcemente  le  orine  .  E  la  fera  ore 
due  avanti  cena  le  farei  forbire  ad  ufo  di  Caffè  le  coccole 
di  ginepro  feccate ,  e  ridotte  lottilmente  in  polvere  ,  con 
del  racle  di  Spagna  in  vece  dello  zucchero  &c. 


Pardi, 


L 


Sì 
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Si  ricerca  dall'Autore  il  metodo ,  con  cui  debba  curarfì  il 
nobile  Signore  W.  dì  anni  4^.  ben  compleffo ,  e  ben 
temperato  y  per  prima  fano  ,  e  robujloy  dopoché  l' abufo 
del  mercurio  per  ri  fonar  e  una  gonorrea  celtica ,  gli  ebbe 
cagionato  firaniffiM  pejjìmi  effetti ,  cd  in  particolare 
punture  acutiffìme  nervine  ,  brugìori  per  tutta  la  vita  y 
Judori  mordaci ,  languori  negli  articoli ,  e  fi  richiede 
inoltre ,  fe  convengano  in  tal  caffo  i  bagni  di  Nocera  3  e 
le  jflufc  ffecJjc  . 


R  I  s  p  o  s  T  A. 

F  R  eque  n  ti  (lì  mi  fono  coloro,  i  quali  per  curare  Ti  ofe- 
z.i'one  ve;\..ea  coll’ufo,  o  piuttoflo  coll’abufo  del 
p,.,-curio,  precipitano  fenza  riparo  fn  altri  mali  molto  peg¬ 
giori  ,  e  mafilme  cagione  del  genere  nervofo ,  dove  il 
mercurio  o  non  ben  preparato ,  o  male  adoperato  s’inlìnua 
a  fare  la  fua  rea  iraprefsione .  Parecebi  di  coftoro  me  ne  fo, 
no  capitati  alle  mani;  ne  ho  trovato  miglior  .rmedio ,  che 
le  foglie  di  oro  finifsimo  frequentemente  inghiottite  con 
un  governo  efattif^imo  nel  vitto  principalmente,  editi 
fine  col  cibarli  di  latte  medicato ,  conforme  in  apprelTo  di¬ 
rò.  Il  vitto  ncrtempo,  che  pratica  l’oro,  lìa  tenue  ,  fia 
umettante,  ed  atto  a  raddolcire  i  lluidi ,  i  quali  raddolciti 
che  Ibno ,  irrorando  i  nervi ,  vengono  a  difsi'pare  in  efsi  le 
moleftie  inteiifamente  contratte.  Fa  inoltre  dimeftieri, 
che  fi  tralafc  i  l’ufo  del  vino ,  e  che  i'ncarabio  fi  be  va  o  acqua 
pura  ,  dove  più ,  e  più  volte  fia  fiato  prima  efiin..^  ueil’oro 
affai  rovente.  E  ,  fe  l’acqua  così  cruda  allo  fiomaco  non 
fi  confaccia ,  fi  può  conciare  con  infufione  o  di  legno  di  gi¬ 
nepro,  o  di  cannella  ottima,  o  di  anali  mondi ,  o  di  eorian- 
dri ,  e  cofe  limili .  Il  ventre  fia  lubrico ,  ed ,  a  ffimolarlo  , 
praticherei ,  e  lavativi  femplici ,  e  polpa  dicafsiafrefca  in 
poca  dofe  con  del  riobarbaro  ,  o  qualche  pillola  di  aloè  ,  e 
folutivi  di  tal  genere ,  che  operino  dolcemente ,  e  fenza 

vio- 
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violenza  alcuna.  Rifpctto  poi  al  Ia«e,  purgato  di  cosi 
fatta  maniera  il  ventre ,  e  ben  preparati  gli  umori,  mi 
piacerbbe  ,  che  facendoti  da  quel  di  fbmara  ne  pafTaffe  al 
caprino,  indi  al  pecorino ,  editi  ultimo  al  vaccino.  Quel 
di  fomara  approvo ,  che  lo  forbitca  la  mattina  di  buon  ora 
fpremuto  difrefco  dalle  mammelle  delTanimale in  dofe  di 
otto  in  dieci  once  per  giorni  quindici.  Il  latte  di  capra  glie¬ 
lo  farei  forbire  con  delTottimo  cioccolatte  parimente  la 
mattina  di  buon  ora  in  dofc  alquanto  minore.  E  nella  me- 
defima  guifa  fon  di  parere ,  che  doveffe  bere  il  latte  di  pe-* 
cara  .  Il  vaccino  pofcia  lo  beva  alToluto.  Sorbito,  che  ha 
il  latte ,  dimori  per  ore  due  in  letto  a  ripofo,  e,  fe  può,  vi 
dorma  ancora .  Indi  fi  alzi ,  e  fi  cferciti ,  dolcemente  pafi- 
feggiando,  o  cavalcando  per  luoghi  ameni  in  aria  dolce, 
c  lerena  .  B  nel  vitto  fi  regoli  in  tutto  c  per  tutto ,  con¬ 
forme  fi  è  detto  .  Anzi,  fe  non  vi  abbia  ripugnanza  ,  po¬ 
trebbe  in  fine  cibarli  mattina ,  e  fera  di  vivande  conce  eoa 
latte  ,  con  gamberi,  con  gialli  di  ova  frefche,  e  con  foglie 
o  di  cicoria ,  o  di  crefpigno,  o  con  fommità  di  lupoli  &c. 
tralafciando  in  tal  tempo  la  carne  del  tutto  .  Inoltrandoli 
poi  la  fiate  sù  i  giorni  canicolari,  crederei ,  che  trasferen¬ 
doli  egli  in  Nocera  ,  ed  ufando  colà  di  quelle  acque  tanto 
in  bagni ,  quanto  in  bevute ,  potellero  quelle  dare  l’ultima 
mano  alla  di  lui  intera  guarigione .  Non  così  giudico  delle 
ftufe ,  ed  in  particolare  delle  fecche  ,  le  quali,  a  mio  giu¬ 
dizio,  non  potrebbono  fe  non  che  ridurlo  in  ifiato  molto 
deplorabile .  Anzi  l’aria  fielfa  di  Nocera ,  e  l’ulo  di  quelle 
acque  intempeftivamente  adoperate  ,  cioè  non  premelfa  la 
cura  anzi  propofta  ,  inca  nbio  di  giovare  ,  tenterei,  che 
poteflero  molto  pregiudicare . 
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He  l’oro  divenuto  anche  potabile  nella  maniera ,  che 


per  alcuni  ciurmatori  fi  prefame ,  abbia  virtù.alcuna. 
di  operare  in  noi  3  bevuto- che  egli  è  ,  le  maraviglie  ,  che 
tuttodì  felle  decantano,  prefibdi  me  fu  fempre'follla  .  In 
occafione  non  di  meno  de  i  pregiudizj  originati  dall’abufo 
del  mercurio  ne  i  corpi  viventi ,  non  pofio  negare ,  che 
Foro  inghiottito  o  in  foglie  ,  o  in  altra  guifa  non  rechi  gio¬ 
vamento  .  In  che  maniera  poi  egli  giovi;,  è  a  me  del  tutta 
ignoto .  Mi  è  noto  bensì ,  che  è  cura  innocente ,  e  quando 
anche  non, produca  TefFetto  defiderato  ,  effendo  certa  ad 
ogni  maniera,  che  nonpuò  nuocere ,  foglio  io  in  fimili  cir,. 
coflanze  prelcriverJo;  fenza  ritegno  .  Anzi  a  quefii  tali 
preferivo  altresì,  che  bevino  a  larga  mano  acqua  comune^^ 
dove  più  e  più  volte  fia  flato  eflinto  dell’oro  ridotto  ia. 
monete,  o  in  altra  forma  j. ben  infocato .. 

^ella  T{elazìom  ilFrofiffore  ,  cìSe  informa.^  e  [pone  il  caf^^ 
dì  un  affezione  cronica^  e  complicatajn  una  Religi oj a  di 
anni  ^8.  incirca dì  akìto  di  corpo  cachettico.^  mal  rego^ 
lata  negli  [purghi  fuQÌ  ordinar]  rifpetto  ù  alla quantHìt 
t  sì  aliai  qualità  •  In  quefìa  leiCÌrcqflanzeprhcìpalt^ch§T 
in  oggi  fi  niamfe fi  ano  ^  ffono  una  cloroji  irne  echi  aia ,  cui 
facce  dm  a  l  idropisìa  con  ajma  in  principio ,  /  dj  poi  anche.’ 
cm.  febbre  più  rìftntha^^^ 


Virgo  ad  xaJìHatem  Deo  perpetuò  fervandam  in.€oeno^ 
bìo  mtam  piè  traducem ,  qu(^  <etatìs  anntm  mridum$ 
exegerat  vigefmum  nonum  y  babìtu  corporh  penò  cacheSlì^.. 
co  y  ex  chlorofì ,  ut  opinor ,  in  hydropem  de  ceffi  ;  ex  hydrope^ 
autem  ea  afhmatis  quoque  fpecìes  infurrexity  quee  ortopbn(jea 
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aàhnc  producìtur  non  fine  majorì  <egrotantU  ìncommodo . 
HdLCy  quoniam  a  prima  aiate  variis  tentata  permolefììs  affé-- 
Bìanìhui pene  jemper  convalu’tt ,  in prìfiìnam  fanitatem 
fìituì  pofie  haud facile  videtur  .  Clorofii  e  fi  admodum  in--, 
veierata  ,  quam  fubfecutm  e  fi  hydropi  non  ìevii  cum.fehre  j 
.aliifque  nonnullh  fimptomatibut  ^  qua  apertè  indicant  vi^ 
tium  ineffe  tum  fluidi t ,  tum  folìdii ,  quìbui  organa  compìn^ 
guntur  y  dr  irrigantur  .  Fluida  ^  ut  opinar  ^  funi  craffa  y 
ac  vìfcida  ,  dìf  vifcertm  ohfiruUìonei  feeerunt  in  gianduii t 
potifìmum  mefenterii  y  qu(C  lìcet  ohflruFl<c ,  eò  quod  in  abdi- 
tìs  imi  ventris  lateant ,  non  facile  manibui  abdomen  extrin-m 
fectì^  palpantihui  f.feprofrunt.  V^ttium  autem  folidorum^ 
confurgH  f  ni  fallar  y  exvitiat^  prtcferiim  vaforu-n  uteri 
'  fìrui^ura/ ,  qtue  vel  nimis  infar^a^  vel  ob  ntmiarn  tabular uvn 
anguflìam  obìces  neSiunt  ^  nec  facile,  exitum  précbcnt  recre^ 
mentii  y  quac  per  utcrum  fìatis  temporibus  excerni  jolent 
^il  ràirum  itaque  fi  principio  extitit  Chloy'ofìs  y  quam^exce^, 
pìt  hydrops  y  difpnoea  ,  febris  una  cum  rcUquis  fìmptoma-^ 
tìhus  y  qudC  in  hi  fioria  nohis  tradita  perelcganter  defcripfitc 
clariffmus  vir  curam  •  Ea ,  qucc  ad  ubduc  cndas  radiccs  hu^ 
fus  cegrìtudìnis  fané  complicai dt  ipfe  prtefcripfìt ,  improbare- 
nonpojjumus  yér  ideo  non  profutrunt  y  quia^y  uti  monuimusy^ 
Ditìurn  eft  non  modo  in  humoribui-y  ‘derum  et} am  in  organis  •’ 
Jpje  tamen  y  optima  fervala  in  fex  rebus  non  naturalibut 
rat  ione ,  prie  ter  e  a ,  qaibusfia&enui,  afa  cfl  erga ,  jufculo^ 
hac  norma  viperaio  uterer^.^ 

Carnis  viper  ree,  pfeep.  unc,  femif  vìtulin,  fine, 
adipe  unc,  ìij,  lign^Saxafr *  radìc*  liqmrit.M»drachm.f  Lì^ 
gni  aloe  drachm.  femif/iquce  comm,  chalyb.  q,  s.  m.f  infufy 
&  maci  S.,A.  bull,  colei  ur  ,  dìf  bibat  quoti  die  in  aurora  pef.^ 
dics  XXX.  circiter . 

^if  febris  magis  exafperetur  oh  ufum  jufculi prtefatìy  . 
augeatur  de  dtC'indiem  caro  viperina  ad  and  am  ufquz^, 
unam.  Pojì  ufum  jufculi  viper  ati  tranfundum  cènfeo  ad' 
ufum  ferì  caprilU  ita  ut  fé  qui  tur  ,  parati . 
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Eoi.  centaar.  min.  flor.  hyp^rìc.  ahrotan.  a.  p.  j. 
cor  tic,  aurant.  q.  Seri  caprili,  lib.j  m.  f,  levh  infuf.  C.  C* 
per  femlheram  circìter  •  Coletur ,  blbat  quotidlè  per  dìes 
plares . 

Et  quonlam  contumax  nlmh  e  fi  alvus ,  dy*  clìfìeret 
emnìno  virgo  averfatur^  ad faeces  excludmdaì  bolum  ex  caf. 
(ìa  ,  rhaharharo  ,  (p-  fale  tartari  hac  mrmd  paratam  de- 
glatiendum  idcntìdem  commendo . 

"Rìoabarb  eleSI.  in  polli  nent  fubtìUter  reda&i  yfal, 
tart.  a.  [crup.  j.  caffi  ree.  extr,  drachm.j.  m.  refol.  boi.  de- 
glutìendm  ,  ut  monitum . 

Hccfunty  qu£  in  hoc  tam  pervicaci  morbo paucii  iti- 
mere  impre fentiartim  datum  fait  &c. 

A'f^^OTAZlOJlE. 

La  Religiofa ,  di  cui  qui  (ì  fa  menzione,  oltre  alla  com- 
pleffione  di  rea  qualità  ,  fu  dagli  anni  teneri  di  Tua 
età  continuatamente  loggetta  a  varie  indifoofizioni ,  le 
quali  venivano  inoltre  fomentate  da  un  peffimo  governo 
nel  vitto  .  Imperocchècibavafi  di  frutta  acerbe,  di  condì» 
ture  acide ,  ed  in  particolare  con  abufo  di  aceto  fortilTimo; 
è  ben  vero  però  ,  che  aflenendofi  dal  vino ,  fi  adoperava  di 
-coreggere  così  fatto  continuato  Tuo  difordine  con  bevute 
copiofe  di  acqua  pura .  Di  vantaggio  fu  agitata  fovente  da 
paffioni  di  animo  intenfilfìme  ,  per  le  quali  frequentemente 
le  fi  rifveglitvano  palpitazioni  di  cuore  moleftiifime ,  e 
pulfazioni  ftraordinarie  delParterie  ,  e  precifamente  delle 
carotidi.  Gli  sfoghi  fuoi  ordinar;  venivano  fcarfi  ,  e  fenza 
regola  con  poco  fangue,  e  molto  fiero  ;  di  maniera  che  tutti 
cotefti  accidenti  davano  a  divedere  uno  fconcerto  umver- 
fale  ne  i  folidi ,  che  compongono  gli  organi ,  non  meno  , 
che  ne  i  fluidi,  che  per  elfi  fi  muovono  in  giro.  Prelàgirc 
adunque,  che  una  infermità  di  così  fatto  genere  foffe  molto 
difficile ,  e  poco  men  che  imponibile  di  perfettamente  ri» 
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fanare,  è  giudizio  fcnCato  ;  e  tantoppiù ,  che  nella  ftoria  fi 
notifi:a  ,  che  oltre  alle  altro  moleftic  fopraggiunfe  in  fine 
un  languore  di  ftomaco  ,  o  piuttofto  una  tanta  fua  pertur¬ 
bazione  ,  che  non  pure  induceva  naufea,  èd  averfione  a  ci¬ 
bai  fi  5  ma  che  rifentivafi  con  dolori ,  ed  angofee  atrocifsi-* 
me ,  qualora  giugneva  a  dare  in  sé  ricetto  a  qualfiafi  cibo  . 
o  bevanda  ,  che  dalle  fauci  fe  necalava  abbafib,  Contu- 
maciisimo  era  il  ventre, e  per  un  contraggenio  infuperabile 
i  Crìfleri  il  Profefibre  curante  era  violentato  ad  ufare  per 
borca.ogni  cinque  in  fei  giorni  un  leggcrirsimo  Tolutivo  *' 
In  un  fimile  fiato,  cofa  mai  di  felice  polca  fperarfi  dallh’n- 
clufiria  deirarie  ?  Laonde  a  gran  ragione  furono  propofte 
cafe  benigne,  ed  innocenti  da  metterfi  in  operaceli  ogni 
cauteli,  e  rilerva,  ofiervandone  refFetrto,  che  ne  deriva, 
e  regolandofi  fecondo  ciò  ,  che  ne  fuccede  -  Si  può  dar 
che  il  vizio  degli  organi  in  cotefta  Religiofa  abbia 
preceduto  il  vizio  degli  umori  y  e  che  per  tanto  dal  difetto 
di  quegli  fia  nata  in  quefii  la  mala  impreflione.  Con  tutto 
ciò  neppure  è  improbabile,  che  la  pravità  del  vitto  abbia 
preventivamente  depravati  i  fluidi,  c  che  i  fluidi  in  tratto 
di  tempo  abbiano  per  verità  la  buona  economia  degli  or¬ 
barti  . 

Scrìve  unPerfonaggìOy  cui  d^^po  Vejlr azione  della  Pietra 
d,tlla  vefcìca  fu  pr  e  frìtto  l'ujo  del  latte ,  je,  egli  pojfa 
prendere  il  latte  infume  colla  cioccolata . 

RISPOSTA. 

Illustrissimo  5  et  Eccellentissimo  Signore  • 

COnfefio  a  V,  E.  aver  rifentito  difpiacere  non  ordina¬ 
rio  dalle  nuove  infaufte  ,  che  mi  pervennero  tempo 
fa  della  di  lei  falute  .  Altrettanto  poi  fu  il  contento ,  che 
ne  recò  la  notizia  delfoperazioac  felicemente  in  lei  riufei- 

ta* 
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ta  .  Ed  ora  piucchemai  ne  godo,  effendoche  rinformazio- 
ne ,  che  me  ne  porge  in  quéfto  ordinario  tanto  V.  E. , 
quanto  il  dottifsimo  Profeflbre,  che  l’afsifte,  mi  fanno  tut¬ 
tavia  più  fondatamente  fperare,  che  ella  fia  o  per  ritornare 
in  perfetta  fanità  ,  o  almeno'  per  procedere  lungamente 
negli  anni  con  incomodo  fbpportabile  .  Cosi  fatte  infer¬ 
mità  negli  organi  deftinati  a  feparare  ,  e  a  mandar  fuora  le 
Orine  difficilmente  nTanano|a  perfezione,  e  tantomeno, 
quanto  che  fono  fuccedtite  ad  altre  infermità  ,  d’onde  la 
parte  rimaneotFefa ,  e  debilitata.  Nondimeno  la  cura  efat- 
tifsima  ne!  governo  di  fua  Perfona ,  la  perizia  de  i  Profef- 
fori  ,  che  la  governano ,  e  il  progreffo  del  tempo  può  di 
molto  contribuire  a  rifanarla  affatto,  o  almeno  a  ridurre 
rindifpofizione  a  tale  ,  che  gl’incomodi  le  fi  rendano  affai 
tollerabili .  Parlo  con  candidezza,  e  fenza  la  minima  adu¬ 
lazione  .  lo ,  che  della  cioccolata  ne  fono  parziale  ,  e  quali 
appafsionato ,  le  ho  dato  luogo  di  già  trài  medicinali  più 
confueti ,  più  confacenti ,  e  più  graditi ,  di  cui  l’arte  medi¬ 
ca  fi  poffa  pregiare,  fol  che  non  fe  ne  faccia  abufo,  e  fi  pre¬ 
feriva  a  dovere .  Che  però  non  temerei  nel  cafo  noftro , 
che  forbita  infieme  col  latte  doVeffe  recare  pregiudizio . 
Vi  è  della  cannella  ,  ma  quella  è  mitigata  e  dal  caccao ,  e 
dal  latte  .  Peraltro  la  cioccolata  è  un  balfamo  ,  che  molto 
fi  confà  d’ordinario  al  noflro  individuo  j  nè  io  l’ufo  mai, 
fe  non  che  avvalorata  da  una  dofe  proporzionata  di  perfet- 
tifsima  vainiglia  .  Cioccolata  fenza  vainiglia  preffo  di  me 
è  paragonata  ad  una  vivanda  fquifitifsima,  feipita  però ,  e 
fenza  il  condimento  adattatifsirao  del  fale.ln  ordine  al  go¬ 
verno  ,  più  di  ciò  ,  che  le  ho  altre  volte  sù  tale  occafione 
accennato,  non  faprei  qui  replicare.  Quindi  con  pregare 
V.  E.  a  continuarmi  la  fua  ftiraatifsima  grazia ,  faccio  fine, 
e  cóli  ogni  più  umile  riverenza  mi  confermo .  . 
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IL  cioccolatte ,  d*onde  altre  fiate  ho  parlato  ,  adoperato 
eoa  fobrietà ,  ed  opportunamente  forbito  ,  è  predo  di 
me  bevanda  faniflìma,  che  ne  riftora  ,  dà  vigore  ,  c  fenza 
gravare  levifcere,  rifehiara  la  mente,  rallegra  fanimo , 
e  produce  degli  altri  ottimi  effetti  ;  e  maffime  nelle  con- 
valefcenze,  dove  il  convalefcente  abbattuto  già  ,  e  fner- 
vato  dalla  gravezza  del  male  preceduto  non  può  riaverfi 
perfettamente ,  e  ritornare  in  forze  ;  Jfènza  che  nel  vigore 
delle  ftefie  infermità  ridotto  finfermo  alfefiremo  con  nau- 
fea  ,  ed  averfione  totale  a  cibarfi  ,  ho  offervato  ,  che  una 
chicchera  di  buon  cioccolatte  lo  ha  ritornato,  per  così  di¬ 
re,  invita.  A  tutti  nondimeno  indifferentemente  non  fi 
confà  ,  e  fabufo ,  che  (e  ne  fa ,  è  mai  Tempre  nocivo  ,  e 
precifamente  a  coloro,  che  lautamente  fi  cibano ,  che  u fa- 
no  vivande  di  gran  foftanza,  e  che  nel  vino  eccedono* 
Alcuni  a  renderla  folutiva ,  invece  di  valerfi  di  altro  pur¬ 
gante  ,  la  fciolgono,  e  sbattono  in  acqua  comune  alterata 
con  infufionedi  poca  fena,  ed  opera  loro  fenza  difturbo, 
fgravandone  placidamente  il  ventre.  La  fogliamo  ezian¬ 
dio  a  tale  oggetto  qui  in  Roma  fovente  unire,  e  confon¬ 
dere  con  oliofrefco  o  di  mandorle  dolci,  o  di  Temi  di 
mellone.  Fa  con  eflb  ottima  lega ,  fa  fpuma  ,  e  fenza  fa- 
ftidio  fi  afTapoia ,  e  fi  bee .  Certi  fcrupolofi  per  tema,  che 
troppo  rifcaldi,  fe  ne  vagliono  in  oggi  fenza  vainiglia .  Che 
però,  fe  devo  finceramente  palefare  ciò,  che  ne  Tento  , 
temo  ,  che  pofla  recare  pregiudizio  maggiore  defraudata 
di  tal  droga  ,  la  quale  ,  a  mio  parere  ,  la  corregge ,  favva- 
lora,  ne  fa  rifaltare  viepiù  quel  balfamo  untuofo ,  che  nc 
rifulra .  E*  ben  vero ,  che  la  dofe  della  vainiglia  dee  cflc- 
re  moderata ,  e  fcarfà  piuttofto ,  che  eccefiiva  .  Per  altro 
un  bicchiero  di  puro  vino ,  a  mio  conto ,  rifcalda  affai  più , 
che  non  fa  quella  porzioncella  di  vainiglia ,  che  nel  cioc¬ 
colatte  fi  unifce. 

Par,  a  U 
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Nella  "Relazione  U  Profejfore  ^  che  informa ,  efpone  il  eafo  dì 
Gutta  ferena  in  principio  con  altri  varj  accidenti  in  una 
Religioja  di  anni  zó- ,  gracile  di  corpo  ó^c,- 

RISPOSTA. 


IE  difètto  fovraggiunto  negli  occhi  della  Molto  Re¬ 
verenda  Religioìa  di  anni  26.  ^  di  corpo  gracile  ,  e  di 
feniperamento  chinante  alterreo  ,  quando  efteriormente 
|)er  niun  conto  fi  man  fefii  nella  parte  anteriore  della  gem- 
j@ia,  fon  di  parere  ,  che  in  tutto,  e  per  tutto  derivi  da  le- 
fionc  nei  nervi  degli  occhi ,  ed  in  confeguenza  della  reti?* 
na  medefima ,  la  quale  non  è ,  fecondo  le  oflervazioni  Ana,* 
lomiche  ,  fe  non  che  una  derivazione ,  e  per  meglio  dire 
una  efpanfione  della  fuftanza  interiore  de  i  nervi  anzi  det¬ 
ti,  La  religiofa  fu  precedentemente  foggetta  a  replicate 
enfiagioni  d»  gola  con  pericolo  di  foifbcazianeianche  im* 
minente  ,  per  quanto  fi  acenna  neirinformazione  a 
recapitata  .  E  quefte  enfiagioni ,  poiché  furono  contumaci 
per  lo  rpazio  eziandio  di  giorni  venti,  fono  fiate  prodoiteiu 
a  mio  parere,  da  un  incarico  nelle  glandule  delle  fatici  di 
fangue  pkuitofo ,  il  quale  fofiermato  in  dette  glandule 
©Itremodo  le  diftendeva,  e  moleftava  .  Ceflato>  cori  fatto 
incarico  alla  gola,  fopravvennero  dolori  decollo,  ottu- 
fione  di  tefia  ,  dove  rilènte  la  Religiofa.  feiifazioni  molefle 
ora  di  freddo,  ora  dolorofe  in  varie  parti;  fopravven¬ 
nero  altresì  tremori  univerfali  per  le  membra  ,  le  quali  in¬ 
di  rimanevano  rilaflate ,  e  quafi  intorbidite.  Donde  pofi 
fiamo  inferire,  che  Tumore  peccante  il; quale  prima, ca-^ 
deva  a  moleftare  le  fauci  ,  ora  fir  diffonde  uiiiverfalrnènre 
in  tutte  le  regioni  del  corpo ,  giugne  a  fiimolare  il  genere 
nervofo,  e  a  produrre  o  oppilazioni ,  o  contrazioni,  o 
comprefiioni,  il  che  farebbe  male  minore,  nelle  fibre  ded 
nervi  ottici  ,Je  quali  oftrutte  ,  o.  compreffe ,  o  contratte  ,, 
ed  irritate, fi  rifentono  in  maniera,  che  deftaao  nella  fanr 
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taj?ia  quelle  apparenze,  e  di  mofcherini  vaganti,  e  di  fdn- 
tille  ,  e  di  macchie  ofcure  &c,  Perlochè  di  due  generi  de¬ 
duco  edere  il  vizio,  che  in  oggi  ne  contamina  i  fluidi . 
Sono  quefti ,  fe  non  prendo  abbaglio  ,  groflì ,  e  paniofl  , 
atti  pertanto  a  fare  oftruzionc ,  ed  hanno  in  sè  un  fale 
acre  ,  il  quale  fonduto ,  ed  efaltato  s’invifcera  a  perturbare 
i  nervi.  Se  il  difetto  degli  occhi  confida  femplicemente 
in  contrazioni  rpafinodiche ,  è  più  facile  ,  che  fi  rifolva,  e 
dilegui;  maUgevole  cofa  farebbe  poi  il  difliparc  Tumore 
peccante  dalle  fibre  ottiche  oppilate  ,  quando  la  perturba¬ 
zione  di  vifta  procedere  da  oftruzioni  ;  anzi  non  fenza 
fondamento  di  molta  ragione  converrebbe  fofpettare  inL-* 
tal  cafo,  che  il  male  viepiù  inoltrandofi  fi  confermafle  alla 
fine  in  una  perfetta  Gutta  ferena .  Per  ifciogliere  adunque, 
inquanto  è  poflibile,  la  groflezza,e  tenacità  degli  umori, 
e  per  correggerne  Tacrimonia  ,  approvo  Io  ftilkto  colle 
vipere,  che  fi  propone.  £* ben  vero  però,  che  la  carne 
di  vipera  dovrebbe  edere,  a  mio  credere ,  in  piccola  dofe, 
affinchè  quel  balfamo  volatile  ,  che  fuole  ella  compaitirc 
allo  dillaro,  ri-olva  bensì  gli  umori ,  ma  non  punga  i  ner¬ 
vi .  Il  fale,  che  dalla  vipera  fi  efalta  ,  è  molto  attivo,  ed 
è  molto  efficace.  E  prefentto  fenza  cautela,  invece  di 
fedare  le  padioni  ifleriche  ,  le  fomenta ,  e  Tefafpera  ,  ed 
invece  di  slentare  le  contrazioni  de  i  nervi  ,  le  defta  ,  ed 
avvalora.  Tanto  vado  io  in  pratica  giornalmente  oder- 
vando.  Di  maniera  che,  laddove  fi  approvi  da  chi  ne  ha 
la  cura  alle  mani  ,  preferiverei  il  detto  ftiilato  nella  ma¬ 
niera  a  un  di  predo,  che  fegue . 

Salfapariglia  ottima  libbre  mezza.  Bacche  di  gine¬ 
pro  nere  infrante  libbre  una  .  -Acqua  comune  quanto  b  idi , 
Se  ne  faccia  infufione ,  e  macerazione  ad  ufo  di  arte  sù  le 
ceneri  calde.  Si  aggiungano  granci  di  fiume  infranti  nu¬ 
mero  venti,  due  grod'e  vipere  preparate',  radice  di  finoc¬ 
chio  pefte  libbre  mezza;  fugo  di  fumaria,  e  di  fogli  di  bor- 
taggine  a  parti  eguali  libbre  fei ,  fiero  di  Capra  libbre  do- 

^  M  2  dit- 
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dici,  e  quando  non  fi  voglia  il  fiero,  ad  eflb  foftituifcafi 
acqua  comune  pane  di  ottimo  grano  libbre  una  •  Si  ftilli 
a  b  igno  maria,  e  di  cotale  ftillato  la  Religiofa  ne  beva  on¬ 
ce  fei  la  mattina  di  buon  ora ,  ed  altrettanta  quantità  la 
fera  due  ore  avanti  cena  per  giorni  40,  Quando  non  vi  fia 
averfione  ,  reputo  più  idoneo  nello  fiillato  il  fiero  di  Ca¬ 
pra  ,  che  Tacqua  comune  » 

Oflervi  intanto  un  eiattifiimo,  e  fcrupolofiflimo  go¬ 
verno  principalmente  nel  vitto  .  Sia  egli  parco,  fia  umi¬ 
do,  e  fia  dolcificante .  Ottime  rono  le  vivande  preparate 
con  erbe,  le  quali  abbiano  in  se  alquanto  dell’amaro  ,  e 
delTaromatico .  Di  tal  genere  fono  lacicoria  .  la  borrag¬ 
gine  5  i  lupoH  con  alquanta  porzione  ,  fe  non  rechi  naulea, 
di  foglie  di  mehfi'a  ,  e  fimili .  Mangi  poca  carne  .  Sia  que¬ 
lla  perloppiù  o  di  pollaftrella ,  o  di  colombo  di  torre  ,  o  di 
tortorella,  o  di  vitella  da  latte,  o  di  capretto  .  Parchiffi- 
ma  fi  contenga  nella  cena ,  la  quale  dovrebbe  confiftere  in 
una  len\p!ice  vivanda  di  pane  in  brodo  con  qualche  uovo 
nato  di  frefeo,  fenza  carne .  Tralafci  per  li  giorni  40..  ne  i 
quali  prende  lo  fiillato ,  affatto  il  vino',  ed  incambio  le  pro¬ 
porrei  un  acqua  concia  con  infufione  di  poca  falfapariglia, 
cannella  ottima,  ed  alcune  poche  cortecce  di  aranci  di 
Portogallo  in  conforto  dello  ftomaco.  Se  il  ventre  fia 
contumace ,  può  di  quando  in  quando  flirnolarlo  colle  pil¬ 
lole  o  di  fuccino  di  Gratone  ,  oppure  l^ch  di  Mefue  ,  op¬ 
pure,  il  che  è  piuficuro,  avanti  Io  fiilfato  della  mattina 
prenda  alle  volte  una  cocchiajata  di  ottimo  mele  di  Spagna 
con  dentro  unfcrupolo  di  ottimo  riobarbaro  raffinato  in 
polvere  •  Oppure  inghiotta  un  bocconcino  preparato  con 
uno  fcrupolo  di  riobarbaro  ridotto  parimente  in  polvere, 
ed  inipaftato  o  con  mele  di  Spagna  ,  o  con  conferva  di  gi¬ 
nepro  aggiuntivi  grani  dodici  di  Tale  o  di  tartaro,  o  di  af- 
fenzio  .  £  feda  ciò  non  ritrae  quel  benefizio  totale,  che  fi; 
defidera  ,  la  configlierei  ad  aprirli  un  cauterio  o  nel  brac¬ 
cio,  o  nella  gamba  •  Più  proprio  nondimeno  lo  reputa 
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al  braccio  ,  affine  di  divertire  Tuinore  incongruo,  Il  quale 
prima  fi  conduceva  ad  offendere  le  fauci,  e  di  poi  fi  è  fer^ 
maro  ad  offendere  gli  organi  della  vifia.  Per  altro  i  vefci- 
catorj  alla  cervice,  o  in  altre  parti ,  per  mio  avvifo  ,  non 
fono  in  tal  cafo  ficuri  per  quel  Tale  corrofivo ,  ed  irritante  , 
che  sfiniroduce  a  flimolare  le  membrane  ,  e  le  fibre  inte¬ 
riori  purtroppo,  a  mio  credere  ,  nella  prefaia  Signora  ir¬ 
ritate  .  E  poiché  gli  sfoghi  ordina’';  fi  fgra vano  a  dovere, 
e  piiutofto  in  copia ,  miafterrci  per  ora  dalla  miffione  di 
fangue , 


A^^OTAZIO^E. 

L’Enfiagione  delle  fauci  fe  nella  Relìgiofa  menzionata 
procedeva  da  un  fangue  fervido,  fchietto  ,  e  come 
diriìfuole,  biliofo,  avrebbe  dato  feijno  di  chinanzia  ve-* 
ra,  e  legitima  ,  ed  n  confeguenza  la  fua  rifoluzione  o  fe¬ 
lice,  o  infaufia  farebbe  fiata  molto  più  breve  •  Che  però 
ho  giudicato  edere  una  fchinanzia,  ma  del  genere  o  delle 
mifie,  o  delle  affolutamente  ipurie  chiamate  da  i  noftri 
Autori  anche  pituitofe  .  Di  qui  è  ,  che  non  ho  nelle  indi-, 
cazioni  per  la  cura  ,  riprovata  la  carne  di  vipera  ,  la  quale 
adoperata  in  dofe  convenevole  può  rendere  volatile  quel¬ 
la  linfa  craflfa,  ed  impura,  che  in  un  fimilecafo,  a  mio  pa¬ 
rere  ,  viziai!  fangue,  e  carica  le  glandule  in  particolare 
delle  fauci ,  e  fa  si ,  che  i  fluidi  inetti  al  moto  fiagnino  nel¬ 
le  vifeere  ,  fi  alterino  ,  fi  corrompano ,  ed  ingenerino  quel 
fale,  che  poi  fi  fonde ,  ed  efaha  a  perturbare  il  genere 
nervefo.  L’offlifcazione ,  c  talvolta  la  perdita  totale  di 
vifia  per  cagione  di  Gatta fer erta  nelle  paffioni  ifieriche  , 
ed  ipQCondriache  sì  nell’uno,  e  sì  nell’altro  fefib  proviene 
da  contrazione  de  i  mufcoli ,  e  delle  membrane  interiori 
degli  occhi  ;  ed  in  Amili  circofianze  fpeflìflimo  il  male  o  di 
ftibito,  o  in  progrefTo  di  tempo  fi  dilegua  affatto  .  Non 
cosi ,  quando  la  gutta  ferena  è  iformata  da  umore ,  che  fta- 

gnan-» 
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gnante  o  nella fuftanza  de  i  nervi  ottici,  o  ne  i  piccoli  va-* 
felletli  circonvicini  ne  forma  intentine  oppilazioni  j  mer- 
cecche  per  allora,  fe  la  natura  di  per  sè  ftelTa  non  rifolve, 
il  prefidio  dell’arte  difficilmente  vi  giugne  .  Con  tutto 
ciò  le  decozioni ,  e  gliftillati  preparati  con  carne  di  vipe¬ 
ra,  con  macerazione  di  falfapariglia ,  e  di  bacche  di  gine«< 
prò  nnite  ad  una  regola  efattiffima ,  e  parchiffima  nel  vitto 
non  nego,  che  poflano  edere  alla  fine  profittevoli.  Il  me- 
defimo  penlb  de  i  cauterj ,  quando  non  vi  fia  altro  riparo  . 
I  vefcicatorj  però  fon  di  parere  ,  che  fi  devano  del  tutto 
tralafciare  ,  laddove  rindifpofizionederivi  da  contrazioni, 
e  rpafmi:  accidenti ,  che  nell’ufo  de  i  vefcicatorj  per  cagio¬ 
ne  del  fale  loro  irritante,  che  internamente  s’invifcera  , 
come  altre  volte  ho  detto  ,  iaiperverfano  piuttofto ,  e  ri¬ 
prendono  vigore  ^  Se  poi  in  alcuni  rifeòntri  ha  giovato  il 
mercurio,  conforme  fi  decanta ,  adoperato  o  neli’intcrno, 
o  nell’eterno  ,  ciò  per  mio  credere  ,  è  fucceduto  in  parti¬ 
colare,  allorché  la  fererja  fu  un  effetto  deirii>fezione 
gallica.  Di  fimile  guarigione  per  via  di  mercurio  una  tra 
,gli  altri  rEiftero  ne  apporta  ne’fuoi  tattati  &c^ 

^ella  Relazione  il  Pnfejjore ^che  informa ,  efpom  H càfo 
dì  una  paflione  if  erica  eccitata  appaieentemente  per  varie 
inquietudini  ài  animo  in  una  nobile  Donzella  dì  an^ 
ni  di  temperamento  florido  ,  e  [angui gno  ^  tuttoché 
ben  regolata  negli  sfoghi  [mi  ordinari . 

RISPOSTA. 

NOn  di  rado  accade ,  che  le  paflìoni  dell’anirno  inten- 
fe  fermino ,  ritardino ,  e  pervertano  nelle  Donzelle 
gii  sfoghi  loro  ordinarj ,  e  che  per  tal  capo  delfino  in  effe 
convullìoni ,  ed  altri  moleftiifìmi  incomodi  ;  onde  quel 
male,  che  volgarmente  chiamali  uterino,  echepreffoai 
Profeffori  di  medicina  cammina  folto  nome  di  affezione , 

odi 
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o  dipaflìoneifterica  .  Non  così  frequentemente  fi  offcrva,’ 
che  fibero  ,  e  regolato  il  corfo  meftruale  rimanendone  fil 
rifveglino  ad  ogni  modo,  ed  imperverfino  k  indifpofizio^ 
ni  di  così  fatta  natura,  conforme  fuccede  nella  Dama  ,  di 
cui  fi  parla  ,  nubile ,  la  quale  in  età  di  anni  2^. ,  fanguigna, 
florida ,  e  vivace  per  afflizioni  graviflime  di  fpirito  diven¬ 
ne  cagionevole  ,  e  continua  ad  effere  tuttavìa  atrocemente 
tormentata  da  cesi  fané  moleftie  ifleriche  ,  ancorché  ab¬ 
bia  libero  ,  regolato ,  ed  abbondante  pluttoflo ,  che  fearfo 
quello  fgorgo  uterino,  ilqua’e  in  persone  di  tal  natura 
cenferV' re  perloppiù  fuole  ,  e  faniià  pe' fetta  ,  e  rimuove¬ 
re  quei  rei  accidenti ,  a"  quali  per  altro  larebbono  efife  fog- 
gette  .  Se  le  predette  paflioni  non  hanno  recato  in  un 
fimile  calo  alcun  alterazione  apparente  nello  fgravio  delle 
purghe  ordinarie  ,  è  neceffario  con  tutto  ciò  d’inferire ,  che 
abbiano  fdtta  grave  impreflìone  negli  organi  principali  >.  e 
precifamente  nel  genere  nervofo  ,  che  abbiano  pervertite 
nelle  vifeere  della  digeflione  la  buona,  e  confueta  cozio- 
ne  degli  ahmenti ,  e  che  impedifeano  tuttora  quelle  con¬ 
venevoli  feparnzioni,  che  nelle  glandule  fi  fanno,  affine  di 
confervare  negli  organi  dell’individuo  quella  perfetta  ar.^ 
monìa  ,  che  lo  conferva  in  vita,  e  in  fanità.  Non  mi  di¬ 
parto  adunque  dal  iàvio  giudizio  del  detto  Profeflbre,  che 
informa,  preflò  cui  divenuta  crafl’a ,  impura,  e  tenace  la 
rriaffa  de  i  fluidi,  queftì  per  confegnenza  inerti  a  muo.verfi 
liberamente  in  giro  producono  ne  i.  loro  condota  varie 
oftruzioni,  e  fan  sì,  che  arreftandofi  in  più  di  un  luogo  fé 
ne  efalti  un  umore  acre ,  e  piccante il  quale  con  periodo 
determinato  cotidianamente  ftimolandone  i  pleflì ,  rifvegli 
nella  prefata  Donzella  tutti  q  jei  peifimi  fintomi,  che  ne 
rifente,  volli  dire  e  contorfioni  di  vifeere,  e  ruggiti  ipo¬ 
condriaci,  e  difetto  di  vifta ,  e  alienazione  di  mente,  6 
loquacità  incongrua &c.  Simili  indifpofizioni,  come  è  noto 
ad  ogni  ProfefTore  in  pratica  di  Medicina,  non  diverfa- 
meate  dalle  ipovoadriache,  foglioao  eflere  contumaci  ^ 

fo- 
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fogliono  variare  condizione,  fogliono  effere  recidive,  e 
fogliono  perloppiù  deludere  'ogni  prefidio  dell*arte .  Qne- 
fia  Signora  però  ,  attefochè  fla  in  età  nubile ,  potrebbe  di 
leggieri  coiraccafarif,  e  con  richiamare  a  sè  quella  pace  > 
e  quella  calma,  che  nelPanimo  ha  perduto,  potrebbe  > 
dilli ,  con  ciò  fenz^altra  medica  operazione  perfettamente 
rifanare .  In  oggi  ad  ogni  modo  affine  di  calmare  i  fintomi 
approvo  l'intenzione  del  Sig.  Medico  curante,  che  è  di 
ammollire  le  fibre  de  i  nervi ,  e  de  Ì  mufcoli  talora  incor- 
rentite ,  di  rintuzzare  Tacrimonia  di  quell'acqua  forte, 
che  (limola,  e  punge  le  membrane ,  e  di  placidamente  ri- 
folvere  la  tenacità  degli  umori ,  i  quali  nelle  vifcere  pro¬ 
babilmente  fanno  imbarazzo  *,  tantoché  dando  egli  princi¬ 
pio  alla  cura  coll'ufo  de  i  diluci  emollienti ,  e  dell'olio  di 
mandorle  dolci  cavato  di  frefco,  e  fenza  fuoco  potrebbe 
indi  paffare  all'ufo  delle  acque  dolci ,  e  bevute  in  copia  ,  e 
adoperate  in  bagni  univcrfali ,  tanto  più ,  che  la  ftagione 
fervida  fi  è  inoltrata ,  e  non  da  luogo  per  ora  di  fommini- 
ftrare  altri  medicamenti  più  opportuni .  All* Autunno  poi , 
quando  la  Dama  affatto  non  fia  riftabilita ,  penfarei  a  pre- 
fcriverle  il  fiero  di  Capra  ,  in  copia  ne  i  primi  giorni ,  e 
folutivo  ;  ne  i  fuffeguenti  in  minor  dofe  ,  e  medicato  .  A 
renderlo  folutivo  fi  vaglia  pure  del  riobarbara  propofio , 
ed  ancora  del  mele  di  Spagna  .  A  medicarlo  uferei  unica¬ 
mente  poche  foglie  di  cicoria  ,  di  pimpinella,  e  di  mehffa 
.  fatte  in  detto  fiero  infondere ,  c  macerare  ad  ufo  di  Tè  • 
Al  fiero  medicato  premetta  pure  alcuni  grani  di  ruggine 
di  ferro  ben  raffinata ,  e  di  fale  di  aflfenzio ,  o  di  tartaro  , 
che  potrebbe  impaftare  con  un  poco  di  conferva  di  cime  di 
alfenzio,  Pafiati  giorni  40.  in  cosi  fatto  governo,  e  non 
celiando  le  pafiioni  ifterichc ,  poiché  effe  ritornano  cotidii- 
namente  con  regolato  periodo ,  non  riprovo ,  che  fi  venga 
alla  pratica  della  corteccia  eli  China  China  preferitta  però 
in  piccola  dofe,  c  a  modo  di  femplice  alterante  .  Rifpetro 
al  (angue ,  elTcndochè  lo  fgorgo  folito  de  i  mefi  fia  rego- 
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lato,  e  piuttofto  abbondante ,  non  aprirei  la  vena,  quan¬ 
do  altro  accidente  non  fopraggiunga  .  Non  parlo  di  go¬ 
verno  nel  vitto  ,  ed  intutto  ciò  ,  che  fi  richiede  per  una 
regolata  dieta ,  attefoche  chi  ne  ha  la  cura  alle  mani  faprà 
bene  dirigere  il  tutto,  e  governarla  * 

SE  gli  fpurghi  nella  prefata  Donzella  fofleroo  del  tutto 
ceflati ,  o  mancanti ,  o  pervertiti , certa  cofa  è,  che  la 
milfione  delfangue,  almeno  in  apparenza,  farebbe  fiata 
neceflaria.  Dilli  in  apparenza,  conciofiacofachè  la  fperien- 
za  mi  abbia  negli  anni  di  mia  pratica  dato  ad  intendere  , 
che  nelle  pafiìoni  di  così  fatto  genere,  dove  fi  rifveglino 
convulfioni ,  in  principio  almeno ,  fu  Tempre  nociva .  Ad 
ogni  maniera  ad  ilchivare  un  male  maggiore ,  il  quale  po¬ 
trebbe  dalla  ridondanza  del  fangue  in  tal  cafo  fuccedere , 
non  pure  non  la  riprovo ,  anzi  l’ammetto ,  e  la  preferivo, 
e  maflìmaraente  nelle  incinte ,  dove  per  tal  capo  è  facile 
l’abortire  .  Ma  quando  il  corfo  ne  è  libero  ,  ed  ordinato , 
vado  affai  ritenuto  in  permettere ,  che  fi  apra  la  vena  ;  ac¬ 
cadendo  rpefiilfimò ,  che  gli  accidenti  per  allora  acquifiino 
forza,  e  fi  rifveglino  piucchemai  :  Non  altrimenti  che  of- 
ferviamo  tuttodì  nelle  convulfioni  ipocondriache  degli  uo¬ 
mini  ,  ficcome  ho  altrevolte  accennato .  La  corteccia  di 
China  China  adefiinguere  le  febbri ,  quando  effe  ritorni¬ 
no  ad  incalzare  o  con  periodo,  o  fenza ,  a  freddo  benché 
leggiero ,  conforme  altre  fiate  ho  divifato ,  è  fpecifico  ficu-» 
ro ,  e  mirabile  j  le  però  fomite  della  febbre  non  fia  la  mar¬ 
cia  ,  che  fi  genera  o  nell’interno ,  o  nell’efterno  del  noftro 
individuo  .  D’onde  alcuni  Scrittori  hanno  dedotto  il  mo¬ 
tivo  di  crederla  idonea  a  fedare  ogni  altro  infulto  con- 
vulfivo,  ed  in  particolare,  quando  quello  ritorni  ad  infe- 
fiare  con  qualche  periodo,  ancorché  la  febbre  non  ne 
fucceda  .  A  tale  effetto  l’ho  adoperata  ancor  io  ,  Danno 
Par, II*  N  real- 
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realmente  fenfibile  non  ne  ho  mai  oflervato .  Ma  non  pof- 
lo  affermare  di  avere  oflervato ,  che  in  limili  congiunture 
abbia  partorito  quel  benefizio^ che  fé  tje  fperava  « 

Si  rlfpOTide  ad  una  Utteta  dì  Profejjore^  U  quale  efpane  lì 
cafo  dì  una  palpitazione  di  cuore  contumace  ,  e  rìverjtva 
a  cagione-  dì  [angue  foprabbondante  in  un  Cavaliere  dì 
anni  II, ,  dì  abito  fangulgno ,  robuJÌOf  e  carnofo  , 

QDam  de  viri  (egritudine  annoi  nati  irei  ^  cb*  triginta^ 
temperamenti  fangutnei ,  eorporis  habitus  fubpini' 
*guìs  y  ét*  laceri 0 fi ,  hifìoriam  graphicè  expofuiflt  % 
ornatiljìme  vir ,  fedulò  perlegi  Ó*  quoniam.  quid  ìpfe  fen^ 
tiam  à-me  requìris  -,  in  obfequium  erga  te  ^  me  paucis  expe- 
diam  ;  eè  quod  res  non  multa  expo/lulal  yó»ea.,  quee.  ad  ar- 
gumentum  perlinent ,  penitus ,  &  dìfertè  omnia  protulijìl . 
Tecum  igitur  arbìtror  ìt  plethor a  dumtaxat  affeBìonem. 
enatratam  originem  daxiU^e .  Id  enim  indìcat  agri  con/ìì^ 
tutto  y  atas  fervida  ,  opìpara  clborwn  fekd^orum  copia }  oc 
non  eiidm  curandì  ratio ,  qua  pcpmokftam  cordìs  palpitanti^ 
i  antNÌetatem  vena  folata  felìcher  evklfi  *  Cumaatem  ita  fi 
m  habeat  y  quoniam  in  Hippocratis  libris  evolvendìs  e  tiam  ^ 
atqaeetìam  y  uti  patety  operam  dedìjti  ^  os  tertio  Authoric> 
aphorifmo ,  quem  appofitè  ajfen-y  habeyjani ,  quid  hìc  deiur- 
tcps  agenda m^fit .  Sangainem  ,  quemjam  redundantem 
minuUìi  y  hunc  quoque  ycordis  mokfih  recurrenUbas  >  dehinc> 
hnmìnuendum  exiftimo ,  non- modo  vena-  ìterùm  y  ìterùntque 
fe&a  y  ver  firn  etìam  fibrhtate  in  unìverfs^^  ne  habitus  Jtc-^ 
rim  ad  fummum  dèveniat  bonitath  4  Ago  ìtaque  ^  ut  viBus 
Jit  tennis  y  fi  humidus ,  concoBu  facilis ,  at  nonfimper  yqui 
alimoniam  largò  [ufficiata  A  vino  ^  nifi  pr  ormi  ah  fine  atur 
eegcr  y  valdò  Àìlutum  femper  bibat .  In  mota  quotidiò  fi  fi 
exerceat  ludens  vel  parva  pila  yvel  folle  y  vel  ,  ft  lubeat , 
etiam  in  palefra  *  Equitet  item  per  fi  pò  ,  cS?  in  aliis  verfi^^ 
Wr  hborìbus  y  qui  plethor  am  extenuant .  Studium  fanitatis 

'  '  -  eft. 
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eft  non  fariari  cibis  ,  fedimpigrumefleadlaboi-em  «’Ar/y/z?- 
pocrate .  Reììqua  pr<ejidla\  blandtorìbm  identidem  tx(€- 
pth  purgattonibus  >  ad  alvttm  lenìter  ablaendam ,  fi  contu- 
max  fit ,  aat  frujlra  ,  aut  cum  pernicìe ,  ni  fallar  ,  prtefrì^ 
bentur  Et  ‘hnec  mh'domìnm  nifi proRnt  ■,  quèmadmodàrn 
ìpfe  pròfutara  confido  ,  ium  ea  ,  qua  jub  epìftola  finém  ac^ 
curdtè  proponis ,  propinaci  poterant  yferum  nìmhùn  ca¬ 
pri  llum  depuratum  ,  (A  ea  quanti  taf  e  ,  ut  per  dìes  alìquoi 
alvunt  fohat ,  cui  proptered  adjicies  quandoque  optimum 
rhabarbarum  cum  mclU  hifpano .  Alvo  exierfa ,  h  'lìnea 
aqua  dulch  ,  (A  aqua  ipfa  dulcis,  colorib'us  prafertim  ajlì- 
tiìs  y  ita  largè  tpota  ,  ut  perurinam  excernatur^  e  a  funt  pro¬ 
fetò  ,  qua  ad  co'nfirmandam  in  viro  perquam  ìllujlri  vale^ 
tudinem  jam  affliUam  mirìficè  confi erre  deberent .  2u  inte¬ 
rim  me  ama ,  dA  te  d  me  amari perfiuafum  fiemper  velim  . 
yd  le  &c,  ]  '1 


ANNOTAZIONE. 


On  adducendofi  altra  cagione ,  la  quale  determi» 


nafle  il  cuore  a  palpitare  in  un  ibggetto  di  così  fatta 
natura  ,  doveafi  ragionevolmente  inferire,  che  procedeffe 
una  tale  palpitazione  dafangue  foverchio ,  il  quale  perla 
copia  d’ora  in  ora  facendo  impeto  ,  imboccando  nelle  au^ 
ricole,  e  ne  i  ventrigli  del  cuore ,  ed  oltremodo  dilatan¬ 
done  le  pareti  veniffein  un  tale  organo  a  pervertire  l’or¬ 
dine  proporzionato,  e  confueto  della  fiftole,  ediaftole 
vicendevole.  Chi  inquefticafi,  invece  di  aprire  torto  la 
vena,  ricorre  aglifpiriti,  quando  anche  vi  fieno  deliquj , 
corre  gran  rifico ,  non  dico  di  viepiù  nuocere,  anzi  di  fare, 
che  Tinfermo  di  ripentc  fen  muoja  .  La  ragione  ne  è  chia¬ 
ra,  poiché  rarefacendofi  per  entro  a  i  vafi  un  fimgue  co- 
piofo  perj’aumento  dello  fpirito,  che  in  lui  s’infinua  > 
può  o  del  tutto  arrertarfi  privo  di  moto  circolare  ,  o  fen^ 
derne  i  canali .  Simili  avvenimenti  ifono  alle  volte  acca^ 


N  2, 


du- 


lOQ  RISPOSTE  JD  ALCUNI  COJ^SVLTf 

<Juii,e  nondimeno,  il  volgo imperito  in  ciò  fovente  fi  ab^ 
baglia  con  grave  pregiudizio  del  genere  umano.  Sicché 
in  accidenti  di  così  fatto  genere  perniciofi  reputo  fcmpre 
e  balfami ,  e  elillìrj ,  ed  ogni  altro  prefidio ,  che  maggior¬ 
mente  impella ,  a  rarefacela  il  fangue.  Detto  però  ciò  fia 
non  già  per  li  Profeflbri,  a  i  quali  il  tutto  è  ben  noto ,  ma 
unicamente  pel  comune  delle  perfone  di  medicina  ignare  , 
le  quali  lòno  tuttora  inclinate  asprecipitare  in  fimili  er-» 
tori. 

^ella  Tisi  azione  HProfèffor  e  y  che- informa  efponc  il  c  a fo^ 
dì  una  apoplejùa ,  e  dì  una  idropisìa  imminente  in  un 
Cavaliere  in  età  di  anni  65, ,  di  temperamento  funguigm 
chinante  al  malinconico 


risposta: 

N  EUe  circoftanze  ,;  dove  in  oggi  vive  cagionevole  il 
nobile  Sig..  N.  N.  in  età  diannidf  . ,  di  tempera¬ 
mento  fanguigna  chinante  al  malinconico ,  pingue  di  cor¬ 
po,  di  alta  ftatura  ,.  mal  regolato  nel  vitto  ,  pigro  a  muo- 
verfi  &c. ,  fi  può  a  gran  ragione,  temere  di  due  cafi  immi¬ 
nenti,,  cioè  o  di  un  accidente  apopletico. ,  o  di  una  idropi¬ 
sìa  .  Egli  è  avanzato  in,  età,  fi  è  continuatamente  valfuto 
di  vivande  incongrue,  ed  atte  a  caricare  i  fluidi  d’impuri’ 
tà  ;  ha  fatto  vita  oziofa  ,  e,,  come  fi  fuoldire,  fedentaria 
abbonda  di  fangue ,  e  quello  è  molto  impuro. ,  Adunque  ,. 
fe  depone  nella  parte  fuperiore,  non  può.,  fe  non  che  of¬ 
fendere  la  fuflanza  del  cervello  ,  ed  in  conlèguenza  o  par¬ 
torire  una  «perfetta  apoplelsìa,  o  almeno  una  paralisìa  o 
particolare,  o  univerfale.  Se  poi  gli  umori  viziofi  non  fi 
feariGhino  a  dovere  per  orina,  e  le  il  corpo  univerfalmente 
non  trafpiri in  copia ,  e  fe  il  fangue  predetto  con  muoverli 
liberamente  in  giro  per  le  glandule  non  fi  aflbttigli ,  non  11 
jfpurghi ,  e  dirozzi ,,  è  facile,  che  un  Aero  difettofo,  fe  ne 

fon* 
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fonda ,  e  fi  travafi  nelle  vifcere  o  del  torace  ^  o  dell*addoj 
mine ,  e  che  ne  formi  idropisìa  .  Ed  in  vero ,  che  altra 
cola  ponno  mai  preiagire  e  la  convulsione  de  i  mufcoli  del* 
la  bocca ,  e  la  difficoltà  di  profferire  oarole ,  e  Taffanno  di 
refpiro,  e  tutto  ciò  difiniftro,  d'onde  egli  di  quando  in 
quando  è  forprefo?  Di  vantaggio  il  tumore  edematofo, 
che  in  quelli  ultimi  meli  ne  ingombra  i  piedi,  dichiaro  a 
conofeere  ,  che  Tidropisia  di  già  incominci,  e  temo  affai , 
che  nelTetà  provetta  fia  in  potere  delTarte  il  divertire  in 
oggi  così  funefto  accidente .  Nientedimeno  a  fare  dal  can¬ 
to  noftro  quanto  è  ragionevole  ,  dobbiamo  proccurare  di 
rendere  gli  umori  in  iftato  di  ben  circolare, e  dobbiamo 
proccurare  in  conleguenzadi  affottigliargli  al  poflibile  ,  di 
rendergli  più  fluidi,,  e  più  feorrenti  .. 

Nel  Ibggetto ,  di  cui  fi  tratta,  e  nello  flato  ,  dove 
rinfermo  di  prefente  è  ridotto ,  fembrami  neceffario  di 
farli  in  primo  luogo  della  dieta.  Sia  il  vitto  parchifl[ìmo,fia 
facile  a  digerirli,  ludi  fugo  ottimo,  e.  medicato;  attefo- 
che,  fequefto  fi  digerifea  a  dovere,,  ben  fi  fermenti ,  e 
concuoca  nelle  officine  delle  prime  digeflioni,  ne  darà  un 
chilo  d'indole  buona,  il  quale  porrà  pertanto  valere  di  ri¬ 
medio  in  tal  cafo.  molto  idoneo,  e  prefentaneo,eflendo  io  di 
parere, che  la  mafia  de  i  fluidi  fla  fiata  principalmente  de¬ 
pravata  dalle  digeflioni  incongrue,  e  pervertite  nelle  pri¬ 
me  vie  .  Il  vino  non  fi  tralafci  affatto  .  Sia  però  nè,  dolce  , 
nè  afpro ,  fia  ben  depurato ,  e  fi  temperi  moderatamente 
con  acqua  concia  di  tintura  di  legno  di  ginepro  per  fem- 
plice  infufione ,  di  poca  ottima  cannella ,  e  di  cortecce  o 
di  cedro  ,  o.  di  cedrato  ,  o  di  aranci  di  Portogallo  .  Alla 
contumacia  del  ventre  fi  ripari  con  fargli  maflicare  di  quan. 
do  in  quando  la  mattina  a  digiuno  dell’ottimo  riobarbaro, 
fi  ufino  frequenti  lavativi ,  mafemplici,  ed  alle  volte  fi 
ponno  ufare  eziandio  delle  pillole  o  di  aloè ,  o  di  fuccino 
di  Cratone  o  de  irìbus ,  e  fimili .  Faccia  moto  moderato 
in  pianure  di  aria  fottile ,  ferena ,  poiché  fi  afferma ,  che 

nel 
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nel  falireele  fcale  ,  ed  altri  luoghi  fcofcefì,  la  difficoltà 
del  refpiro  fi  avanza .  Per  la  mattina  prenda  un  brodo  al¬ 
terato  nella  maniera,  che  fiegue^ 

Bacche  di  ginepro  nere  infrante  due  ottave  .  Ottima 
cannella  mezzottava  .  Acqua  comune  quanto  balli .  Se  ne 
faccia  infufione  ,  e  macerazione  su  le  ceneri  calde  ad  ufo 
di  arte  .  Vi  fi  aggiunga  un  granchio  di  fiume,  una  mezza 
vipera  preparata,  alcune  poche  radici  di  finocchio,  e  con 
un  poco  di  zafferano  fe  ne  faccia  brodo  alterato  per  Pufo 
già  detto . 

Ilmedefimo  brodo  potrebbe  fervi  re  la  fera  per  la  vi¬ 
vanda  della  cena ,  poiché  aggiuntovi  un  poco  di  fale  ,  pane 
a  fufficienza ,  ed  un  giallo  di  uovo  frefeo  fe  ne  condiziona 
una  vivanda ,  la  quale  non  dovrebbe  afpalato  eflfere  ingra¬ 
ta  .  Ma  ,  quando  a  ciò  il  Signore  indilpofto  ripugni ,  gli 
propongo  il  feguente  ftillato  . 

Bacche  di  ginepro  nere  infrante  libbre  due.  Salfapa- 
riglia  ottima  libbre  mezza  .  Legno  aloè  un  oncia  .  Acqua 
comune  quanto  balli.  Se  ne  faccia  infufione  ,  e  macerazio. 
ne  a  ceneri  calde  ad  ufo  di  arte  ,  ed  aggiuntovi  fugo  di  fu¬ 
maria,  di  borraggine  a  parti  eguali  libbre  tre,  di  meli  (fa 
libbre  una ,  fiero  dfeapra  libbre  dodici,  radici  di  finocchio 
libbre  mezza ,  fei  grolle  vipere  preparate ,  un  cappone 
fventrato ,  zafferano  ottimo  un  ottava ,  pane  di  grano  otti¬ 
mo  libbre  due,  fi  flillia  bagnomarìa,  e  di  limile  ftillato  ne 
beva  due  volte  il  giorno ,  cioè  once  fei  la  mattina  di  buon 
ora,  ed  altrettanta  quantità  la  fera  ore  due  avanti  cena  . 

Rifpetto  al  cauterio ,  che  fi  propone,  non  faprei  qual 
mai  benefizio  poflìamo  ragionevolmente  fperarne  in  un 
corpo  di  cosi  fatta  natura,  cioè  di  mole  non  mediocre, 
molto  pingue,  e  carico  di  non  poche  impurità .  Mi  appi¬ 
glierei  piuttofto  a  diminuirne  il  fangue ,  dacché  egli  ne  ab¬ 
bonda,  e  lo  diminuirei  dalle  parti  inferiori,  nella  quale 
operazione  non  dimeno  procederei  con  molta  ri  ferva  5  nè 
la  preferiverei ,  fe  non  che  alquanti  giorni  dopo  di  avere 
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ben  preparate  le  vifcere  dell’individuo,  e  con  un  vitto 
fcarfo ,  e-  congruo ,  e  con  le  miti  evacuazioni  fopraccen- 
mtc  dee. 

A  'N  O  T  A  ZIO  ^  E. 

DUe  fono  le  cagioni  precedenti,  o  rimote,  le  quali 
nel  fog^et'o ,  di  cui  (ì  tratta  ,  ponno  di  molto  avere 
contribuito  a  ridurlo  odio  flato  cagionevole ,  dove  egli  di 
prefente  vive  efpoflo  agli  accidenti  poc'anzi  menzionati  » 
il  vitto  copiofo  ,  e  mal  fano,  e  il  poco  eTercizio  in  f^r  mo¬ 
to  .  ta  copia  de  i  cibi ,  e  maffiine  non  pr  opr;  a  confervarc 
in  noilafanità,  mal-fi’concuoce  nello  flomaco  ,  e  nelle  in- 
tefline;  indi  q'Uel  chilo  impuro  ,  il  quale  >  invece  di  rifto- 
rare  ilfangue,  lo  carica  d-impurità  ,  e  Topprime.  Il  noa 
efercitare  i  mufcoli  deflinati  in  noi  al  moro  delle  membra, 
e  il  non  agitare  di  giorno  in  giorno  le  vifcere  del  baffo 
ventre  fcotendole  con  un  moderato  efercizio,  e  pafleggiaa- 
do ,  e  cavalcando  ,  e  in  altre  guii'e  dibattendoli ,  e  contor- 
cendofi,fa,che  i  fluidi  univerfali  non  promofli  pe'Ioro con¬ 
dotti  ,  e  non  ifpremuti ,  dirò  così ,  fa,  diffi ,  che  noa  de-, 
pongano  l'impuro  nelle  glan  Jule  a  ciò  deflinate  *,  fa  inoltre, 
che  non  tramandino  liberamente  da  sè quei  fughi  idonei 
per  le  buone,  e  lalutifere  digeftioni,  di  maniera  che  grofli, 
ed  impuri  flignino  in  più  di  un  luogo  ,  viepiù  fi  alterino, 
e  fi  corrompano  .  Indi  non  poche  indjTpofizioni  or  croni¬ 
che,  ed  ora  acute  ,  alle  quali  per  tal  cagione  noi  fiamo 
cotidianamente  foggetti .  Studium  fanìtatis  eft  non  fati  ari 
c'ihh  ^  fed  ìmpìgrum  effe  ad  laborem .  Preflb  Ippocrate  ;  e 
Galeno  a  ?mrbo  tuerì  qtin  fé  poterli  nifi exercltio  uta-^ 
tur*  Ed  ecco- perchè  nella  rifpofla  precedente  abbiamo 
precifamente  inculcato  il  buon  governo  nel  vitto  ,  e  qual¬ 
che  moderato  efercizio  nel  moto.  Non  pochi  fono  quei 
inali ,  i  quali  con  felicità  fi  rifolvono  non  con  altro ,  fe  non 
che  con  parfimonia ,  e  fquifitezza  di  vitto .  Per  lo  contrar 
ilo  inutik'  fi  rende  qualunq^iie  altro  rimedio^,  anzi  il  più 

deb 
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delle  volte  è  nocivo ,  ufato  fuori  di  regola ,  e  con  vitto,  o 
copiolb ,  o  non  convenevole ,  o  inteuipeflivamente  prati¬ 
cato  .  Quante ,  e  quante  volte  viene  dal  volgo  con  ingiuria 
fcreditata  l’attività  di  alcuni  medicinali  per  altro  effìcacif- 
fimi  ,  fol  perche  nell’ufargli  fi  manca  neirefattiflìma  re¬ 
gola  di  vivere  tanto  necefiaria  a  farevche  i  predetti  medici¬ 
nali  producano  l’cfFetto  defiderato .  La  corteccia  Peruvia-  \ 
na,  torno  a  dire ,  la  Salfapariglia  ,  il  mercurio  dolce  ,  e 
fimili  fono  medicamenti ,  che  danno  in  realtà  a  conoicere, 
che  hanno  in  sè  virtù  a  diflipare  i  mali .  Ma  il  più  delle 
volte  divengono  affatto  inutili,  attefoche,  affinchè  operino 
e  che  tronchino  affatto  le  radici  delle  noftre  indifpofizioni, 
vi  fi  richede  lunghezza  di  tempo,  e  l’indifpofto  annojato , 
ed  impaziente  fi  attedia  di  foggiacere  a  quel  tanto ,  che  per 
la  dieta  è  neceffario  Scc, 

^ella  Relazione  il  Profejjoref  che  informa ,  efpone  ilcafo  dì 
una  Stenuazìone  unherfale  derivante  da  infezione  gallU 
ca  in  un  nobile  Cavaliere  in  età  dì  anni  $Q.  per  prima  ben 

compie jf'j ,  carnojo  ,  e  robuflo , 

\ 

RISPOSTA. 

FEbrcm  >  de  fuà  agìtur ,  ea  quamquam  non  adhuc  fefe 
aperti  preferat ,  nthìlo  jecius  clanculum  ^  ac  lenti  ^  ut 
ita  dìcam  ,  perquam  ìllujlrem  Domìnum  quìnquage^ 
narìum  ^  firma  corporh  confììtutìone  d^c.  extenuare  opmor^ 
occulii  f averi  valde  jujpìcor  a  fame  quidam ,  quic  ex  uU 
cerìbm  ìnterìGrìbm  in  va  fa  fanguifera  aut  qugìter  ,  aut 
ìdentìdem  immìffa  fanguìnem  foedat ,  d^  he£licc  quodam^ 
modo  ìncendH .  Hìnc  profetò  macìei  corporis  unìverjì  ,  five 
tabei ,  quam  celti  cam  proprio  nomine  dì  cere  non  alìenum  vu 
dere  tur .  Labes  quippe  ,  quee  gonorrhceam  pnus  pt  o  ere  avi  t , 
ulcera  quoque  non  modo  ìngenìtalibus  ^  verum  etiam  in 
renìbui ,  perìnde  ac  in  alih  organis ,  vìfcerihujque  deìncept 

prQ’j 
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fr  ocre  are  potai  t ,  W/7  mirum  ìtaqae,  R  queedant  faUetnpu- 
ris  portio ,  qaod  tn  prcedì^is  ulceribus  conficitur ,  in  fan- 
gumem  refluatf  fangainem  cotnqamety  &  unherfos  tdcirco 
infici at  bumores  ;  quò  fieri  potuti ,  ut  exttt trini ,  ^  adbue 
perfeverent  ea  omnia  fiympiomata ,  qu£  grapbieè  nobis  non 
minai  ,  quàm  lueulenter  in  hijìorìa  vir  eximius  exaravit , 
^aamobrem  admodam  dìjjtcilem  folutu  afifieBìonem  banc  ex/, 
fimo  ,  nifi  labei  celtica  penitas  deleatur ,  ac  ulcera  interio¬ 
ra  plani  mundificentur .  Id  procul  dubio  fait  finii  praecì- 
puui ,  quern  in  rottone  curandt  fibi  propofuìt  profe^or  fa- 
picnt .  Sfuapropter  inter  ea  ,  qu^e  prcejcripfit  medicamene 
lac  imprimh  commendo ,  afininum  tamen  prìmò ,  mox  ca- 
frillum  ,  ac  tandem  iiaccinum ,  fififin  bno  di*  adbue  magts 
ejficax  lac  idem  fiuturum  duco  ^  fi  laSii  forbendo  prtemittaK- 
iur  ,  ut  idem  Profelfior  monuìt  y  grana  aliquot  mercuri/  d al¬ 
di  t  qui  y  dummodo  fit  rite  parai as ,  fatò  laPH  immificeri  po¬ 
teri/  y  d*  ita  cum  ftibio  quoque  diapbor etico  pari  dofi  qaoti- 
die  propinar/.  Ucatur  interim  (Cger  decoBionibui, 
infulìonlbui  antivenerei/ .  Alvui  lubrica  fervetur  y& ,  fi 
necefitai  id  requirat ,  fa  ce/  elyflerìbui  tantàm  fimplicibu/ , 
neutiquam  purgationibui  valìdiortbui  Jubducantur .  P ar¬ 
ti  jfimè  viPlitet .  Viffui  ft  humtdui ,  ottimi  fucci ,  concoSfu- 
que  facili/ .  Vinum  planò  interdicatur .  Et  nifi  per  boni 
vìam  proceffu  tempori/  morbui  tandem  evincatur  ,  non  vì¬ 
deo  y  un  de  me  li  or  ti  in  banc  rem  elici  queant  indi  catione/  d*Ct, 

AJ^^OTAZIOJ^E. 


Quando  anche  e  dalle  battute  irregolari,  e  frequenti 
del  polfo,  e  da  quel  caloretto  alle  volte  non  ingra- 
'to,  e  da  certi  altri  fegni  efttriori ,  i  quali  fogliono 
accompagnare  quella  febbricciattola ,  che  interiormente 
fuole  confuraare  le  parti  folide  del  corpo  animale  ,  efla  non 
lì  manifefti ,  ad  ogni  modo  non  é  Tempre ,  a  mio  giudizio  , 
ciò  un  motivo  evidente  ^  e  lìcuro  per  francamente  decidere 
ParJf  O  non 
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iioH  efifervi  una  tal  febbre,  la  quale  ocultamente ,  e  di 
foppiatto, ,  per  dir  COSÌ  ,  lavori  nelle  vifcere,  e  foraenti 
nelle  membra  la  Tua  mala  impreffione.  Che  però,  quan¬ 
tunque  nella  relazione  fi  accerti ,  che  neirindifpofto  il 
polio  fia  regolato,  e  che  non.  rifènta  egli  calore  di  Corta 
alcuna  preternaturale ,  fu  nientedimeno  ragionevole  fo- 
fpettare  per  le  ragioni  anzi  addotte,  che  egli  in  realtà  feb¬ 
briciti  ,  e  che  il  diluimale  altro  non  fia ,  che  un  etica  gal¬ 
lica  non  poco  avanzata ,  e  molto  dilflcile  ad  effere  curata 
almeno,  fuori  di  una  regola  efatiflìma ,  nel  vitto  principal¬ 
mente,  e  fuori  di  una  continuazione  per  mefi,  e  mefi  in¬ 
teri  neirujbi degli  fpecifici,  e  motivati  dal Profeflbie  cu¬ 
rante,  e  nella  precedente  rifpofta  più  efpreflamente  fpeci- 
ficati.  Se  il  male  non  fofle  cotanto,  avanzato ,  e  che  però 
non  avefle  richiefto  un  pronto ,  ed  efficace  rimedio , /molto 
più  ficuro  farebbe  flato  di  fbggettare  l’infermo  all’ufo  de  i 
mercuriali,  e  degli flibbiati ,  avanti  di  procedere  all’ufo 
del  latte.  Ma  incalzando  il  male,  e  non  ammettendo  di¬ 
lazione,  fu  conceduto,  al  ProlelTore  curante  di  unire  il 
mercurio ,  e  lo  flibbio  ,  purché  il  tutto  fofle  ben  preparato, 
al  latte  ,  unico  rimedio  in  una  cotanta  flenuazione  proce¬ 
dente  da  infezione  venerea  indicato  &Ci 

’Pi^lla.’R^lazìons  il  Eri  femore  t  che  ìnfòrma  y  efpone  itcafì 
dimoiti  accidenti  in  un  Cavaliero  li  anni  do.  »,  gracile  dà 
corpo ,  ed  ipocondriaco ,  /  quali-,  in  più  par  te  almeno. ,  parà 
che  derivino,  da  infezione  forbutic.a  ^ 


R  I  S  P  O  STA. 


L’incomodi  principali,  che  oflTervo  nelIatRelazioae 


V  T  cfattamentc  diflefa  per  l’infèrrnità  cronica,  e  mole- 
fla  ,  cui  da  un  tempo  fal’IllmoSignorr  NN.  in  età  di  an¬ 
ni  6o. ,  gracile  dii  corpo ,  ed  ijMcond  riaco ,  fogglace  ,  fonoi 
flitichezze  di  ventre  ,  un  dolore  intenfo ,  ilquale  dallare- 
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gìone  dcll’oflb  facro'  fi  fteiide  per  fino  aireftremità  delle 
gambe,  una  gravità  di  tefla  verib  la  parte  finiftracon  fibilo 
npjofo  nell’orecchio  dello  fteflb  lato  ,  e  si  la  gravezza  di 
capo,  e  si  il  fibilo  dell’orecchio  diviene  afiai  più  molefto 
cibatoli,  che  egli  fi  è,  per  un  certo  calore,  che  nel  concuo- 
cerfi  degli  alimenti  dal  baffo  dello  ftomaco  s’innalza  alla  re» 
gione  fiiperiore  con  flatuofità,  e  tenfione  dell’addomine, 
con  rutti  acetofi,  e  con  naufea;  nel  qual  tempo  fente  di 
vantaggio  un  certo  fentimento  di  contrazione  fpafmodica 
dallo  Icrobicolo  del  cuore  fino  alle  fauci,  divengono  aride 
le  fleffe  fauci,  e  i  denti  ne  vacillano  ;  ed  inoltre  gli  fi  ac¬ 
cende  di  quando  in  quando  ,  benché  di  rado ,  la  febbre  , 
la  quale  però  in  breve  al  tutto  fvapora ,  e  quel ,  che  è  più 
notabile ,  fi  è  ,  che  negli  anni  addietro  il  palato ,  e  le  gin- 
give  furono  lacerate  per  ulceri ,  che  gemevano  marcia ,  e 
ìangue .  Or  tutto  ciò  mi  figuro ,  che  derivi  da  una  lòia  for- 
gente  .  Cotefto  Signore ,  per  mio  avvifo ,  fu  infetto  negli 
anni  addietro  di  male  feorbutico  ;  ed  un  tal  pelfimo  carat¬ 
tere  annidato  ne  i  fluidi  gli  ha  contaminati  in  maniera ,  che 
quelli  tuttavia  difettofi,  e  sfruttati,  invece  di  ben  nod  ri. 
re  i  folidi ,  di  dar  vigore  alle  facoltà  vitali ,  e  di  fommini- 
flrarc  fughi  idonei  per  le  digeflioni ,  pervertono  tutta_* 
l’economia  del  corpo  animale ,  e  precifamente  la  digeftio- 
ne  degli  alimenti .  Onde  è  ,  che  l’individuo  in  tutto  fi  ri» 
fente,  e  che  il  male  tuttavia  fi  avanza,  e  prende  p'ede» 
Effendo  l’indifpofto  nell’età  fenile ,  e  il  carattere  morbofo 
effendo  ben  radicato  ,  non  faprei  prefagirnedell’efito  fe¬ 
lice  con  ficurezza  .  Nientedimeno  le  indicazioni  a  curarlo 
fono  chiare .  Che  però  fenza  più  tardare ,  configlio  a  dar 
mano  immantinente  a  quei  rimedj  detti  comunemente  an- 
tifcorbuti.i  .  Perloché  gentilmente  purgato  il  ventre 
con  Gero  di  capra  folutivo  bevuto  in  copia  ne  i  primi  gior¬ 
ni  ,  ne  pafferei  torto  ad  un  fiero  rtillato  >  che  preparerei , 
come  fi  gue  . 

Sallàpariglia  ottima  once  quattro,  radici  di  finocchio 

O  t  am- 
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ammaccate  libbre  mezza.  Bacche  di  ginepro  nere  infrante 
libbre  due .  Acqua  comune  quanto  bafti .  Se  ne  faccia  in- 
fufioae  ,  e  macerazione  ad  ufo  di  arte  in  ceneri  calde  per* 
ore  dodici.  Sughi  dinarturzio  aquatico,  di  beccabunga 
a  parti  eguali  libbre  tre ,  di  melifla  libbre  una .  Tre ,  o  quat¬ 
tro  manipoli  di  foglie  di  coclearia  .  Pane  diottimo  grano 
una  libbra .  Siero  di  capra  libbre  dodici .  Si  ftilli  au» 
bagnomarìa,  e  rindifpofto  ne  beva  once  otto  ore  quat¬ 
tro  avanti  pranzo ,  ed  once  fei  ore  due  avanti  cena  per 
giorni  40. 

Al  fiero  della  mattina  permetta  il  lèguente  bocconcti- 
no.  Ambra  bianca  preparata  unofcrupolo.  S’impafli  con 
conferva  di  bacche  di  ginepro-per  l’tifo,  che  li  è  detto . 

A  pranzo  mangi  vivande  brodofe  perloppiù  di  cico¬ 
ria  ,  di  borraggine,  e  d’indivia ,  che,  fe  vuole  condire 
eziandio  col  latte  di  capra ,  e  con  gialli  di  uova  frefche, 

10  potrà  fare  .  Conciofiacofache  di  carne  tanto  ne  mangerà 
egli  meno ,  ed  altrettanto  farà  più  profittevole  .  In  luogo 
della  carne  mangi  pure  granchi  di  fiume,  gamberi,  e  ,  fe 
vuole,  anche  de  i  ranocchi ,  i  quali  cibi  cotti  in  latte  fono 
ottimi .  Per  la  lèra  mangi  una  fola  vivanda ,  e  quella  proc- 
curerei ,  che  foffe  di  femplice  pane  bagnato  in  un  brodo  di 

'vipera,  in  cui  follerò  bollite  altresì  delle  radici  di  finoc¬ 
chio  ,  e  delle  foglie  di  nallurzio,  e  di  coclearia.  Tralafci 

11  vino  alFatto.,  g  beva  a  tutto  palio  acqua  preparata  con 
infufione  legge  ri  (fi  ma  di  làKapariglia  ,  di  legno  faflbfraflb 
con  poca  ottima  cannella .  A  (limolare  il  ventre ,  altro  non 
pratichi ,  fe  non  che  a  poco  riobarbaro  mafticato  ,  o  qual¬ 
che  pillola  di’fuccino  di  Cratone,  o  lavativi  fémplici  non 
irritanti.  Quando  poi  Ifingombro,  e  ITncoraodo dellìt_» 
tefla  non  giunga  a  fedarfi  nell’ufo  de  i  prefati' medicamen¬ 
ti),  fi  confideri ,  le  fofle  efpediente  fare  una-  piccola  dimi¬ 
nuzione  di  fangue  per  le  moroidi .  E,gli  è  vero ,  che  aprire 
la  vena  negli  fcorbutici  non  è  fempreramai  operazione  cH 
gran  profitto  ma  nel  cafo  prefente,  a  divertite-  h  inala, 
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impresone  ,  che  Tumore  peccante  fa  nella  regione  fupe- 
riore  ,  non  fembrami  fuor  di  propofito  tentare  in  ultimo 
parimente  un  cos'j fatto  rimedio  . 

AJì^otaziome: 

IN  un  Fanciullo  di  anni  otto  infettato  di  fcorbuto ,  e  dif- 
formato  da  quel  male,  che  in  proprio  termine  fi  chia¬ 
ma  Rachitide  y  ho  preferitto  non  molto  tempo  fa  un  vitto 
di  latte  antifcorbutico  nella  maniera ,  che  fegue  . 

Salfapariglia  tagliata  in  pezzetti  due  ottave  »  Acqua 
comune  once  fei .  Orzo  fpogliato  due , o  tre  pugilli .  Se  ne 
faccia  infufione  a  ceneri  calde  in  una  piluccia  nuova  inve¬ 
triata  pecore  dodici.  Vi  fi  aggiunga  in  fine  un  granchio, . 
Si  faccia  bollire  leggiermente  ,  finchc  il  granchio  fia  com¬ 
petentemente  cotto.  Indi  vi  fi  aggiungano  Temi  dimellone 
frefehi  non  canati  once  mezza  ,  foglie  di  coclearia  due  o 
tre,  o  quattro  pugi'li,  quattro,  o  fei  foglie  di  menta  Ro¬ 
mana  ,  ed  alzato,  che  ha  la  pila  un  piccolo  bollore  fi  coli 
iltutto,  fi  pelli  il  granchio,  e  fe  ne  faccia  di  eflb  forte 
efpreffione  nella  medema  decozione  ;  in  cui  dopo  vi  fi  fac¬ 
cia  cuocere  del  latte  di  capra  con  un  giallo  di  uovo  frefeo 
ad  ufo  di  brodetto ,  e  con  quattro  fette  di  pane  ottimo  (bt- 
tiliflime  abbrufiolite ,  e  con  un  poco  di  zucchero ,  e  di  ot¬ 
tima  cannella  fe  ne  faccia  una  zuppa-,  che  il  fanciullo  man- 
gerà  a  colezioue ,  e ,  non  riefcendogli  ingrato ,  potrà  man¬ 
giarne  eziandio  a  pranzo ,  ed  a  cena  -  Tralafci  la  carne  af¬ 
fatto,  ed  iiifieme  il  vino.  In  vece  del  vino  beva  l’acqua 
concia  nella  maniera  infraferitta. 

Salfapariglia  ottima  once  una.  Regolizia  due  ottave 
Si  taglino  in  pezzetti ,  e  con  libbre  tre  di  acqua  ferrata  fe 
ne  faccia  infufione  parimente  a  ceneri  calde  per  ore  dodici, 
bolla  di  poi  leggermente  per  un  mezzo  quarto  di  ora  in 
circa  ,  e  non  più  .  Si  coli ,  e  vi  s’infondano  delle  cortecce  o 
di  aranci  di  portogallo ,  o  di  cedro,  o  di  cedrato  per  poco 

tem. 
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tempo  )  finché  l’acqua  ne  acquifti  odor.e ,  e  fàpore  alquanto 
amaretto.  E, recando  naufea,  vi  fi  puòaggiugnere  altresì  a 
dargli  fapore  più  grato  un  poco  di  ottima  cannella,  e  po- 
chiiliino  ottimo  zucchero.  Se  non  abbia  il  ventre  lubrico, 
può  di  quando  in  quando  prendere  qualche  cocchiajata  di 
firoppo  di  cicoria  comporto  con  riobarbaro  in  dofe  doppia» 
o  uìare  lavativi  femplici  con  acqua  di  orzo  inzuccherata  . 
Se  poi  con  un  tal  vitto  egli  non  porta  reggere,  gli  fi  faccia 
mangiare  qualche  granchio  o  tenero ,  oppure  duro  cotto  in 
latte  con  un  poco  di  pane  afciulto ,  qualche  rortb  di  uovo 
frefco  parimente  con  pane ,  qualche  ciambella ,  o  bifcotti- 
no  di  ottima  farina  con  anafi  ben  cotto  non  molto  dolce ,  e 
cofe  fimili .  Le  frutta  fono  tutte  nocive  .  In  tal  maniera 
continuando  per  giorni  40  fpero ,  che  porta  rirtabilirfi  . 

Benché  nel  cafo  fopraccennato  vi  fia  gravezza  di  te- 
rta  ,  e  di  quando  in  quando  la  febbre  fi  accenda  ,  cui  in 
confeguenza  il  latte  in  fcntenza  di  Ippocrate  paji  contra¬ 
rio,  ad  ogni  maniera,  derivando  il  tutto,  per  mio  avvifo,  da 
infezione  fcorbutica,  il  latte  in  tal  guifa  medicato,  ed  uni¬ 
to  alle  vivande  antifcorbutiche  dovrebbe  anzicche  nuoce¬ 
re,  molto  giovare ,  feppure  nello  rtomaco  ben  fi  concuo- 
ca, e  digerirà  &c. 

^ella  'Relazione  il  Prqfeffore  ,  che  informa  ,  efpone  il  cafo 
di  una  vertigine  caduca  originata  da  fovercbìa  copia  di 
cibo ,  c  particolarmente  da  eccejfo  nel  vino  in  un  perfo-r 
naggio  di  anni  30.  per  altro  forte  ,  e  ben  completo  .  Alla 
vertìgine ,  thè  immediatamente  quafì  f accede  ,  faol  pre¬ 
cedere  nell  fifermo ,  una  tof'e  fpafmodica . 

RISPOSTA. 


VErtigo ,  qud  ìdentident ,  non  longè  h  paflu ,  deìicitur 
perquòm  nobilit  V^ir  alatis  annorum  triginta  circi- 
ter  ,  temperamenti  fanguineì  in  ea  vertiginis  fpecìe  recen- 

Jen- 


Ili 
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fenda  eft^  dìcttur  caduca ,  qudcqac^  ut  opìnor ,  non  per  ef- 
fentìam  ,  Jed per  confcnfurn  excìtatur  ,  fìve  a  fi omaco ,  five 
ab  ìntejlình  ob  nìmiam  alìmentorum  copìam ,  ac  meri  prae^ 
fertìm  abufum*  Ex  alme n ci s  q tuppè  ^  &  preecìpue  'àvìno 
copìosè  ìngejìh  9  in  dìgeftìone  prcetermodum  ’ejfervefcentìbui 
facci  elìciuntur  nìmìi  fervidi ,  qui  pratermodum  membra* 
nat  vijcerum  interiores  estendendo  ,  eorumque  nerveas  pa* 
pillas  àcrìter  vellicando ,  acque  valent.  ò*  iti  firn  primmi^ 
jpafmodìcam  concitare ,  CA  vertiginem.  exìnde  procreare  ca^ 
ducam ,  quae  poflmodum  ideo  ce[fat ,  quia,  vel  ìmmìnuitur  y 
vel  ìnfrìngìtur  jub  dìgefìionìs  finem  materia  irritane  ^  vel 
in  alias  delabitttr  partes ,  vel  alio  quovii  pa&o  ab[umitur  , 
&  extenuatur  ^  ^uamobrem  curata  neutiquam  diffictlem 
ajfeBionem  hanc  exìjlimo  ,  cum  vel  per  folam  diictam  flbi 
prò fpi cere  poffìt  y  debeat  perquam  Nobilis.  yEger  ; 

quinimo  ^  nijìjobriè  vivai  deinceps  in  omnibus  ^  nifi  debift 
corpus  exerceat  CAc*  verttgo ,  licèt  modo  taniàm  Jimpaticè) 
ìnjurgat ,  tradlu  t empori s  ìncrebrefeens  idiopatica  fiet ,  ac 
tàndem  declina  bit  in  ver  am  epìlepjìam.ynec  non  etìam  apo* 
plexìam  ;  quinìmo  chilus  ^  fwe  uberior  ,  quàm  par  e fi , 
Jive  admodum  volatìlìs ,  ftve  ob  malas  co&iones  pravus  ,  auC 
plethoram  extremam  ,  aut  cacochymiam  ,  ceeteraque  non  mo¬ 
do  fluìdarum  ,  verùm  etìam  folìdarum  partfum  injanabiles ,  • 
ac  leth  ale  s  a  jf codione  s  y  quod  tarnen  Deus  jemper  avertati 
ixcitare poteri t ,  ac  fovere  CACn 

A  ^  ^  0  T  A  Z  I  0  ^  E. 

La  vertigine  ,  ficcome  ad  ognuna  per  poco  verfato  che 
fia  in  Medicina ,  é  noto  ,  preffo  de’  noflri  Scrittori  , 
é  di  ire  fpez»e  •  Semplice  >  tenebrofa ,  e  caduca  ^  Semplice 
lì  dice  >  aUorchèfembraal  Paziente  unicamente,  che  gli  fi 
girino  d’intorno  gli  oggetti  ^Tenebroia  appellafi,  quando 
oltre  di  ciò  la  vifta  gli  fi  conturba  ,  ed  ofeura  ,  fino  anche 
aperderfi  affatto  aeU’infuIto  .  Caduca  è  poi ,  quando  l’in- 

fer- 
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fermo  néll’infulto  vertiginofo  perde  ancora  le  forze  ,  ed  è 
coflretto, illanguidito, non  potendo  reggere,  o  a  cadere ,  o 
ad  appoggiarli .  La  più  forte,  e  infieme  la  più  pericolofa  è 
la  caduca  -,  con  tutto  ciò ,  quando  quella  è  fimpatica ,  cioè, 
quando  nafce  per  confenlò ,  ed  in  particolare  dello  ftoma- 
co  ,  quando  però  non  vi  fia  lelìone  organica ,  o  per  ferita , 
o  per  contulìone ,  o  per  veleno ,  è  molto  meno  pericolofa 
di  qualunque  altra  fpezie ,  che  eflenzialmcnte  derivi  per 
vizio  del  cervello ,  o  de  i  fluidi ,  che  nel  cervello  ùagnano, 
o  fanno  in  elio  altra  impreflìone .  Deriva  la  vertigine  non 
di  rado  per  cagione  dello  llomaco ,  e  mallìme  in  coloro  , 
che  fi  cibano  ,  o  di  foverchio  ,  o  di  vitto  mal  fano  .  La  ra. 
gione  fi  è  ,  fecondo  Io  fieflb  Galeno ,  che  i  fughi  ,  i  quali  fi 
efaltano  nella  cavità  del  ventricolo  per  le  male  digeflioni  , 
vellicando  nell’orificio  fuperiore  i  plefiì  nervofi,fan  sì,  che 
per  confenfo  ne  refli  ofFefa ,  o  la  foftanzu  ,  o  le  membrane 
del  medemo. cervello,  e  che  per  tanto  fovente  ne  inforga 
'  la  vertigine .  Ed  in  vero  Ipeflb  accade,  che  in  fimili  cir- 
coftanze  alla  vertigine  preceda  una  tal  quale  fenfazione 
ingrata  nel  baffo  ventre  ,  come  le  l’orifizio  fuperiore  del 
ventricolo  veniffe  morficato.  Fìl  auiem  hoc  ore  ventrìcuU 
a  malh  hamorìbut  morjo  nsm  propier  nervorum  magnìltd- 
dìnem  s  qui  ad  ipfum  à  cerebro  venìunt ,  bac  parte  patleme 
anìmte  opera  detrmentu-<n  patìuntur .  H^ec  qwdem  fyrnptom 
mata  funi  communìa  humorum  omnium  mordacem  haben~ 
*Jnapb.Hìp.  tìum  natnram.  *  Ed  Ippocraie  per  la  pratica  in  quelli  cali 
17.  /<rS.4.  infegna,che  fi  devano  fgravare  immediatamente  le  vilcere 
con  eccitare  ad  arte  il  vomito.  Euin  ,  qui  non  febrìcìtat  y 
cibi  fafltdlum ,  morfat  orìs  ventruuli ,  vertigo  ,  &  eris 
amantudo purgattone  indlgere  per  fuperhra  fignìficant.  * 
II  che  è  molto  ragionevole ,  quando  la  vertigine ,  o  incal¬ 
zi ,  o  non  celli .  E’  ben  vero  però,  che  a  muovere  il  vo¬ 
mito  in  cafo  tale  ,  io  non  mi  varrei  di  vomitivi  irritanti . 
Nè  mi  dipartirei  dall’ufo  dell’acqua  tiepida  bevuta  in  co- 
.  pia,  o  del  brodo  lifcio,  0  di  altre  decozioni  emollienti,  e 
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fpecialraente  dell’olio,  il  quale  e  provoca  il  vomito,  e  ad 
un  ora  medefima  aminollilce  le  fibre  irritate,  e  rintuzza , 
ed  opprime  il  vigore  della  materia  mordace  ,  che  interna¬ 
mente  ftimola ,  e  punge .  ■Se:poi  la  vertigine  venga  eccita¬ 
ta  da  cibi  velenofi  ,  per  allora  ;  oltre  dell'acqua  tiepida  , 
del  brodo  lifcio  ,  delle  decozioni  emollienti ,  e  dell’olio  , 
conviene  il  forbire  a  larga  mano ,  e  fiero ,  e  latte ,  il  quale 
è  molto  efficace  a  reprimere  la  forza  di  ogni  veleno ,  quan¬ 
do  quello  fia  corrofivo ,  ed  abbia  attività  di  mordere ,  e 
flitnolare  le  membrane  interiori.  Nella  vertigine,  d’onde 
qui  efpreiramente  parliamo ,  non  fi  fa  menzione ,  che  celli 
con  vomito,  ma  unicamente  fvanifce,  laddove  la  copia  de¬ 
gli  alimenti  venga  fmaltita  in  virtù  della  cozione  .  Quindi 
c ,  che  a  prefervare  l’infermo,  la  fola  regola ,  e  parfimonia 
nel  vitto  pare ,  che  folle  fufficiente  fenza  viepiù  irritare 
lo  ftomaco  con  vomiti ,  ancorché  leggieri ,  ed  innocenti, 
i  quali  in  realtà  à  niun  conto  fono  da  praticarli,  fe  la  ne- 
celfità  non  lo  efigga,  mentre  che,  dove  non  conven¬ 
gono  ,  fogliono  mai  ferapre  apportare  pregiudizio  ,  e 
fconcerto  dee, 

^clla  Relazione  il  Profelfore ,  che  informa ,  efpone  il  cafo 
di  una  affezione  iperica  ipocondrìaca  in  una  Dama  avan¬ 
zata  in  etò  dì  anni  60. ,  vedova  gli  t  ma  feconda  di  pià 
parti ,  dì  temperamento  fanguigno ,  e  robufo  • 

RISPOSTA. 

L’Indifpofizione  dell’llluftriffima  Sig.  N.  N.  in  età  di 
anni  60.  y  fanguigna  ,  e  robufta  ,  vedova  già  ,  dopo 
di  avere  con  molta  k-condità  polli  alla  luce  parti  non  po¬ 
chi,  la  confiderò  ancor’io  quale  in  oggi  ipocondriaca ,  ed 
illerica .  Gli  effetti  preternaturali ,  che  atrocemente  di 
giorno  in  giorno  la  moleflaiio ,  vengono  in  più  parte  ,  le 
non  prendo  abbaglio ,  prodotti  da  un  umore  acre ,  c  mor- 
ParM,  P  da. 
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dace  I  iti  guife,  dirò  cosi ,  di  acqua  forte ,  il  quale ,  pun¬ 
gendone  i  nervi  in  più  di  un  luogo ,  defta  fpafmo  nelle-* 
membrane,  e  contrazione  ne  i  raufcoli.  Quindi  i  dolori 
vagabondiin  tutte  quali  le  regioni  del  corpo,  i  ruggiti  del 
badò  ventre ,  le  eruttazioni  per  le  parti  fuperiori ,  i  flati» 
le  tendoni  degl’ipocondrj ,  Io  sbadigliare  quali  continua- 
niente  ,  le  inquietudini ,  che  ne  interrompono  il  ripolb  ,  i 
fogni  funefti ,  che  ne  pèrturbano  la  fantasia ,  e  tutto  ciò , 
che  l’acutiflimo  Profeffore  curante  difFufaraente  ne  de- 
fcrive .  E  fono  di  parere ,  che  per  cotefte  raoleftiflìme 
agitazioni  continuate  fi  pervertano  le  cozioni  degli  ali¬ 
menti  nelle  loro  naturali  officine  ,  d’onde  quel  chilo  im¬ 
perfetto,  mal  digerito,  ed  impuro  ,  che  fi  confonde  col 
fanguc  ,  lo  contamina  altresì ,  ne  infetta  ogni  altro  fluido, 
e  non  purefomminifira  al  male  energìa  maggiore  »  anzi  fa 
naufea  con  averfione  a  cibarli ,  ed  invece  di  nodrire  le  par¬ 
ti  folide ,  le  fnerva ,  le  ingombra  ,  le  dimagra ,  ed  eftenua  » 
Ed  ecco,  che  quel  vizio,  il  quale  forfè  in  principio  uni¬ 
camente  era  umorale ,  e  trapaflato  ne  i  folidi ,  è  divenuto 
eziandio  organico,  e  da  femplicemente  ifierico  fi  è  fatto 
ipocondriaco  ,  e  talora  anche  fcorbutico  .  Nè  dee  recare 
ftupore,  fe  in  un  limile  flato  vi  fi  aggiunga  ftitichezza  con- 
tumacilfima  di  ventre  con  uno  fgorgo  di  orine  copiofe, fol¬ 
lili,  ed  inconcotte  .  Attefochè ,  cariche  le  vifcere  delle 
prime  cozioni  di  materie  indigefle,  ne  rimangono  diftefe , 
oppreffe ,  ed  oppilate  ;  nè  di  leggeri  cedono  a  quella  im- 
prelfione,  che  la  bile,  e  gli  altri  fughi  fanno  nelle  fibre 
degrinteftini  per  iftimolarle  a  fgravarfene.  Ond’è  ,  chs 
le  prefa  re  materie  incongrue  ivi  rattenute  in  parte  fi  fon¬ 
dono,  e  liquefanno  ,  e  i  ngenerano  un  fiero  infipido,pitui- 
tofo ,  e  linfatico  ,  che  copiofamente  fe  ne  diparte  in  orina. 
Se  fi  confiderano  e  la  natura  del  male,  e  le  cagioni,  d’onde 
deriva  ,  e  le  circoflanze  ,  che  tuttavia  lo  fomentano ,  la. 
complelfione  ,  e  l’età  dell’indifpofla,  e  la  flagione  inetta 
a  dar  mano  ad  una  cura  efficace,  dobbiamo  fare  non  poco 

con- 
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conto  di  una  cosi  fatta  indifpofizione,  la  quale,  avvegna¬ 
ché  non  pericolofa  per  ora ,  dovrebbe  ad  ogni  modo  perti¬ 
nacemente  rcfiftere  ,  e  prolungarli  .  Ed  affinchè  o  fi  miti¬ 
ghi  il  male  ,  o  non  prenda  lena  maggiore ,  e  viepiù  fi  con¬ 
fermi,  proccuriamo  al  poflìbile  dì  ìgravare  le  vifcere  da 
quell’incarico  ,  onde  vengono  opprelTe  ,  cioè  di  ripurgare 
le  prime  vie  da  quelle  fuperfluità ,  che  in  efle  {lagnano , 
dì  correggere  l’univerfale ,  di  dar  tuono  alle  fibre  degli 
organi  fnervati ,  e  di  rendere  i  fughi  della  digcffione  più 
attivi ,  ed  in  conlèguenza  più  idonei  a  concuoccre ,  e  dige¬ 
rire  ,  e  a  dirozzare  negli  alimenti  quella  porzione,  la  quale 
dee  fcpararfene  ,  ed  efaltarfene  ,  dirò  così,  in  chilo.  Per 
la  prima  infezione ,  incambio  dell’acqua  angelica  propo¬ 
lla  ,  efiendoche  la  manna  foglia  eflere  perloppiù  alle  don¬ 
ne  ifteriche  contraria  ,  e  foglia  evacuare  in  efie  non  tanto 
le  fecce  groflblane ,  quanto  la  linfa  più  fottile,  mi  varrei 
dell’olio  di  mandorle  dolci  cavato  di  frefco  ,  e  prefcritto 
in  un  brodo  tarzarizato  alia  quantità  di  tre  in  quattr’once, 
che  replicherei  di  dieci  in  dieci  giorni ,  laddove  contuma¬ 
ce  duri  il  ventre,  e  non  vi  fia  aUra  oppofirione  .  Se  all’ 
olio  la  Signora  abbia  averfione ,  convenevoli  farebbono ,  a 
mio  credere  in  tal  cafo  alcuni  bocconcini  compolli  di  rio¬ 
barbaro  fottilmente  raffinato  in  dofc  di  una  ottava  unito 
ad  uno  fcrupolo  di  crillallo  di  monte  preparato  ,  ed  impa¬ 
ttato  con  poca  polpa  di  caffia  frefca  fciolta  in  olio  di  man¬ 
dorle  dolci ,  cui ,  a  rendere  il  purgante  più  efficace ,  fi  po¬ 
trebbe  aggiugnerc  altresì  una  raezzottava  di  fale  di  tar¬ 
taro  .  Quelli  le  fi  potrebbono  fare  inghiottire  ogni  quat¬ 
tro  ,  o  cmque  giorni  la  fera  immantinente  avanti  cena  con 
darle  la  mattina  feguénte  a  bere  una  ,  o  due  gran  tazze  di 
brodo  lifcio .  Purgato  che  dolcemente  abbia  il  ventre  la 
prima  volta,  mi  appiglierei  aU’ufo  de  i  brodi  di  vitella  ma¬ 
gra  alterati  con  poche  foglie  di  pimpinella  ,  di  matricale, 
di  foglie  di  viole ,  con  radici  di  altea  ,  e  nel  brodo  vi  farei 
ogni  mattina  aggiugnere  qualche  oncia  di  mele  ottimo  di 

P  2  Spa- 
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Spagna  con  on  ottavadi  rafura di  avorio ,  o  dì  madreper- 
la,  c  nmili  »  Non  mi  difpiace,  anzi  approvo,  che  l’acqua 
jper  fare  il  brodo  da  ferrata ,  ed  alterata  con  infudone  di 
radice  di  ottima.  Cina ,  e  di  poca  ottima  cannella  .  Siamo 
nel  fitto  inverno  ,  quindi  riprovo  per  ora  Tufo  del  latte  » 
A  primo  tempo  però  reputo  confacente  un  fiero. piuttofta 
medicato  con  erbe  raollienti  infieme  ,  ed  antifcorbutiche  , 
Quello  bevuto  per  più,  e  più  giorni  continui  dovrebbe  ,  fe 
non  togliere  dei-tutto  ,  molto  mitigare  almeno  gli  acci- 
„  denti  del  male.  Alla  fiate  ottime  farebbono,  fe  mal  non 
erro  ,  le  acque  dolci  bevute  a  pairare-,.  ed  ufate  ancora  in 
bagni  univerfali  .  li  vitto  fiain  ogni  tempo  umido,  dolci¬ 
ficante  , di  ottimo  fugo ,  di  non  molta  iufianza,  e  di  facile 
digefiione.  Il  vino  non  fia  dolce  ,  fia  parco,  e  ben  tempe¬ 
rato  con  acqua  ferrata  ,  ed  alterata  con  infufione  di  poche 
cortecce  di  aranci  di  Portogallo  •,  e  poiché  lo  ftomaco  è 
debilitato ,  e  naufeofo  ,  ed  in  conTeguenza  l’appetito  è 
inolto.oppreffo,  non  farebbe  fuor  di  propofito  bere  la  pri¬ 
ma  volta  sì  a  pranzo, e  sì  a  cena  d  ue,  o  tre  once  di  v •  no  pu¬ 
ro  fatto  amaro,  aromatico ,  e  corroborante  con  infufione 
di  poche  cime  di  alTenzio ,  di  poche  foglie  di  pimpinella  , 
e  di  menta  romana.  L’elercizio del  corpo  può  di  molto 
contribuire  alla  guarigione ,  purché  fi  faccia  con  modera.- 
zione  in  aria  buona,  ed  iaore  competenti .  E  fopra  tutto 
fi  procuri  ad  ogni  cofto  di  tranquillare  l’animo  con  rimuor- 
verne  ogni  caufa  di  perturbazione  molefia.  &c.- 

A  ^  O  T  A  Z  I  0.  IN 

La  manna,  ancorché  fi  annoveri  tra  i: purganti,  che; 

placidumente  muovono  ed  ancorché  per  tale  io  la 
reputi ,  nuliadiraeno  nelle  affezioni  ifieriche,.e  nelle  ipo¬ 
condriache  mi  aftengo  di:  prefcriverla,  avendone  il  più 
delle  volte  offe f  va to  effatti  non  buoni .  Fonde  i  fieri coa- 
luiba  gl’ipocondrj.  ,  fufcita  derlflati,  e.  molto  inquieta 
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Di  qui  è  >  che  il  rinomato  Marcello  Malpighi  foleva  dar 
nome  all’acqua  Angelica  di  acqua  diabolica .  Che  però , 
iè  mi  è  convenuto  alle  volte  ordinare  la  manna  in  finiili 
cali ,  l’ho  unita  con  olio ,  o  di  mandorle  dolci ,  o  di  femc 
di  mellone,  ed  alle  volte  l’ho  prefcritta  in  un  condito, 
cioè  di  manna  ,  e  di  polpa  di  calfia  frefca  fciolta  parimente 
nell’olio  ( udetto  e  per  renderlo  ancora  più  efficace  vi  ho 
alle  volte  aggiunto  alcuna  ottava  o  di  cremore ,  o  di  fale  di 
tartaro  Ed  in  talguifa  la  manna  prefata  fuole operare  non 
con  ecceOfo ,  e  fuole  fgombrare  unicamente  le  inteffine 
non  concitando  nè  gravi  dolori ,  nè  tenfioni  moiette  del 
batto  ventre..  11  medefimo  fuol  fure  d’ordinario ,  quando 
la  manna  in  poca  dofe  un  ta  co  i  femi  fretti  di  mellone  ,  e 
conpocaottimacannellafifcioglie  in  acqua  comune  ad  ufo 
di  feinata ,  o  di  emulfione  . 

^ella  gelazione  il  Profeffore  ,  che  informa ,  efpone  il  cafa 
dì  un  tumore  f cirro  jo  nella  mammella  finì  fra  di  una  Da¬ 
ma  vedova ,  in  età  di  anni  qa. ,  la  quale  ebbe  preceden¬ 
temente  diverfl  parti  pi  atto  fio  felici .  Il  dì  lei  tempera^ 
mento  fi  accenna  ejfere  fanguigno  ,  carnofo ,  florido  ,  <? 
robujlo ,  e  la  Jìatura  mediocre  » 

risposta: 

IL  male  di  coletta  Dama  in  età  di  anni  42. ,  vedova  ,  di 
temperamento  fanguigno  &c.  fi  mattifefta  all’ette  rno» 
E’  un  tumore  duro,  circofcritto,cdora  in  ora  fi  riferite  con 
acutiffime  punture  ,  ed  in  particolare  di  notte  j  laonde  è 
chiaro  ,  nè  vi  cade  dubietà  ,  che  fia  uno  feirro  proffimo 
eziandio  ad  efiilcerarfi  ,  Si  può  affermare  adunque  ,  che 
fia  egli  un  cancro  occulto  in  iftato  di  manifettarfi  in  breve  . 
Quindi  è  chiaro  altresì ,  che  il  Proiettore  poco,  o  nulla  dee 
intentare  per  ora  rifpetto  a  i  locali .  Cancros  occulto!  melìàs 
sjl  non  curare  ,  quàm  curare  \  curati  enìm  facili tìt  interi-^ 


^  Hipp.^ph^ 
38  fcB^6. 
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munt .  *  L’aforifmo  è  celebre  ,  ed  in  fimili  cali  tutto  dì  fi 
ricanta.  Così  chiara  fofle,  ed  evidente  l’attività  di  un 
qualche  rimedio  idoneo  al  pari ,  ed  innocente  da  potervifi 
applicare ,  affine  di  rifolvere  un  così  fatto  tumore .  Per 
poco ,  che  fi  ftuzzichi  quel  fale  velenofo  ,  fifib,  a  mio  cre¬ 
dere,  volli  dire  non  ancora  fufo  ,  ed  efaltato  ,  fi  fonderà 
in  breve ,  e  ne  fumminiftrerà  quell’acqua  forte  ,  la  quale 
lacerandone  le  pareti  de  i  condotti ,  irritandone  le  fibre 
farà  piaga  incurabile  ,  e  rifveglierà  dolori  continuati,  ed 
infoffribili .  Quindi  è,  che,  a  parlare  con  tutta  ingenuità  , 
ini  guarderei  in  oggi  di  applicare  alla  parte  qualfiafi  locale, 
ancorché  di  i  piu  benigni .  Wo//  me  tangere .  Diffi  in  oggi, 
conciofiecofachè ,  fe  mai ,  il  che  Dio  non  voglia ,  venga 
a  perfezione  con  ulcere  manifefia ,  mi  varrei  in  tal  calo  di 
lemplici  lavande  con  acque  dolci  intiepidite,  volli  dire 
o  con  acqua  leraplice  di  Nocera ,  o  di  fior  di  Tambuco  ,  o 
di  rofe  damafehine,  o  alterate  con  decozione  di  orzo ,  o 
di  biada.  Se  poi  alle  acque  predette,  per  renderle  più 
attive  a  mitigare  il  dolore,  fi  voglia  aggiungere  qualche 
afforbente  ,  come  fiirebbono  la  terra  di  Nocera ,  le  mar¬ 
gherite  preparate  ,  e  fimili ,  fono  di  parere  ,  che  foffero  al 
calò.  Pier  ìqae  nuli  am  v'm  adbìbendo  y  qua  tollere  id  ma- 
lam  tentent ,  fed  imponendo  tantùm  lenìa  medìcamenta  , 
qua  quajì  blandiantur ,  quomìnm  ad  ultìmam  feneBatem 
pervenìant ,  non  prohlbentur .  Così  Cello  ne  fcrive .  *  Per 
altro  a  coiefto  degno  Profellore  è  molto  ben  noto  non  ef. 
fervi  altro  mezzo  a  guarire  del  tutto  da  così  fatta  indifpo- 
fizione,  che  l’operazione  manuale ,  cioè  l’eftirpazione  del 
tumore  dalle  fue  più  profonde  radici  per  via  di  ferro,  e  di 
fuoco-,  operazione  in  vero  acerba ,  crudele  non  meno ,  che 
rificata,  e  in  quella  tal  parte  molto  incerta .  Perciò,  che 
fi  appartiene  all’univerfale  ,  fi  regolila  primo  luogo  con 
ogni  Iquifitezza  il  vitto  .  Sia  egli  umido,  di  fugo  ottimo , 
facile  a  concuocerfi ,  e  fia  frugale .  Le  vivande  ottime  fo¬ 
no  in  brodo  o  di  vitella ,  o  di  pollo ,  o  di  colombo  di  tor¬ 
re  . 
,  { 
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re.  Se  poi  fi  voglia  del  tutto ,  almeno  perquarche  tempo, 
tralafciire  l’ufo  de  i  brodi  di  carne  ,  approvo  le  vivande 
manipolate  con  latte ,  con  gamberi ,  e  con  carne  di  ranoc¬ 
chi ,  aggiuntovi  un  giallo  di  uovofrefco  sì  per  la  mattina,  e 
sì  per  la  fera .  In  luogo  del  vino  beva  acqua  ,  o  di  Noce- 
ra ,  o  di  orzo ,  o  di  biada  >  e ,  per  renderla  più  grata ,  non 
vieto  ,  che  fi  conci  con  un  poco  di  ottima  cannella ,  con 
anifi  ,  o  coriandi.  La  mattina  la  configlierei  a  bere  un 
brodo  fatto  in  acqua  di  radice  di  ottima  cina  con  animelle 
di  mongana,  o  di  agnello,  o  di  Capretto,  e  con  carne 
ben  preparata  di  ranocchi .  Nè  farebbe  male,  a  mio  cre¬ 
dere  ,  aggiugncre  della  radice  infranta  di  tragopogomi  ^ 
preflb  il  volgo  ,  barba  di  becco ,  la  quale  non  é ,  fe  non  che 
una  fpezie  eli  radice  difcorfonera  più  dolce  ,  più  lattigi- 
nofa  ,  ed  in  confeguenza  molto  meno  aromatica.  L’efer- 
cizio  fia  moderato  in  aria  aperta,  fercna,  e  mite.  Le  paf- 
fioni  delTanimo  fono  mai  femprc  perniciofiflime.  PafTata 
la  fiate  ,  e  cadute  abbondantemente  le  piogge  autunnali , 
mi  appiglierei  all’ufo  del  latte  ,  in  primo  luogo  di  fomara, 
indi  di  capra  .  Non  pafferei  la  dofe  di  fei  in  otto  once  per 
mattina ,  e  vi  aggiugnerei  qualche  oncia  di  giulebbe  di  ra¬ 
dice  di  cina  fatto  a  perfezione ,  ed  un  ottava  di  perle  pre¬ 
parate  .  Bevuto  il  latte  ,  fe  ne  giaccia  in  letto  a  ripofo  per 
qualche  ora  almeno  ,  ed  avendo  propenfione  al  fonno  ,  vi 
dorma  pure  •  Nel  tempo,  che  ufa  il  latte  ,  convenevole  è 
quel  vitto  di  latte  con  gamberi ,  e  granci  teneri ,  d’onde 
preventivamente  fi  è  parlato  .  Proccuri,  che  il  ventre  fi 
(gravi  a  dovere  ,  ed  efiendo  contumace,  fi  adoperino  di  i 
lavativi  frequenti ,  e,  fe  la  Dama  vi  abbia  averfione  ,  fi  ri¬ 
corra  a  qualche  cocchiajata  o  di  conferva  di  caflia,  o  di 
femplice  polpa  di  caffia  cavata  di  frefeo  ,  che  può  inghiot- 
rire  o  la  mattina,  o  la  fera  immediatamente  avanti  pranzo, 
ed  avanti  cena .  Altro  non  faprei,  che  fu'ggerire  in  tal  con¬ 
giuntura  a  non  accrefeere  vigore  al  male  .  Perlochè  mi 
vengono  in  fofpetto  eziandio  le  acque  dolci  bevute  a  paf- 
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fare ,  c  praticate  in  bagni ,  temendo  parimente  ,  che  que- 
fte  poteflero  dar  moto  ,  e  fondere  quel  fale  corrofìvo  ,  il 
quale  ora  almeno  non  imperverfa  .  11  medefimo  fofpetto 
mi  cade  altresì  in  ordine  alla  miflìone  di  làngue .  La  Da¬ 
ma  è  in  età  di  anni  4X.  >  è  fanguigna ,  ed  è  probabile  ,  che 
o  fieno  del  tutto  mancati ,  o  fieno  per  mancarle  in  breve 
gli  sfoghi  fuoi  ordinar) ,  ed  è  probabile  ancora  ,  che  per 
tal  capo  le  fia  nato  ,  in  parte  almeno  ,  quel  tumore  nella 
mammella .  Di  maniera  che  su  tal  fondamento  pare ,  che 
la  miffione  di  fangue  dovefle  recarle  giovamento»  Ma  per 
lo  contrario ,  fe  egli  è  vero  ,  che  ibfalaflb  dia  moto  agli 
umori ,  neppure  mi  fido  a  dar  per  proficua  una  fimile  ope¬ 
razione  . 

A'N^OTAZIOJ^E. 

De  i  mali  di  così  fatto  genere  abbiamo  ancor  parlato 
nella  parte  prima  di  quelle  noftre  rifpofte  ,  ed  ivi 
abbiamo  efpofto  altresì  quel  tanto  »  che  della  cura  ne  ab¬ 
biamo  e  penfato,  ed  oflTervato  .  Chiara  cofa  è  ,  che  fa  di 
mcllieri ,  per  non  inafprire  il  male,  di  procedere  con  ogni 
riguardo  ,  ed  a  grandilfima  riferva  nell’adoperare  sì  nell* 
interno,  e  si  neireflerno  medicamenti  di  molta  energia , 
i quali,con  agitare  gli  umori, vengono  a  rifvegliare  quel  ve¬ 
leno  ,  che  nella  parte  infetta  o  dorme  ,  o  per  lo  meno  non 
fi  efalta  a  tutto  Ilio  vigore .  L’operazione  manuale ,  come 
fi  è  detto,  è  incerta,  è  pericolosa  ,  ed  è  crudele ,  ed  in 
particolare ,  allorché  il  cancro  fi  è  manifeftato  con  ulcere 
aperta ,  e  che  è  pervenuto  in  grado  di  vero  cancro .  Ecco 
quel  tanto ,  che  in  lèntenza  dello  Sculzio,  il  Boneti  ne  feri  li¬ 
ve  sù  tal  propofito .  In  anherfam  PraBicì  plurìque 
inani  cancrmi  cenfìrmatum,  &  exulceratum  nulhitn  cunart 
poU'e-y  (3  obfervatum  efì  ftepiùi  y  quamvh  exc'ijt  y  Cf  ali^ 
quando  curati  fuertnt  cancri  in  enterìorìbus ,  eofdem  tamen 
poflea  rediìjje  ìneadem  y  vcl  stìum  ìn  ìlfdcm  pariìbui  y  Ò* 


V  PATATE  S  ECO  J^DA.  izi 

cancro  in  ntammìs  curato  alìum  in  utero  fubortum  fuiffe  • 

Satìùi  agitar  fuerìt  cancrot  jam  inveteratola  &  majorei 
term  curare  ^  ut  eorum  augumentum  prohibcatur .  Ego  prò 
certo  afprmare  aujim ,  quod plurimos  pejjìmo  hoc  carcinoma^ 
te  afferai  vìderìm ,  Jed  ntc  unicum  ita  curatum  ,  quin 
poji  limìnio  reverfum  non  fuerit .  Vnum  e^emplum  è  multi: 
profero .  Leìdce  in  pficfensia  CL  WaU  in  vetula  à  chirurgo 
^ofocomii  carcinoma  percuratum  vìdehatur^  totius  anni 
fpatio  fopitum  fuìt  fub  cìnerìbu:  quafiglifcens  ,  fed  tandem 
^umpem  ,  &  (Cgram  enecans  .  ^  Egli  narra  pur  troppo  il 
vero .  Non  è  però,  che  non  ne  abbiamo  noi  oflervato  cafi  cgp*i%* 
in  contrario ,  ancorché  rariffime  volte  •  Si  legga  Tanno- 
tazione  diftefa  a  tale  oggetto  nella  prima  parte  . 

^ella  T^elazione  il  Profeffore  ,  che  informa ,  efpone  il  cafo 
di  una  febbre  erratica  vcrminofa  in  un  fanciullo  di  circa 
'  fette  anni  ,  gracile  dì  corpo ,  e  Joggetto  ad  altre  varie 
ìndìfpoftzìonì  apparentemente  proceaenti  da  ojìruzìom  di 
vifcere  • 

RISPOSTA. 

FEbrem^  quic  circuita  ìncerttTy  non  confanti  videlicH 
periodo  y  recurrit ,  Jive  potìm ,  quce  tcmerè  confurgìt , 

-  extìnguitur  ,  revivifcit  in puero  gracili ,  qui  ertati:  an^ 
num  feptimum  nondùm  enegerat y  ó*  variìs  nihilomìnu:  per 
totum  ertati:  decurfim  morbi:  implìcitm ,  fieri  eqaidem 
opinor  y  eamque  foveri  non  modo  ex  liene ,  optimi  innuit 
in  hi  fioria  tradita  doBifimu:  Clinica:  relator ,  vertìm  ètiam 
ex  aìii:  vificerìbu: ,  ^  priccipuè  ex  receptaculì:  mefenterii 
obfiru&ì: ,  in  quibu:  proptereh  quum  fegreganda  opportuni 
non  fegregentur  ,  ncque  flutdorum  mota:  lìberi  per  agatur  , 

:nil  mirum  yfì  cumuletur  fermentam  praver  indolì:  ,  quoà 
ìndi  in  majora  iltapfum  unherfo:  feedat  humore:  ,  eof 
qur  fiati:  umporihu:  per  fsrmentatìone:  febrìln  exagitat . 
ParJI.  CL 
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^cernir  ari  qui f pi  am  debet^Jì  eu  ca^wmbmperperam  alfn 
vermes  ìtm  procreentur .  Fehrìi  ifta  erratica  ,  quam  non 
alias  adhuc  ut  opimr  ,  egerìt  radice  s  ,  non  de  [pero  ,  quìn . 
\  tandem  aliquando  eradicetur  ^  quin  •vermes  quoque  aut 
extìnguant ur ^  aut  ex  latibalìs  forai  propellantur .  Vt  autem 
id  ex  fent  enti  a  [ucce  dai  ,  convenio  cum  laudato  viro  e  a  om^ 
nia  adhibenda  effe ,  qU(ff  vìfeerum  objlruStìonei  folvmt ,  hu^ 
more 5  craffos  e%tmumt ,  vermes  enecant ,  ^  confuetum  per 
organa  fluidorum  motum  reflìtuunt  ^  qub  facìlior  in  glan^ 
dulis  recrementorum  fìat  feparatìo  .  Optimum  ìdcircà  iw 
hunc fìnem  cenfeoì  ufum  alkujus  aut  decoBionh.y  aut  infufia^, 
mìs  9  aut  maceràtìonh  rcru  m  amari c antìum  ^  fìve  in  aqua 
chaìybeata  parat^^  yfne  in  jufcuUs  infuljis ,  (ìve  in  fera  ca^ 
prillo ,  quod  longe  magis  ad  hoc  co^gruum  y  faltem  ante  dies 
eanìculares  y  cxtjìmo  *  Serum  id  hac  lege  planò  parandum 
duco  • 


Florum  borrag.  mah.  byperìc.  a.  q.  f  Seri  caprili 
f.  f  nt.fiat  decoBttm  ad  u/um  tke ,  coletar  ,  ^  adds  aqaam 
fior,  aurant-  in  bìbat  qmùdìè  m  amora ,  cui  pr£~ 

eedat  aut  bolus ,  aai  condìtttm  feqmm  . 

R,  Ferrugìn.  Jive  croci  marth  cum  aqua  Amplici  pa» 
rati  gr.  v.  Corn.  cerv.  pàlio fopb.  gr.  x  1 1 .  Confe&.  alkerm^ 
q.f.  Ad.  f.bol.,five  conditum,  qub  fa  ci  li  ùs  dì  giuda  tur  ^  ut 
Si  ahm  non  rejpondeat ,  adiìcìatar  fero  ìdentìdem  fy- 
rup.  de  ciebor.  cum  ràab.  e  a  ,  quae  emventent  Jìt  dopo  5 
feeribm  emollìendìt  conducunt  quoqub  non  modà  focus  y  un* 
Siiones ,  &  cataplafmatUy  verum  edam  baiine  a  aqu£  dulciu 
Ad  vermes  necandos  propìnetur  qmndoque  aqua  grami- 
ni  s  cum  Infupone  mere  urti  crudi  medicata .  Et  nlhilo  feelus, 
Jifebrìs  adhuc  recurraty  non  erte  atienum  confugerg  ad  fé* 
bri  fuga ,  éd  prafertìm  ad  ufum  cor  ti  eh  China  China  per 
m  odum  alter antis . 


Fluxus  fangulnis  ex  naribus  Indie at  fluidorum  motum 
ab  tenacìtatem  retardarì  In  vifcerlbuSy  quamobrem  in  huno 
itìdem  finem  e  a ,  qua  prafirlpfìinus ,  coUlmare  eenjemus 
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«»  * 

IL  firoppo  di  cicoria  corapofto  eoa  riobarbaro  per  quel 
poco  di  amaro  unito  al  dolce  col  zucchero  produce  un 
ottimo  effetto  ne  i  fanciulli,  ed  in  particolare  di  tenera  età* 
Mercecchè  dà  tuono  alle  fibre  delle  vifeere  languide  in  un 
fimile  fiato ,  è  contrario  a  i  vermi ,  e  placidamente  rifolvc 
le  oppilazioni ,  le  quali  nei  fanciulli  non  fogliono  efiere 
pertinaci.  La  ragione  fi  è,  che  i  fluidi  fiagnanti  ne  i  con¬ 
dotti  non  hanno  d^ordinario  quelle  tante  impurità  gravo- 
fe  ,  e  tenaci ,  che  ne  contraggono  gli  adulti .  Si  può  il  pre¬ 
fato  firoppo  con  ficurezza  praticare  nelle  fieffe  febbri  in 
dofe  competente  ,  maflìme  allungato  con  acqua  o  di  fiori 
di  aranci ,  o  di  gramigna,  o  mercuriale,' o  alterata  con  in- 
fufionc  di  cortecce  degli  fiefiì  aranci,  di  limone,  di  ce¬ 
dro  &c.  Il  medefimo  benefizio  fi  ritrae  altresì  dal  mele  di 
Spagna  fciolto  nelle  acque  medefime  ,  e  aggiuntavi  alcuna 
piccola  porzioncella  di  riobarbaro  ,  il  quale  infufb  nelle 
acque  fuddette  partecipa  loro  dell’amaro.  I  fanciulli  fono 
amanti  del  dolce,  ed  iuconfeguenza  adefeatida  un  tal  fa- 
pore  ,  tracannano  eziandio  con  foavitàeil  riobarbaro,  e 
i  fughi  amari,  e  le  decozioni  ingrate,  fiucchevoli  con¬ 
tro  dello  feorbuto  ,e  cofe  limili  >  ed  in  particolare  allorché 
fono  preparate  in  bevande  conce  ad  ufo  di  arte,  le  quali 
elfi  fovente  goloùmente  forbifeono  ,  fe  l’induftria  vi  fi 
adoperi  in  maniera,  che  al  polfibile  ne  occulti  ciò,  che  loro 
per  altro  recherebbe  naufea  ,  affoluto,  non  corretto* 
Nam  Tjelutì  pucris  abjinthìa  tetra  me  dentei 
Cum  dare  conantur  ,  prìm  orai  poetila  cìrcum 
Contlngunt  mellii  dulci  ^  flavoque  liquore  \ 

Vt  paerorum  alai  ìmprovida  ludìjicetur 
Labrorum  tenui ,  ìnttrea  perpotet  amarum 
Abjìnthì  letkem ,  deceptaque  non  capiatu  r  j 
Sedpotlùi  tali  faBio  recreata  valejcat . 

In  tal  guifa  con  leggiadria  a  tal  profitto  ne  canto  Lu- 

0^2  ere® 
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^  vsrp  crezio  ;  *  ed  il  noftro  Torquato  con  imitazione  in  princi»’ 
pio  de’  fuoi  canti  eroici . 

Così  all’ egro  fanciul  porgiamo  afpcrli 
,,  Di  foave  licor  gli  orli  del  vaio  » 

„  Sughi  amari  ingannato  intanto  ei  beve , 

„  E  dall’inganno  fuo  vita  riceve  . 

^ella  Relazione  il  Profelforè ,  che  infìxrma ,  efpone  il  cafo 
di  alcuni  tremori  fp  a fmodìci ,  ed  ajjai  mole  fi  i ,  i  quali 
frequentemente  Ji  fanno  a  mole/lare  un  C*valìere  dì  attl¬ 
ni  4o.  incirca ,  pingue  di  corpo ,  dì  temperamento  malin-^ 
tonica  f  e  Joggetto  ad  affezioni  ipocondriache , 

RISPOSTA: 

IL  tremore  ,  o  lìa  titillazione  ani verfale  ,  che  cote lk> 
Signore  rifente,  altro  mai  eflere  non  può,  a  mio  pa¬ 
rere  fe  non  che  un  affezione  de’  nervi  irritati  da  un  qual¬ 
che  liigo  acre ,  e  piccante ,  che  (i  muove  in  giro  per  tutti 
gli  organi  del  corpo ,  ed  in  particolare  per  le  membrane 
delle  vifcere  interiori}  e  voglio  credere,  conforme  è 
molto  probabile ,  che  un  firaile  fugo  falino  ne  venga  fom- 
miniftrato  o  mediatamente,  o  immediatamente,  da  qual¬ 
che  materia  incongrua ,  indigefta ,  e  contaminata  nella  ca¬ 
vità  dello  flomaco ,  e  delle  inteftine  ,  la  quale  in  un  col 
chilo  derivi  nel  fangue  per  indi  rifonderli  a  tutto  il  rima¬ 
nente  de  i  fluidi .  Talché  approvo  il  prudentilfimo  confi,- 
gliodel  dotttlfimo  ProfefTore  ,  che  informi  di  aftergere, 
e  ripurgare  le  prime  vie  con  qualche  lenitivo  alquanto  ef¬ 
ficace  ,  per  paffare  poi  all’ufo  de  i  calibeati ,  ed  in  partico¬ 
lare  approvo  ciò  ,  premeffa  la  preparazione  già  fatta  cogli 
alteranti  prefcritti .  Bramerei  fapere ,  fe  .  abbia  praticato 
l’ufo  de  i  bagni  nella  ftagione  già  palTata,  conforme  nella 
fcrittura  fotto  il  di  14.  di  Agofto  fi  afferma,  che  era  in  pro- 
cintodi  ufargli,per  ricavare  anche  daciò  le  indicazioni  più 
.  adat— 


) 
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adattate  alla  guarigione  di  cosi  fatta  moietta  mdifpofizio- 
ne  .  Ciò  non  ottante  approvo)  per  ora  l*ufo  dell’acqua  del 
Tettuccio  coti  Tuo  veicolo  idoneo ,  il  quale  farebbe,  a  mio 
avvito ,  il  firoppo  di  fior  di  pefco  in  poca  quantità  tempe¬ 
rato  con  mele  violato  folutivo .  Indi  patterei  alTufo  della 
tintura  di  acciajo ,  conforme  prefcrive  il  Sig.  Medico  della 
cura .  Sento  però ,  che  rindifpotto  ha  repugnanza  a  i  me¬ 
dicamenti  in  bevanda;  nel  qual  calò  invece  del  firoppo 
folutivo  gli  prefcriverei  alcuni  bocconcini  preparati  con 
elettuario  lenitivo ,  riobarbaro ,  e  Tale  di  tartaro  da  pren¬ 
derti  la  fera  avanti  cena ,  i  quali  fervirebbono  poi  di  veico-^ 
lo  all’acqua  del  Tettuccio  da  prenderfi  la  mattina  .  L’ac¬ 
qua  del  Tettuccio.ne  i  primi  giorni  non  la  prefcriverei  al^ 
foluta ,  la  tempererei  con  acqua  di  Nocera  per  renderla  piu 
mite.  Intimili  affezioni,  le  quali  in  fom  ma  fono  ipocon¬ 
driache  ,  foglio  fervirmi  con  effetto  mirabile  di  una  deco¬ 
zione  fatta  ad  ufo  di  Tè  con  alcune  poche  foglie  di  meliffa,. 
di  coclearia  ,  di  pimpinella  ,  di  fior  d’iperico  con  dentro  , 
invece  dello  zucchero,  un  oncia  di  mele  di  Spagna  da  for¬ 
birti  calda  ogni  mattina,  tralafciando  per  allora  ogni  altra 
medicamento.  E’neceflario,  che  il  Sig.  Indifpotto  fi  di¬ 
verta,  ftia  di  animo  pacato  ,  che  non  apprenda  il  male,  e 
che  in  tutto  ,  e  per  lutto  fi  regoli  fecondo  la  favia  direzio^ 
ne  del  Sig.  Medico  curante, il  quale  ,  per  quanto  a  me  ne 
pare’,  ha  ben  prefa  e  l’idea  del  male  ,  e  l’indicazione  de  i 
medicamenti ,  che  convengono .  In.  cafo  che  il  nobile  Pa¬ 
ziente  fotte  flato  foggetto  a  fgorghi  di  fangue  fpontanei 
per  le  parti  o  fuperiori ,  o  inferiori  ,  e  che  quefti  roffero 
mancati  affatto,  motivo,  fe  fia  convenevole  nello  flato ,  in 
cui  egli  di  prefente  fi  ritrova,  l’applicare  le  fanguifu- 
ghe  a  i  vafi  raoroidali ,  affine  di  eccitare  ,  dirò,  così ,  la 
natura  a  fgravarfi  del  fuperfluo ,  e  dell’impuro  per  una  tal 
parte  nell’età,  in  cui  coietto  Signore  in  oggi  vive  i 
dacché  rottervazìone  cotidiana  ne  infegna ,  che  foprav-» 
Yeneudo  in  cali  fomiglìevoli  fpontanea  mente  uno  fgra- 


*  Cenfult* 
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vio  per  le  moroidi,  o  fi  dileguano  affatto  negripocondrlacì 
gli  accidenti  1  onde  vengono  eifi  inquietati  ]  ed  afflitti ,  o 
vanno  almeno  molto  mitigandoli . 


A^JiOTAZIO^E. 


L’Aprire  ad  arte  la  vena ,  e  dare efito  al  làngue ,  ficrhè 
fe  ne  diminuifca  la  copia,  è,  come  altre  volte  hò  re¬ 
plicato,  operazione  molto  ambigua  nelle  affezioni  ipocon¬ 
driache  ,  e  raalfime  dove  o  fono  convulflbni  effettive  ,  o 
vi  è  difpofizione  nelle  membra  a  convellerli .  E  quantun¬ 
que  lamiffione  di  làngue  fi  pratichi  in  cotali  foggetti  per 
fcemarne  la  ridondanza  evidente,  con  tutto  ciò  la  fpe- 
rienza  dimoflra ,  che  gli  accidenti  dopo  la  railfione  di  fan- 
gue,  invece  di  fedarfi ,  ne  impcrverfano  viepiù  i  e  tanto  in 
ciò  fi  allarga  la  mano,  e  con  più  frequenza  fi  apre  la  vena, 
ed  altrettanto  con  più  vigore  il  male  fi  ofiina,  e  fi  accrefce. 
II  che  fu  oflervato  altresì  dal  celebre  Offmanno,  il  quale 
nelle  fue  ultime  dottillìmc  ftampe  in  termini  efprelfi  fopra 
di  ciò  cosi  ne  ha  fcritto .  quod  ìpfa  venae  feSUo  ve)  in 

pedìbm^  vel  in  brachVn  ìnjtitma  parum  afferai  émslamentì, 
'Namque  crebra  cowpertum  bahemus  experìenfìa  ìllam  in 
motibm  fpafmodicis ,  ac  irregularibui  minm provtdè  admì- 
nijlrotam ,  hos  ntagis  adauxiffe  ,  éi*  prafertìm  brevi  ante 
febrìam  ìntermìttentìrm  ,  aat  epilepticas  accefflones  ìnjìì~ 
tutam  hai  reddidìffe  longè  atrociores .  *  Nulladtmeno , 
poiché  le  convulfioni  alle  volte  fono  valevoli  a  compri¬ 
mere  sì  fattamente  le  vifcere,  ed  a  ftringere  i  vali  , 
che  il  fangue  per  entro  coraprelTo ,  e  violentato  può 
irreparabilmente  fendergli  ,  a  divertire  un  tal  perico¬ 
lo,  fembrami  neccffario  alle  volte,  e  maflirae  in  quei 
corpi ,  ne  i  quali  fe  ne  fcorge  ridondanza ,  ricorrere  anche 
ad  un  tal  rimedio,  non  oftanteche ,  come  ho  divifato  ,  fia 
rimedio  incerto ,  ed  atto  ancora  o  a  rifvegliare  le  convul¬ 
fioni  ,  o  ad  aecrefcere  loro  poflanza  maggiore  &c. 
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^eìla  Relazione  il  Profe[[ore  ,  che  informa  ,  efpone  il  cafo 
di  un  dolore  contumaci fmo  ,  cd  acerbo  fufcitato  dalla  re^ 
gione  lombare  per  fino  a  tutte  le  cofce  in  un  cavaliere  dì 
anni  50.  per  cagione  di  una  caduta ,  che  viaggiando  fece* 
egli  da  cavallo  • 

RISPOSTA. 


DOlorem^  qui  ad  regi onemlumb arem  in  viro  per quàm 
nobili  quinquagenario  ,  temperamenti  fanguinei  hi-^ 
liojiy  fubfquutm  eft  y  poflquam  velociter  cquitam  ex  equo 
lapfu^  in  terra  decidit ,  Ò*  qui  procul  ab  allo  y  vel  levi  ex^ 
trinfeco  luxationìi ,  ^  contujlonis  indiclo  partes  proximai 
diu  vexavit ,  fD*  nunc ,  ut  cum  maxìmò ,  acriter^  ac  permole* 
Rè  adhuc  vexat ,  h  vertebrìi ,  lumbaribus  atque  a  renibui 
ad regionem  ufque  coxendicisyitem  fcmoris  fefe  extendcnSy 
ex  duplici  caufa  excitatum  ^  fot  am  autimarcm  .  Mufcu^ 
li  nimirurn  ,  ac  tendonei  ob  cafum  ajfebfi  y  Ò*  labefaBati  , 
nec  non  etiam  prava  humorum  qu  alitai ,  qui  in  parte  affePla 
Jìagnant ,  impetum  faciunt ,  in  caufa  funt ,  uti  opìnor  f 
cur  dolor  in  e  a  perfifat ,  ac  de  die  in  ditm  femper  augeatur  • 
Humorei  enim ,  qui  pr(jefertim  prius  ob  alias  caufai  z/i- 
tìum  contraxerant ,  ìbidem  conjluunt ,  exonerantur ,  fifun^ 
tur  y  ér*  quodammodo  concrejcentes  ejfcrvejcunt ,  acriores^ 
evadunt  in  tubulis  mufculorum  ,  ac  tenàonum  ,  quorum^ 
fibre  olim  enervai  ce  e  am  nequaquam  contraBionìi  vim  exer^ 
cent ,  qua  pr^e fatai  homorei  valìdè  fvè  repellere  y  fivè  ulte* 
rius  urgere ,  ac  per  meatus  fuoi  promovere  dcbcnt  •  fluamo-» 
hrem  extentì  ,  difìracli ,  ac  penè  dìvulfi  minimi  nervorum 
villi  membranai  intexentei  permolefìum  in  artubui  àolorii 
fenfum  ìnferunt .  Vndè  patet  affe&ionem  partim  organi cam^ 
partim  humoralern  jam  evaffìe ,  atque  adeo  folutu  non  facì^ 
lem  y  eèquc  mìnui ,  qmd  vir  patìeni ,  licei  non  fenex ,  <ctate 
tamen  proce Jit  Curatio  nìhìlojecius  nec  dejperanda  penì^ 

ius  y  nccomìttenda  vi detur  *  ^tfmimmò  interìoribui  nonmì^ 
nai  quàm  exteriorjbus  ei  quantocyui  occurrendum  arbìtror. 

/a- 
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Intm  idonea  cenfeo ,  jqutc  vìnt  hahent  foheniì ,  defìruendt. 
qae  falci  acres  ,  Ó*  mordìcantes ,  quìbas  plurmum  ,  ni  fai- 
lor ,  fiatent  [angui s  ^  cateriqae  corporis  humores .  Secm 
enim  non  adeò  mole/lè  velUcarent  membrana! ,  in  quìbm 
RJiuntur .  Foris  autem  addifcutìendam)  (3  ‘  amovendam  h 
mufcuUs  l<efìs  materiam  peccantem ,  apprìmè  conducerent 
fotus ,  balinea  roborantta  ,  ìtem  &  refolventìa  ,  ut  potè 
quie  jangaentes  fbras  contrahendoycam  vìm  iis  impertìrì  pof-  . 
fenty  quà  bumores  in  tubulis  impaPlos  repeller ent .  ^upcìrcat 
alvo  leni  ter  pr/us  abluta  ,  ad  decozione! ,  infafiontt  far- 
fteparillae  f  radicis  china  S^c,  confugiendam  emft'mo  ;  nec>‘ 
non  ,  ^  ad  fer  um  caprillum  medicatum  cim  folli  %  ckhoreì } 
lupuhrum  ,  hedera  terrejìris  dpe.  ad  triginta ,  ^  quadra, 
gìntadìes  ,  opus  fuerit y  ultra.  Interea  tempori! ,  vi- 

fcerlbus  prima  coglioni!  h  for dibus  y  utmonìtum  ,  ri  te  de- 
terfs  y  partibus  affeBis  paulo  ante  prandi um ,  ante  eoe- 

«am  apponendi  funi  fotus  ex  laBe  caprillo  chaìybeato  ,  tuì 
preeterea  ad  aliquot  horas  fuerint  infufi  fio  re s  fumbuci  y  hy- 
periconis  >  ìtem  folta  falivee ,  rorìs  marini ,  cortices  ju^ 
niperì  ère.  quec  virtutem  habent  robqrandi  partes  foìidas 
corporis  labefaBatas  yfohunt  infuper  eoy  quo  poHent ,  bal- 
famo  tenui  y  atque  volatili  bumores  cone*’ctos  ;  dp  eh  quoque 
collimai  lixìvium  ex  cineribus  farmentorum  ,  ^  Ugni  juni- 
perini ,  fi  tum  in  fitìbu-s  ,  tum  in  halneìs  adhibeatur  ;  quee 
tamen  ntque  calida ,  ncque  frigida  nimis ,  fed  modicè  tepen- 
tìa  ufurpentur  .  At  enimverò  ea  omnia  tum  intus ,  tum  foris 
vitentur ,,  ques  valìdh  purgane  Jive  per  alvum ,  five  per  fa- 
;  dorem  .  five per  urinam  y  queeque  extrinfecàs  appofta  partes 

JubjeBas  impensi  caFfaciendo  noxam  plurimam  molìri  po- 
t'tus  conjaeveruni  .  Petquam  tennis  Jìi  vìBus ,  ft  humidusy 
optimi  fucci  y  èr  qui  facìlè  concoquatur ,  Vinum  auiem,aut 
plani  amoveatur  ,  aut  fatìs  fuperque  diluatur  .  At  ipfe , 
esgrotantì  perfuaderem  ,  ut  loco  vini  prò  lìbttu  qmtìdìe  ute- 
retur  levìfma  tìnBura  farfec parìllee  per fimpheem  ìnfufìo- 
nem  eduBa  in  aqua  communi  cineribus  caldts  y  aut  balneo 
marìs  y  atque  ad gratum  faporem  mtnìfeeri  pojfent  Ò"  fele- 
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Hì[Jlntam  cìnnamomum  ,  ^  paffulcc  majores ,  cortices 

anranuorum  ,  àtri  ò*c.  Hac  rattorte  dìu procedcnt  non  de-^ 
[pero  y  qtiìn  ^ger  fluìdorum  pravìtate  estenuata  ,  ac  organìs 
ìnjlaurat'n  demum  convalefcat . 

ANNOTAZIONE. 


B  Etiche  in  un  tal  foggetto  non  apparine  efteriormen- 
te  fegno  alcuno  nè  di  lividore  ,  nè  di  altra  ofFefa  or¬ 
ganica  ,  dagli  effetti ,  che  fuffeguentemente  ne  fuccedette- 
ro  y  pare  nondimeno  indubitato,  che  nelPinterno  i  mu- 
fcoli ,  e  i  tendini  ne  abbiano  ritratto  le/ìone  fenfibile  . 
.Quefla  in  altro  apparentemente  confifte  non  potea  ,  fe 
non  che  nelle  fibre ,  e  ne  i  vali  componenti  infiacchiti ,  e 
debilitati ,  i  quali  per  tanto  ricevendo  in  sè  medefimi  l’in¬ 
carico  de  i  fluidi  e  foprabbondanti,  e  difettofi ,  non  a  torto 
vengono  riputati  nella  precedente  rifpofla  qual  cagione 
principale  della  più  parte  degli  accidenti ,  che  ne  feguiro- 
no  •  E’ molto  facile,  che  oltre  alla  foprabbondanza  degli 
umori  in  un  corpo  per  altro  fano ,  ma  in  età  già  provetto  , 
e  talora  non  al  tutto  regolato  vi  foffe  preventivamente  al¬ 
cuna  impurità ,  la  quale ,  perloppiù ,  fecondo  la  fperienza, 
cade  a  fare  imprelhone  nella  parte  delTindividuo  più  fiac¬ 
ca  ,  che  è  quanto  dire  ,  men  refiftente  ,  di  maniera  che 
quefta  tanto  è  più  facile  a  riceverne  Tincarico  ,  altrettanto 
ha  forza  minore  per  refpignerlo,  o  per  deviarlo  altrove  • 
Ed  ecco  il  motivo ,  sù  cui  abbiamo  giudicato  ,  che  una-* 
fimile  indifpofizione  partecipaffe  dell’organico  infieme  ,  e 
dell’umorale  .  A  diminuire  la  copia  del  fangue  fu  in  prin¬ 
cipio  afiennatamente  dal  Profeflbre  curante  preferittone 
lo  fgravio  colie  mignatte  per  le  moroidi  •  Ed  intanto  io 
non  ho  creduto,  che  forte  proficuo  il  replicarlo  colle  cop¬ 
pette  Parificate  sù  la  parte  offefa  ,  inquanto,  che  reputan¬ 
dola  infiacchita  ho  temuto ,  che  tale  operazione  viepiù 
non  la  debilitalTe  &c. 

Pardi  R  ficl- 


R 


tSO  RISPOSTE  AD  ALCUW  COJTSVLTl 

^flla  Relazione  il  Profejjfore ,  che  informa  ,  profegaifce  a 
dar  conto  della  cura  dì  una  Jemìparalisia ,  fonde  ha  con~ 
fultato  altri!  volte  in  perfona  di  un  Cavaliere  di  an¬ 
ni  47-  €Ac,  le  rifpofie  precedenti  fono  a  carte  z8S,  2po,. 
delia  prima  parte. 

ALTRA  risposta; 

A  Dare  l’ultima  mano  alla  guarigione  dicoteflo  lllmo 
Signore ,  di  cui  altre  volte  fi  è  fcritto ,  la  quale  ,  fe¬ 
condo  le  difiinte  notizie  inviatemi  >  è  molto,  ben  incam¬ 
minata  ,  e  poco,  men  che  a  termiae  ,  farei  di  parere ,  dac¬ 
ché  la  ftagione  è  propria ,  che  s’incominciaffe  a  mettere  in 
opera  l’ufo  di  un  fiero  di  Capra  medicato  nella  forma  fc- 
guente ,, 

Salfapariglia  ottima  minutamente  divifa  once  quat¬ 
tro,.  Bacche  di  ginepro,  nere  infrante  libbre  due  .  Sei  vi¬ 
pere  preparate  ,  .Acqua  comune  quanto  balli .  Si  maceri  il 
tutto  a  ceneri  calde  per  ore  24.  Vi  fi  aggiungano  fughi  di 
naflurzio  acquatico,  e  di  meliffa  libbre  fei ,  fiero  di  Ca¬ 
pra  libbre  dodici,  e  con  una  fufficiente  quantità  di  ottimo, 
zafferano,  e  di  foghe  di  menta  romana,  fi  fiiHi  a  bagno, 
maria  ad  ufodi  arte  ,, 

Un  tale  ftiilato  dovrebbe  dolcificare  gli  umori ,.  di- 
groflargli ,  e  rendergli  in  confeguenza  più  agili  al  moto ,  e 
più  attivi  con  rifiaurare  in  elfi,  dolcemente  quel  balfamo 
volatile ,,  d’onde  ,  fecondo  i!  mio  parere,  tuttavia  fcar- 
feggiano  ,  Che- però,  di  fimile  ftillato,  potrebbe  il  predetto 
Signore  bere  la  mattina  ore  quattro  avanti  pranzo  ,  e  la. 
fera  ore  due  av.mti  cena  in  dofe  di  once  fei.  Anzi  nella 
porzione  della  fera  potrebbe  infondervi  alcune  poche  fo¬ 
glie  diTè,  e  con  elfo  conciarlo  ad  ufo  di  arte  ..Loconti- 
nuerei  per  giorni  40.  con  una  regola  efattilfima  di  vivere  , 
e  principalmente  nel  vitto ,  il  quale  ficcome  altre  volte  fi. 
«  motivato  f  dovrebbe  efiere  parco ,  brodofo ,  di  fugo  ot- 
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timo,  c  facile  a  paffare  in  buon  nutrimento  ,  Invece  del 
vino  lo  configlio  a  valerfi  a  tutto  pafto  di  un  acqua  concia  , 
cioè  alterata  con  infufione  di  poca  falfapariglia  ,  di  poco 
legno  di  ginepro ,  e  di  poca  ottima  cannella  •  II  ventre  fia 
lubrico,  anzi  a  muoverlo,  e  a  viepiù  corroborare  le  vi- 
fcere  delle  prime  cozioni ,  non  iftimerei  fuor  di  propofito, 
che  rovente  allo  ftillato  della  mattina  premetteffe  qualche 
fcrupolo  di  ottimo  riobarbaro  fottilmente  ridotto  in  pol¬ 
vere,  ed  impaftato  con  una  fufficiente  quantità  di  confe¬ 
zione  o  di  Giacinto,  o  di  Alkermes  ,  o  di  bacche  di  gine¬ 
pro  •  E  volendo  aggiungere  a  detto  riobarbaro  del  cri- 
ftallo  di  monte  preparato  con  qualche  grano  di  fale  di  af- 
fenzio  ,  o  di  tartaro ,  non  farebbe  male  .  Faccia  efercizio 
moderato  in  aria  falubre ,  in  pafl'eggi  ameni ,  e  diverta  al 
poffibile  ogni  cura  nojofa  dell’animo  •  Se  la  copia  del  fan- 
gue  ridondi ,  pongo  in  confiderazione  del  dottifllmo  Pro- 
feffore  ,  che  lo  aflifte ,  fé  fia  opportuno  il  diminuirlo  ezian¬ 
dio  con  aprire  la  vena  nella  parte  più  fana .  Dopo  Tufo 
dello  ftillato  predetto  mi  piacerebbe ,  che  cotefto  nobile 
Signore  praticale  i  bagni .  Gli  prefcriverei  tiepidi ,  e  non 
caldi  con  decozione  di  foglie  di  meliflà ,  di  falvia  ,  di  men¬ 
ta  romana,  e  di  erbe  fimili  ,  le  quali  ufate  efternamente 
in  decozione,  fono  molto  efficaci  a  dar  tuono  alle  fibre  de  i 
mufcoli ,  e  delle  membrane  indebolite  ,  fenza  che  di  fover- 
chio  rifcaldino  Tindividuo  ,  e  producano  nel  lutto  quei 
peffimi  effetti, che  non  di  rado  Ibgliono  le  parti  paralitiche 
ritrarre  da  i  bagni  zulfurei ,  dalle  unzioni  fpiritofe^  e  dagli 
empiaftri  eficcanti  • 

A^f^OTAZIOf^E. 

IL  foggetto  paralitico ,  di  cui  ora  fi  tratta  ,  è  il  medcfi- 
mo,' d’onde  fu  parlato  nella  prima  parte  di  quefte  mie 
rifpofte  alla  pagina  286.  290.  la  di  lui  guarigione,  pec 
quanto  il  Profeflfore ,  che  informa,  riferifce  nelle  fue  re¬ 
lazioni ,  è  proceduta  continuatamente  di  bene  in  meglio 

R  z  nel^ 
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nella  direzione  prefcritta .  Si  richiede  adunque  per  termi¬ 
narla  di  bel  nuovoil  mio  parere  »  Tralafciata  per  tanto  la 
più  parte  di  quei  medicamenti  propofli  dagli  Autori  per 
edere  quefti,  a  mio  giudizio  ,  troppo  caddi ,  e  dì  fover- 
chio  eficcanti  >  mi  contengo  su  la  maniera  divifata  nella 
precedente  rifpofta  ;  avendo  io  offervato ,  che  i  medica- 
nienti  di  fimi!  genere  ,  ed  in  particolare  in  principio  del 
male ,  cioè  fpiritofi  5  zulftirei ,  eficcanti ,  e  che  deftano  con 
molta  energia  le  trarpirazioni  ,  invece  di  rifolvere  il  male 

10  rendono  viepiù  contumace  ,  dacché  fortificano  le  oftru- 
zioni  de  i  nervi,  e  de  i  mufcoli ,  unicamente  diilipandone 

11  più  volatile  ,  difeccano  le  loro  tonache  ,  ed  ingenerano 
altri  peifimi  effetti .  Quindi  è ,  che  più  ficuro ,  e  più  pro¬ 
fittevole  ,  quando  l’iniermo  però  non  fia  cachettico  ,  o  pi- 
tuitofo  ,  cioè  ridondante  di  linfa  rea  ,  più  ficuro  ,  diffi  ,  0 
più  profittevole  fi  è  umettare,  e  dolcificare  tanto  ne!l*in- 
teriore ,  quanto  neirefteriore  .  Nè  ciò  è  pratica  nuova  ,  e 
di  mio  capriccio  ,  mentre  cosi  ne  leggo  regiftrati  nelle 
opere  di  AlelTandro  Tralliano.  i feguenti  periodi, 

fané  ego  querndam  refolmìonern  eA?  mirare  ,  muta  foUcìtu^ 
dine  ,  ér  medìa.expertam  ydeindè  fumpta  hlera  adeò 
ut  totus  ìpfe  ìmmobUh  fìcret  ^  &  propemodàm  ìnterìrePy 
ni  E  in  contrari  mn  mutai  m  fuifet  y  fy  humeBantìhut  omnì-- 
bus  tim  pùtìonìbus ,  tum  cìbis ,  ^  alìis ,  qu.^.  Umpcratum 
ìpfum  reddidiffent ,  ma^hnè  verà  balenls  complurìbus ,  un^ 
Blone  ex  hydreìiCG ,  mutatìone  aerh  temperati ,  ^  omni 
•larìtate Diffi, ed  in  particolare  in  principio,  eflendoche 
preparato,  e  difpofto  a  cedere  l’umore  peccante ,  e  rin^- 
fregati  gli  organi;  fe  poi  tuttavìa  la  parte  ofFefa  non  fi  ri* 
folva ,  con  ficurezza  in  tal  cafo  fi  può  paflare  a  i  bagni  zul- 
furei ,  alle  lutazioni  calide ,  ed  a  cole  fimili  efirinfeche  ,  le 
quali  per  allora  fenza  grave  moleflia  deirindividuofoglio- 
110  in  effe  coronare  l’opera, quando  la  cura  s’incammini  a 
dovere ,  e  con  ogni  regola  efatta  per  parte  sì  dell’infermo 
curato ,, che  del  Profeflbre ,  che  ne  dirige  la  cura-. 
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^ella  'B^laziom  il  Profeffore ,  che  informa ,  e  [pone  il  cafo 
di  una  idropisìa  unherfale  imminente ,  e  complicata  in 
una  nobile  T^elìgiofa  di  anni  66. ,  di  temperamento  ma¬ 
linconico  .  ,  ,  . 

RISPOSTA. 

L  lndiTpofizfone,  che  fi  defer  i  ve  a  minuto  nella  nobile 
Religiofa  in  età  di  anni  66. ,  di  temperamento  ma- 
JiiT. onice,  edi  abito  di  corpo  pingue  piuttofto  ,  che  gra~ 
ci!e  ,  pare  che  in  principio  fiafi  manifeftata  con  una  fpecie 
di  affezione  ifierica  convnifiva .  Indi  poi  ha  dato  indizio 
molto  apparente ,  che  il  fomite  di  tutti  quegli  accidenti 
confifia  in  origine  nella  facoltà  dello  ftomaco  depravata  , 
ed  abbattuta  h  di  maniera  che  perturbate  le  digeftioni  ne 
venga  dalle  intelaine  fomminiftratoal  fangue  un  chilo  fear- 
fo  ,  e  viziofo ,  ed  alfincontro  caricate  le  prime  vie  d^im- 
purità  non  irritanti,  e  però  inetta  a  flimolarne  le  tonache 
per  ifgravarfene  a  dovere.  Quindi  la f-bbre  lenta  ,  lafti-- 
tichezza  di  ventre ,  le  oflruzioni ,  il  torpore  ,  e  la  pigrizia 
principalmente  nelle  parti  inf:riori,  la  quale  può  derivare 
altresì  per  confenlo  di  quei  plefli  nervofi  ,  che  univerfal- 
mente  fi  diffondono  dallo  ftomaco  al  mefenterio ,  e  a  i  mu- 
fcoli  eziandio  delle  cofee,  e  quindi  pure  la  copia  foverchia 
di  un  fiero  indigefto,  e  di  una  linfa  inconcotta  ,  e  tenace  , 
che  in  oggi  ftagna  nelfeftremità  y  che  però  in  timore  di 
un  idropisìa  imminente  conceputo  già  da  cotefto  faviiftìma 
Profeftbre  è  molto  ben  fondato  ,  Nè  farà  facile  il  diverti¬ 
re  un  così  fatto  accidente  in  un  età  provetta  ,  e  in  talicir- 
coftanze  ,  dove  la  radice  del  male  ha  prefo  piede  ,  e  in 
apparenza  fi  è  molto  ben  confermata.  Nulladimeno  Tin- 
tenzione  principale  eflere  dee  di  confortare  le  vifeere 
delle  prime  cozioni ,  di  nettarle  al  poftìbile  ,  e  di  fare  in 
maniera  ,  che  ceffi  la  naufea,  e  l’averfione  a  cibarfi  .  Sia¬ 
mo  nel  fervore  della  ftate  ,  cioè  in  una  ftagione  al  tutto 

con- 
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contraria  a  quei  medicamenti ,  che  pajono  ,  a  mio  giudi¬ 
zio,  i  più  opportuni, e  i  più  indicanti  .  Ma  poiché  il  male 
è  inoltrato ,  e  minaccia  altri  proflìmi  difagi ,  mi  farei,  a 
non  perdere  tempo ,  da  un  brodo  innocente  infieme ,  ed 
attivo ,  e  non  molto  naufeante  da  beverfi  mattina,  e  fera 
ore  quattro  avanti  pranzo, ed  ore  due  avanti  cena  per  mol. 
ti  giorni  continuati .  Quello  brodo  lo  preparerei  nella  for¬ 
ma  ,  che  fegue  . 

Si  fvifceri  un  colombo  di  torre .  Si  riempia  con  foglie 
di  cicoria  ,  di  melilTa ,  di  pimpinella ,  e  con  pochillìrae 
foglie  di  menta  romana .  Vi  fi  aggiunga  poca  carne  di  vi¬ 
pera  preparata ,  pochilfima  ottima  cannella  ,  pochilfimo 
zafferano,  ed  una  o  due  ottave  di  fale  di  aflenzio  .  Bolla 
a  giufta  cottura  in  fufficiente  quantità  di  acqua  ferrata  per 
li  brodi  fopramenzionati ,  dove ,  rilpetto  alla  febbre  ,  li 
proceda  con  cautela  nella  carne  di  vipera .  A  pranzo ,  ed 
a  cena  ufi  vivande  di  femplice  pane ,  mangi  pochilfima  car¬ 
ne  ,  ed  una  mezz’ora  incirca  prima  delle  vivande  inghiotta 
un  bocconcino  formato  nel  modo  lèguente . 

Corteccia  di  ottima  China  China  raffinata  in  fottilif. 
lima  polvere  unofcrupolo  .  Ruggine  di  ferro  ben  prepa¬ 
rata  grani  fei  •  Sale  di  tartaro  mezzo  fcrupolo.  Conferva 
di  ginepro  quanto  balli.  Se  ne  facciano  bocconi  ad  ufo  di 
arte . 

T ralafci  il  vino  del  tutto ,  e  beva  a  tutto  palio  acqua 
ferrata  concia  con  poca  ottima  cannella ,  e  cortecce  di 
aranci  di  Portogallo .  A  lubricare  il  ventre ,  per  non  vie¬ 
più  accrefcere  naulèa ,  tralafciato  ogni  altro  purgante  ,  mi 
fervirei  unicamente  e  de  i  lavativi  frequenti ,  e  del  rio¬ 
barbaro  raallicato  in  pochilfima dofc,  oppure  inghiottito 
in  bocconcini .  Se  poi  lo  lloraaco  non  toleri  il  brodo  alte¬ 
rato,  ficcome  fi  è  detto,  fi  venga  ad  uno  fiiliato  nella  ma¬ 
niera  ,  che  qui  fi  propone . 

Un  cappone  f/entrato,  e  riempiuto  con  ranocchi  pre¬ 
parati  ,  con  carne  di  vipera  in  dofe  di  libbre  mezza  .  Vi 
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fi  ^S^iutiga  a  parti  eguali  in  dofe  di  un  ottava  ottima  can¬ 
nella ,  e  zafferano,  fugo  di  borragine  ,  e  di  cicoria  libbre 
tre  ,  Acqua  comune  libbre  dieci.  Bacche  nere  di  ginepro 
infrante .  Pane  di  ottimo  grano  a  parti  eguali  una  libbra  • 
Si  stilli  ad  ufo  di  arte  in  bagnomarìa ,  e  fi  beva  mattina  ,  e 
fera  in  luogo  del  brodo, quando  al  brodo  vi  fia  ripugnanza  - 
Nel  fervore  della  fiate  corrente  altro  non  faprei  che 
motivare  .  Laonde  fbftoponendo  il  tutto  alla  favia  cenfu- 
ra  de  i  Signori  Profefibri ,  che  colà  l’afiìftoiio ,  prego  il 
S  gnore  Dio,  chea  beneficio  delia  nobile  inferma  ,  e  in 
confolazione  di  chi  ha  defiderato  il  tnio  parercene  profperi. 
la  cura  con  ogni  felicità  . 

A  ^  ^  0  T  A  Z  /  0  ^  E. 

L’Idrop'sla  univerfale ,  che  è  quanto  dire  un  infezione* 
cachettica  per  vizio  di  linfe ,  o  di  fieri  ridondanti ,  e- 
p  niofi  provenienti' principalmente  per  difetto,  delle  fa¬ 
coltà  digeftive  nelle  vifcere  delle  prime  cozioni ,  pare  nel 
cafo  prefenre inevitabile,.  Le  difpofizioni  aite  a  produrre, 
a  promuovere,  ed  a  foinentare  un  cosi  fatto  malore  fono 
afiai  evidenti  .  L’averfione  a  cibarfi,.  Tetà  provetta,  il 
ventre  contumace  ,.e  il  tumore  edematofo  de  i  piedi  fuc- 
ceduto  agPincomodi  di.  una  infermità  ,,  che  tuttavia  e  fi 
mantiene  in  vigore,  e  va  piuttofto  crefeendo,  fono  condi¬ 
zioni  ,  che.  di  concerto,  tutte  cofpirano  a  far  temere ,  che 
Tindividuo  refii  tra  poco  univerfalmentc ,  dirò  cosi ,  inon¬ 
dato  e  fopraffatto  da  quegli  umori  incongrui ,  che  inter¬ 
namente  tuitora.fi  generano,  e  non  fi  (caricano  a  dovere 
per  le  vie  confuete  ..  Il  calore-  poi  efiivo  ,.  e  la  febbre ,,  che 
vi.  concorre,  lono  due  circofianze,  le  quali  in  parte  alme¬ 
no,  contraftano  ad  un.  metodo  proprio ,  e  rifoluto,  con  cui 
fi  dovrebbe  tentare  con  follecitudine  a  dare  addoflo  alla, 
featurigine  del  male  .  A  tale  oggetto  l’ufo  frequente  ,,  e 
continuato  de  i  brodi ,,  e  delle  vivande  viperate  farebbe 

mol^ 
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molto  al  cafo  .  Ma  vi  ripugna  e  la  febbre ,  e  la  flate .  Per- 
locchè  fu  neceflario  di  prefcrivere  la  carne  di  vipera  in  po¬ 
ca  dofè  ne  i  brodi ,  e  di  correggerla  nello  ftillato  colla  car¬ 
ne  de  i  ranocchi .  E  poiché  il  fomite  delle  idropisìe  di 
qualunque  genere  confifte  perloppiù,  conforme  altre  volte 
fi  è  detto  in  origine  nelle  prave  digeftioni  degli  alimen  - 
ti ,  che  fi  fanno  nelle  prime  officine ,  che  è  quanto  dire  > 
nello  flomaco ,  e  nelle  inteffine ,  pertanto  furono  prefcrit- 
ti  gli  amaricanti ,  e  precifamente  la  corteccia  di  China 
China ,  la  quale ,  per  mio  avvifo ,  intanto  opera  maraviglie 
in  noi  a  dileguare  le  febbri ,  e  maffime  allorché  intermet¬ 
tono,  in  quanto  che  corrobora  le  vifcere  delle  prime  co- 
zioni ,  dà  tuono  alle  fibre  delle  loro  membrane  ,  ne  cor¬ 
regge  i  fughi ,  e  fa  sì ,  che  un  chilo  raen  reo ,  e  medicato 
s’invifceri  ne  i  vali  fanguiferi ,  ed  effingua ,  o  almeno  op- 
prirria  ini  elfi  il  fermento  febbrile  .  Tra  gli  altri  accidenti 
perniciofi  narrati  nella  ftoria  precedente  vi  è  ftiiichezza  , 
e  contumacia  di  ventre ,  la  quale ,  fé  non  prendo  abbaglio, 
può  nel  noftro  calo  derivare  da  due  di  ve  riè  cagioni ,  e-» 
dalla  fcarfa  quantità  de  i  cibi ,  d’onde  l’inferma  fi  nodrifce, 
e  dalla  fielTa  bile  ,  la  quale,  o  non  geme  nel  duodeno  iti 
quella  copia,  che  fi  richiede,  o  vi  tràfuda  languida,  e 
fpoffata  ,  e  priva  di  quel  vigore  necelTario  a  ftimolare  le 
fibre  degl’inteffini  per  eccitare  in  elfi  la  facoltà  di  efpells- 
re,  e  Igravarfi  &c. 
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^ella  Relazione  il  P refe ffor e  ,  che  informa ,  efpotisìi  cafo 
.dì  un  ottalmìa  ,  c'ioi  di  una  ìnfìammazìon-e  dì  occhi  efe.- 
riore ,  la  quale  per  tre  anni  continui  moleflò  in  una 
Donzella  di  anni  20.  ,  dì  temperamento  malinconico  or 
Yunay  or  l'altra  gemma  y  e  per  fine  Ji  fìfsò  contumace» 
mente  in  amendae  * 

RISPOSTA. 


O  PbthalmìamyJIve  oculornm  ìnflammathnewy  quéc  trU 
hu5  ah  bine  annìi  modò  fìnìflro  ,  modo  dextero  oc  uh* 
hrum  bulbo  alternh  infederai  in  virglne perquam  nobili  , 
atath  annorum  20.  circiter  ^  temperamento  malan  colico 
pr<edìta^  maturò  perpendens  unà  cum  reliquie  accìdentibuì 
in  bìfìorìa  pereleganter  expoltth  y  afjìrmxre  nequaqu  am 
dubito ,  e  am  faBam fu^Jfe  ab  humorihm  craffts ,  qui  in  tubu^ 
ih  adnxitee  tunica:  concrefcentei  eam  extendunt  ,  ìrritant  ^ 
incedunt  ìbìque  inflammaVonem  procreane  -  Id  cum  per 
annos  tres  jugiter  evenerit ,  non  mirar ,  fi  oculorum  Jìru^* 
Pìura  in  ea parte  debilitata y  infiammaiìoy  qua:  prìm  bulbum 
alter  ut  rum  meìfim  corrìpuerat  y  utrumque  tandem  modò 
pervicax  inva/er  ìt  o  Ex  quo  planò  conjìcio  y  cur  talìe  affe¬ 
rò  y  qua:  ex  humoralì  demàm  in  organi cam  tranjivif  ,  per^ 
tìnax  fìt  y  cur  medìcamentorum  vim  ,  lìcèt  tum  internò y  tum 
erternè  ritè  fuerint  adhibita  ,  ha&enm  eluferìt ,  ^  cur  , 
fi  quandoque  cefj'erit  y  rebcllis  adhuc  iteràm ,  atque  iterùm 
ìnfurgene  virginis  oculoi  ctggrefa  fit .  At  non  ideò  recupe^ 
randa:  falutis  fpe^  piane  deijcìenda  e  fi ,  quìn  imo  ,  bìc 
duo potìjf  mùm pncjlanda propano ,  qucc  pluries  in  ufum  re^m 
vacata  ad  pei  tinace^  extenuandas  oculorum  infìammatìones 
plurmùm  conduxìffe  expertì  fuimus .  Setum  vìdelìcet  ca^ 
prillum  y  perlndè  ac  aquam  ^ucerinam  •  §luod  ad  ferum 
attìnet  caprillum  ^  ut  validut  agat  y  ita  patandum  cen^ 
feo  • 

Sarf. parìlh  S,  A*  ine.  unc.  iiij.  haccifjunìp.  con- 
ParJf.  S  tuf 
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iuf*  llhr.  femìf[  radio,  fccnìc.  Ub.j.  aquo^  comm,  q.f.  m.  f  ìn^ 
fuf.  mac.  C  C.  S.  A.  per  horai  24. ,  dT  adde  fucoor.  lu* 
puh  y  cìcor.  ,  fumar,  a.  lìhr  iìj..  folìor  coclear.^  m.  lìf  jerv 
caprini  lihr.  x  n .  Carnh  vìpcr.  proc  par,  lìb.fmh  •  Pardi 
optimi  trìti cei  lib^.  /.  croci  optimi  drachm.  j.  m.  de f  illa  pef 
baìn^um  maris^  ad  ujum  arth  y  quod  forbeat  borii  quatuor 
ante  prandi um  ,  borii  duabui  ante  coenam  ad  uncìai  JeK 

quoudìè  per  dici  quadragìnta 

Pof  ufum  feri  ìjfìui  calorìhui  ineuntìbui  oc/ìivii ,  dt*- 
proe  fertìm  dum  ftriut  ardct  y  uJum  commendo  aquoe  "buceri - 
noe  ,  quoc  tim  internè ,  tum  exter  nè ,  haufìa  nimìrùm  copio- 
sè ,  ut  in  urlnam  excernùtur ,  dp  in  bapnni  adhìbìta  ,  ut 
per  fpìracula^.  cutii,  ^aja,  fubcat  interiora  ,  curatlonem  , 
quemadmoddm,  a^bitror  y  abfohere  poterìt .  At  enìm  vero  y 
Ut  rei  wii  cxaBim  refpondeat ,  opportunim  exìftìmo  ocgro-^ 
t  antem  ^uceriam  petere  ;  ftquìdem,  aer  ,  utpotè  te  rad  or  y 
%eniii  perfocpè  falubrtbm  difculJm ,  atquc  per  fatui ,  dS 
fedolem ,  ut  ita  dìcam  yvirtutem  fontìiy  ad  folvendoi  hu^mo^ 
fct  in  tubulii  concretpi ,  nec  non  item  ad  fibras  in  parte  af-- 
feBa  enervatai  rob  or  andai  non  parrm  con  ferrei .  Hh  au^ 
tem  non pv oficìenfibui .  ad^ proefdla  chirurgica  confugìenduM: 
videtur .  De  fanguinii  mìfjone  non  loquor ,  eò  quèd  per 
mtnfei  mature ,  dS  longè.  magìs^  quàm  par  e  fi  ,  e^cernatur 
rjlìquurh,  ef  igUur  y  ut  kerefcjum.  expendamui ,  quod 
veJìcantlbuSy  &  cauterìts  exorìri  po/Tet  .  Celeberrimus  Chi* 
rurgia^  Profffor  Muyi  in  Praxj  chirurgica  r  a  fonali .  De^ 
cpde p rim a:,Ob fervati one  jecundapervtcacìfmoc.  Uppìtudinìi 
iradìdlt  hiflorìam, ,  quoc  po/ìquarn  in^  puella  deetmum  ter^ 
ifium.  (Slatti  amum  agente  y  coeterìs  omnibus  pr^^fìdiiy  obni* 
xè  rpfliterit  y  menfe.  vix  elapfo^  ab.  aperto  in  brachi  0  fonti  culo, 
deniquff  ce^fpt .  Idi  dm.  &Ì  à  fonttcuytiyd^hvefcancibm 
^ipf  nonfemelohfervavirnui..  ^g^a.  de  re  utrumqtie  hoc^ 
pfocjidiam  adhlbendum^  ai extremum  indico  Primàm  ta^ 
nien  cervi  cem  ve  fidanti  s  ope.  exulcerandam.  proponerem ,  quod 
f  ephthaimiam  nequaquam,  extenuerety  brachium^  cauterio. 


PARTE  seconda. 

ìfjuratur .  De  fotlhui ,  collyrìh  ,  c^cterì/que  id  gemi  nìhU 
dlcam  ,  quonìayn  ea  ontnìa  ìncaffum  femper  cefjiffe  te  piai  ut* 
hìjiorla  *  Ahfjs  interim  quotìdiè  rejpondeat  ^  quìn  imo 
folventtbus  identidem  blandè  concitetur  ,  Te  nuli  fu  vìdius^ 
optimi  [ucci  ,  coarti  facilh  ,  ,  quantùm  peri  potef  ^ 

medicatus  .  Òptìmie  funt  dapei  ex  cancrii  puviatilibtdi  cum 
cìchoreo ,  intubo ,  borragine ,  lupulis  Ó'C.  l^ìnum  noxtum 
declaramus  ,  ideòque  loco  vini  forbendam  exhìberem  deco^ 
Bionem  hac  ratione  paratam  . 

Sarf.  parilL  opt.  S.A.  incif  unc.j.  Ugni  faxafr. 
li  quirite  a.  drachm.ij.  Aq.  comm,  Ubr.  infuf  ó* 

mac.  ad  ufum  artU  in  balneo  maris  perhor.  24.  bulliat  le^ 
vi  ter ,  cole  tur  prò  uju  yUtm.&c.^  puella  decofTlonem 

hanc  fafidiat  y  et  ad  gratum  faporem  adjiciantur  mellìs 
hifpani  un  ette  duce ,  cinnam,  opt,  drac.j*  y  &  cor  tic.  f  ve  au^ 
rant.fve  limon.Jìve  àtri  q,  f. 

Haec  nobis  agrotanti  virgini  opìtularì  fludentibui  do^ 
tlifpmo  Artìfperito  confUum  qu^crenti  brevi  y  ^  candidi 
placuit  innuere  é 

A^^OTA^IO^E. 

Nei  male  degli  occhi ,  ove  egli  contumace  non  ceda 
agli  altri  prefidj  delParte,  certa  cofa  é,  che  i  ve- 
feicatori,  e  i  cauterj  aperti  nelle  membra  non  lontane  dal¬ 
la  parte  affetta  fogliono  non  di  rado  recare  giovamento 
pronto,  e  ficuro*  L’offervazione  cotidiana  ne  lo  dimo- 
ftra ,  e  pare ,  che  fe  ne  pofla  altresì  addurre  ragione  pro¬ 
babile  •  Giovanni  Muys  tra  gli  altri  molti  nelle  fue  deca¬ 
di  fificamente  ne  favella  é  Ed  in  vero  il  vefcicàtorio  può 
operare  in  un  ora  medefima  in  due  differenti  maniere  a 
benefìzio  delfindifpoflo  y  può ,  diflì ,  dar  moto ,  attenuare, 
ediflìpare  Tumore  bagnante ,  e  Allo  ne  i  minimi  condotti 
delle  membrane  delTocchio  con  quel  fuo  volatile,  che 
dalla  cute  efulceraia  tramanda  nel  langue  >  è  può  pari- 
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mente  da.  effe  membrane  divertire  rumor  peccante  invi-’ 
gore  di  quellé  linfe  ,  e  di  quel  marciume  che  dalla  piaga 
ne  geme .  11  cauterio ,  allorché  in  fimili  cali  è  utile ,  non 
^uò,,  fé  non  che  giovare  per  quefto  ultimo  capo .  Dilli 
non  di  rado  ,  giacché  i  vefcicatorj  non  meno ,  che  i  cautcr; 
■ff  fperi mentano  inutili ,  ed  anche  dannolì .  Che  però ,  per 
mio  coniglio, unicamente  dobbiamo  aver  ricor  fo  a  così  fat- 
operazioni,  in  caro,  che  l’infiammazione  pertinacemen¬ 
te  refifta  ,  non  oftante  ehe  purgato  il  corpo  ,  diminuita  la 
copia  del  làngue ,  e  ben  preparati  gli  uraori,^  fiali  dato  ma¬ 
no  ad  ogni  altro  prefidio  dell’arte  ed  interno  ,  ed  efterno*, 
B  laddove  fieno  flati  aperti ,  e  o  non  giovino,  o  fien  noci¬ 
vi ,  fembrami  éfpediente  di  toflo  chiudergli  per  non  ag- 
giugnere  incomodo  ad  incomodo ,  e  malore  a  malore  &c, 

^clla  Relazione  il  Profetare ,  che  Informa ,  e  [pone  ìltajh.. 
dì  un  affezione  ìjleriea  gallica  ,  ed  appartenente  7^“ 
hutica  in- una  Dama  di  anni  9  5. ,  di  temperamento-  fm~- 
gnigno  tendente  al  hiliofo  ère». 


R  I  s  posta: 


Volére  con  un  termine  particolare  ,  ed  efpreflìVo- 
qualificare  l’indifpofizione  della  Dama  ,  per  quactOj 
è  in  mia  notizia  ,fin  ora.fleriié ,  in  età  di  anni  55. ,  di  tem¬ 
peramento  fanguigno  tendente  albiliofo-,  e  drcorpo  gra¬ 
cile  piuttoflo  che camolb ,  e  pingue,  è  imprefa,  a  mio- 
credere ,  molto  malagevole  .  Cosi  varj  fono-  gli  accidenti , 
che  chiaramente  fi  el|)ongono  nella  relazione  dall’accura¬ 
to,  e  dotto  Proftffore ,  così  Arane  fono  altresì  le  cagioni, 
le  quali  apparentemente  gl’inducono  ,  che  a  dir  vero  affai 
difficilmente  può  formarli’ un  idea  legitima  della  vera  sf- 
lènza ,  ed  unifórme  natura  di  un  così  fatto  malore .  Sem¬ 
bra ,  che  vi  concorra  il  difetto  degli  organi  infieme ,  e-». 
de§U  umorl,.che  vi  fia  dell’ifterico  ,  e  che  il  tutto  poi  ven- 
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ga  pervertìtodauna tal  quale  infezione I  che,  a  parlare 
oneftamente,  refprimeremo  coll'epiteto  di  Celtica  .  Ri- 
fpetto  agli  organi ,  non  darei  per  ficuro  ,  che  non  vi  foffe 
vizio  alcuno  o  nelTutero ,  o  nelle  reni ,  o  nelle  parti  adja- 
centi .  Rifpetto  agli  umori ,  chiara  cofa  è ,  che  quefti  per 
effere,  in  parte  almeno, renaci,  fi  rendono  inetti  a  quel  mo¬ 
to  circolare  ,  per  cui  colla  dovuta  celerità  dovrebbono 
raggirarfi  per  le  vifcere  dell'addomine  ,  e  precifamente 
per  la  milza  \  di  maniera  che  flagnando  formino  ivi  delle 
oppilazioni  manifede;  anzi  fcorgo  in  efii  un  non  fo  che  > 
che  di  quando  in  quando  fi  fonde ,  fi  efalta  ,.e  diviene  pun¬ 
gente  ,  e  ne  dimoia  il  genere  nervofo,  e  pare,  che  chini 
a  quel  carattere,  non  già  intenfo  fin  qui ,  ma  che  potrebbe 
in  tratto  di  tempo  divenire  fcoi  burico .  Se  lutto  ciò  fia 
vero,  ficcomc  non  fenza  fondamento  di  molta  probabilità 
uè  conviene  fofpettare  ,  abbiamo  la  bafe,  la  radice  ,  e  la 
Ibrgente  di  tutti  quegrincommodi ,  a  i  quali  e  di  continuo, 
€  di  quando  in  quando  interpolatamente  la  nobiliflima 
Dama  in  oggi  foggiace.  Il  male  non  fi  può  negare,  che 
fia  grave  ,  e  che  pofTa  per  alcun  tempo  refiftere  ;  nientedi¬ 
meno  efiendo  in  età  di  gioventù  ,  ed  efiendo  per  altro  ap¬ 
parentemente  falla  ,  ed  in  una  fiagione  propria  per  la  cura, 
che  fi  conviene ,  fpero ,  che  in  progrefib  di  tempo  con  un 
efattifiimo  riguardo,  e  coirufo  fcrupolofamente  praticato 
de  i  medicamenti  e  indicati,  c  aflennatamente  propofti 
debba  perfettamente  guarire.  Approvo  dunque  nella  fta- 
gione  corrente  di  efiate,.  poiché  il  corpo  è  già  purgata, 
i bagni  univerfaJi.  Qu^efii  crederei,,  che  in.  principio  do- 
vefTero  praticarfi  non  molto  caldi  in  acqua  femplice  Indi 
paflerei  a  fargli  alterare  con  decozioni  di  nafiurzio  aqua¬ 
tico ,  di ‘foglie  di  beccabunga ,  e  con  cime  di  rofmarino. 
Nel  tempo , che  pratica  i  bagni,  i  quali,  a.  mio  credere, 
propr;Tarebbono  ufati  óre  due  avanti  pranzo ed  oi'e  due 
avanti  cena,  potrebbe  altresì  la  mattina  per  tempo  pafTare 
due,  Q  tre  libbre  di  acqua  comune  ferrata,,  ed  alterata 

coni 
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con  iiifufione  di  poca  ralfaparigli3,e  per  veicolo  non  avrei 
difficoltà  di  prefcriverle  nel  primo  bicchiere  un  oncia  di 
firoppo  o  di  agrefta ,  o  di  agro  di  limone .  Se  il  ventre  non 
fia  lubrico ,  ufi  o  Templici  femplicilfimi  lavativi  di  acqua 
di  orzo  inzuccherata  ,  o  competentemente  falata  ,  a’quali 
per  rendergli  alle  volte  alquanto  più  efficaci,  fi  potrebbe 
aggiugnere  alcuna  quantità  di  mele  comune.  Se  abbiala 
Dama  repugnanza  a’  lavativi,  mangi ,  o  inghiottifca  alcun 
ottava  di  polpa  di  caflìa  cavata  di  frefco ,  o  di  conferva  di 
caffia.  All’Autunno  imminente  fembra  neceffario  dar  ma¬ 
no  ad  una  cura  anche  più  fpecifica ,  più  propria ,  e  di  mag¬ 
giore  attività.  A  tale  oggetto  ottimo  giudico  e  il  fiero,  e 
il  latte  propofto ,  e  sì  l’uno ,  che  l’altro  farei  preparare 
con  ingredienti  antivenerei ,  e  antifcorbutici  -  Incomin* 
cerei  dal  fiero.  Ne  prelcriverei  otto  in  dieci  once  per 
mattina  alterato  con  infufione  di  poche  foglie  di  coclearia, 
di  pimpinella,  e  di  cicoria , facendo  in  eflb ammorzare  più 
'  epiù  volte  un  ferro  affai  rovente.  Paffati  giorni  15.  incir¬ 
ca  verrei  all’ufo  del  latte  di  capra  in  dofe  di  poche  once 
in  prima ,  e  di  mano  in  mano  aumentandone  la  quantità  a 
mifura ,  che  nelle  vifcere  fi  concuoce ,  e  paffa .  Non  lo 
prefcriverei  affoluto,  ma  lo  allungherei  colla  decozione, 
chefegue. 

Salfapariglia  ottima  due  ottave .  Acqua  comune  fer¬ 
rata  a  fufficienza.  Se  ne  faccia  infufione,  e  macerazione 
a  ceneri  calde.  Si  aggiungano  poche  foglie  di  coclearia, 
e  di  nafturzio  aquatico .  Bolla  leggiermente .  Si  coli ,  fe  ne 
faccia  forte  efpreffione,  ed  in  quantità  di  due,  tre,  o  quatte’ 
once  fi  confonda  col  latte  immediatamente  prima  di  for¬ 
birlo  j  anzi  a  detto  latte ,  per  renderlo  meno  ingrato  infie- 
me  ,  e  più  efficace  fi  potrebbe  aggiugnere  altresì  un  oncia 
di  giulebbe  di  radice  di  ottima  cina ,  il  magiftero  di  perla  > 
odi  qualche  altro afforbente. 

Bevuto  che  abbia  il  fiero,  e  il  latte,  la  Dama  vi  ri- 
pofa  in  letto  per  ore  due ,  e  fe  può ,  vi  dorma  pure , ,  indi 

fi  al- 
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fi  alzi ,  (dolcemente  pafleg^i ,  e  fi  diverta.  In  tempo,,  che 
prende  il  latte ,  abbandoni  del  tutto  il  vino ,  e  beva  incam¬ 
bio  a  tutto  pafio  acqua  ferrata  ,  ed  alterata  con  infufione 
di  fal'apariglia  •  E  ,  fe  per  cafo  cotefta  le  fi  renda  noti 
molto  aggi  adevole,  potrebbe  conciarla  o  con  poca  ottima 
cannella  ,  o  con  infufione  di  cortecce  di  aranci  di  Porto¬ 
gallo  Mangi  pochiflima  carne  •  Sia  quefta  o.  di  pollo  ,  0 
di  vitella,  come  ancora  di  colombo  di  torre ,  il  quale  in 
Cniili  cafi  è  ottimo  .  Il  vitto  per  altro  fia  parchilfimo  ,  ed 
in  particolire  nella  cena  .  Si  aftenga  per  dal  commei*'* 
ciò  conjiigale,  e  per  mettere  TafFare  perfettamente  in  fica¬ 
io  ,  reputo,  neceffario,  che  lo.  ft-  fib  S»g..  Confbrte  curi 
perfettamente  quelPinfezione  cotìtratta  già  da  un  tempo 
fa  ,  ficcome  fi  notifica.  La  Dama  intanto  viva  tranquilla  ; 
fi  dia  p.  ce  ,  e  fperi  di  guarire  in  breve,  mercecchè  ,  quan¬ 
do  anche  gli  organi  abbiano  in.  sé  difetto  alcuno  ,  quefto, 
per  ora  in  apparenza  è  leggiero,  ed  è  fanabile  ..  E  Taddo- 
ve  fi  giunga  e  col  metodo  della  cura  fiabilira  ,  e  coll’efat- 
tezza  in  Seguirla  ,  fi  giunga ,  dilli ,  a  diftruggere  ne  i  fini- 
di  il  vizio  contratto  ,  quelli  poi  corretti ,  e  in  una  tal  quale, 
maniera  medicai’ ,  rifondendoli  alle  vifcere  infette,  po¬ 
tranno  in  elle  riftabilire  la  cqftruitura  ,  qualora  quella  re-^ 
fti  in  qualche  parte  offeb;  . 

ANNOTAZIONE. 


SE  per  forte  finf  zione  venerea  nella  Dama  ,  di  cui  fi- 
traita,non  giugnelfe  a  ddeguarfi  del  tutto  colfufo.e  del 
fiero  ,  e  del  lane  medicato  nella  maniera  divifata  ,  ragione, 
vorrebbe ,  che  fi  procedelfe  ad  una  cura  più  fpecifica ,  e  di 
maggiore  energia  .  Si  dovrebbe  pertanto  e  caricare  l’acqua 
di, falla  prelcrina  a  bere  a  tutto  palio,  e  fi  dovrebbono  pari¬ 
mente  praticare  le  decozioni  della,  lleflà  faHk  che. noi  in 
altre  occafioni  per  ilvellere  dalle  radici  Tinfezione.  gallica, 
fogliamo  praticare ,  e  le  ricette  ne  fono  in  varj  luoghi 
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efprefle  tanto  della  prima  parte  delle  prefenti  rirpofie  ì 
quanto  nel  trattato  teorico ,  e  pratico  di  medicina  pubbli- 
catodi  già  anni  fono  in  lingua  latina .  Se  non  vi  fo/Te  prin¬ 
cipio  di  carattere  fcorbutico ,  ottimo  farebbe  eziandio 
l’ufo  del  mercurio  dolcificato  .  Il  mercurio  fuole  eccitare 
gran  copia  di  fali va  per  boccale  fuole  del  pari  aprire  non 
di  rado  ulceri  neile  fauci,  nel  palato,  e  nelle  gingive  ;  effet¬ 
ti  in  realtà  di  grave  pregiudizio,  dove  l’umor  peccante 
fuole  negli  fcorbutici  fare  principalmente  la  fita  rea  ira- 
preffione.  Perlocchè  in  occorrenza  di  tal  natura  o  fi  dee 
tralafciare  affatto  la  pratica  di  un  fimile  fpecifico,  oppure 
dee  praticarli  con  ogni  riguardo  .  Quindi  è  ,  che  ,  fe  alle 
volte  la  neceffità  ne  afirìnga,  non  li  preferiva  mai  nè  in 
dofe  eccedente ,  nè  folo .  Si  unifea  principalmente  coni 
eguale  porzione  di  antimonio  diaforetico  ben  preparato , 
Si  proccuri ,  che  il  ventre  fia  fciolto ,  e  che  le  orine  fi  fgi*a- 
vinoin  copia.  Effendo  il  ventre  aperto,  e  le  orine fgor- 
gandone  a  dovere ,  la  faliva  di  ordinario  non  fi  fpera  iti 
copia  per  le  glandide  falivali,  e  per  tal  capo  fi  mantenga  la 
cute  difefa  dairambiente  o  rigido ,  o  umido  a  fegno ,  che 
non  ne  ira  pedi  fea  la  confueta  trafpirazione .  Perlochè  fa 
di  meftieri  di  flruffìnare  effa  cute  fbvente ,  di  agitarla  dol¬ 
cemente  ,  e  colla  palma  della  mano,  e  con  coppette  a  ven¬ 
to  ,  e  con  pannilini  intiepiditi ,  £d  affine  di  meglio  cu  fio- 
dire  le  parti  contenute  in  bocca  da  quella  mala  impreffio- 
ne ,  che  può  in  effe,  come  già  fi  è  detto ,  il  mercurio  ,  e 
l’infezione,  fcorbutica  indurre,  in  quei  giorni,  che  il  mer¬ 
curio  opera,  maftichino  foglie  di  coclearia,  è  fi  tengi  in 
bocca  o  moneta  di  oro ,  o  l’oro  fleffo,  o  in  foglie ,  o  in  al¬ 
tre  guife  difpofto  .  A  fare,  che  il  ventre  fia  lubrico,  e  che 
le  orme  fi  (gravino  in  copia,  none  però,  che  io  approvi 
l’ufare  in  cafi  fimili  e  diagridio,  e  fcialappa  ,  e  elleboro,  e 
turbit,  ed  altri  folutivi  di  tal  genere,  e  neppure  lodo, 
che  il  mercurio  fi  preferiva  unito  a  folutivi ,  ancorché  di 
minore  attività ,  dacché  la  fperieuza  rat  ha  lufègnato .,  che 
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tanto  egli  è  più  ficuro  in  produrre  i  fuoi  buoni  effetti , 
quanto  più  femplice  fi  adopera.  Abbiamo  fbggiunto  in 
fine  della  precedente  rifpofta  ,  che  a  dar  l’ultima  mano  alla 
guarigione  dell’inferma  farebbe  neceflario  l’aftenerfi  dal' 
commercio  conjugale  in  tempo  della  cura ,  e  che  non  cu¬ 
randoli  perfettamente  il  di  lei  confòrte  di  già  infetto  ,  a 
non  farebbe  ella  rifanata ,  o  che  per  lo  meno  fi  troverebbe 
mai  Tempre  in  iftato  diproffiraa  recidiva;  dichiarandoli 
nella  relazione  elàttiflìma  del  Profeflbre  informante-* 
efpreflamente  tra  le  altre  circoftanze ,  che  il  feme  virile 
infufo  nella  vagina  in  tempo  di  coito  induceva  e  nell’utero, 
e  nelle  vifeere  circonvicine  brugiore,  ftimoli,  ed  altri  in¬ 
comodi  affai  molefti,  i  quali  fi  mitigavano  a  mano  a  mano, 
che  il  lème  introdotto  ne  ufeiva  fuora  .  Ed  ecco  uno  di 
quei  motivi,  che  han  dato  luogo  di  fofpettare  effervi  oltre 
all’  infezione  de  i  fluidi  qualche  lefione  degli  organi 
fiellì , 
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^pUa  Relazione  il  Profeffore^  che  informa  ,  efpone  H  ca  fo  dì 
tìlìcbezza  immìneme  in  una  Dama  di  anni  55.  , 
gractl  e  dì  corpo  ,  e  di  temperamento  focofo  .  ^mjìa  dopo 
mokjlìjjìme  paPfonìdì  animo  fi  trai  ferì  in  Sforna  ^  dove 
commejfe  varj  errori  y  particolarmente  nel  Ditto  ^  he •, 
Zf  u  lo  a  pìà  potere  ^  e  cioccolata  y  e  for betti  gelati .  In 
quefio  tempo  le  fi  fupprefero  intempeflÌDamente  gli  ifo^^ 
ghì  fuoì  ordinar^*  Indi  fu  fopraffatta  da<  diffic^dtà  dì  re^ 
Jpiro  con  toffe  fecca  conmilfiva  y  e  quafi  ferina .  Rimpa^ 
trìato  pojcìs  che  ebbe  ,  oltre  agVìncoymdì  menzionati , 
rigettò  toffendo  alcune  boccate  di fangue ,  le  fi  accefe  la’ 
febbre  con,  alcuni  ribrezzi ,  che  di  quando  in  quando  rU 
^  fpntha  .nelle  partì  efireme  con  dolore  dì  tefta  y  aridi tìt 
nelle  fauci  y  fonm  interrotto  y  e  perturbato tenfionenel. 
.  defiro  ipocondrio ,  e  con  ìfgravj  dì  Dcntre  quafi  lìenterìcìy. 
e  naufea  a  cibarfi  y  tantocchè  dimagrando  viepiù  ,  ancora 
eh  è  la  febbre  in  apparenza  foffe  fedata  yfommìnì/lravà> 
non  lieve  fofpetto  ;  che  il  male  fi  confermale  tcrwnando 
(tlla  fine  in  ma  tìfichezza  effettiva  ^ 

R  I  S  P  O  S  T  A. 

« 

ADai^e  opportuno  riparo  ,  (e  non  in  tutto ,  in  parte  al¬ 
meno  ,  al  totale  feoneerto ,  che  fi  raanifefta  nella 
ftin  atiffiraa  Perfona  di  cotefta  Dama,.in  etàdianni  35.  dee. 
a  due  foli  ripieghi  mi  appiglierei  nella  ftagione  focofa ,  che 
in  oggi  tuttavìa  incalza.  Lacoafiglierei  a  rinfrefearfi  e 
con  bevute  copiofe  di  acqua  o  di  Nocera ,  o  di  altra  a  un 
dipreflb  limile,  e  con  bagnarli  mattina  ,  e  fora  nell’acqua 
medefima  non  calda  già,  ma  unicamente  intiepidita.  I 
fluidi  della  perfetta  Dama  fono  divenuti  panioli ,  e  lenti , 
hanno  in  conlèguenza  perduto  quel  loro  vigore ,  con  cui 
devono  liberamente  muoverli  in  giro  y  che  però  non  cri¬ 
brandoli  a  dovere ,  non  dirozzandofi  ,  nè  digerendoli  * 
viepiù  s’ingrolTano ,  producono  delle  oppiIazioni.|  diften- 
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dono  di  foverchio  i  loro  condotti  con  opprimere  le  facci: à 
degli  organi  principali  ;  quindi  la  difficoltà  di  refpiro  ,  la 
toÌTe  f"cca  ,  raverfione  a  cibarli,  e  tutto  ciò  ,  che  di  finiftro 
diffufamente  fi  narra  nella  fioria  inviata  .  Di  maniera  che 
l'acqua  predetta  infinuandofi  e  dallo  fiomaco,  e  dalle  in- 
tefiine  per  le  vie  confuete  ,  e  dalTefierno  per  li  pori  della 
cute  ne  i  vafi  fanguiferi,  fi  confonde, per  alcun  tempo  alinea- 
nò,  nelfangue,  lofcioglie  ,  lo  dilava  ,  ne  dilegua  i  fali,  e 
conseguentemente  lo  rende  più  dolce  ,  e  più  fluido  ;  ficchè 
ritornando  egli  a  fcorrere  in  giro  colla  fua  confuera  libertà 
ne  fcarica  rimpuro ,  fermenta  a  dovere,  e  dovrebbe  in 
tratto  di  tempo  acquifiare  in  sè  tutte  quelle  perfezioni, 
d'onde  in  oggi  è  privo  .  Ed  attefoche  tra  gli  altri  accidenti 
refii  tuttavìa  nella  prefata  Dama  la  tefia  gravofa  ,  e  il  pet¬ 
to  molto  ingombrato,  non  avrei  difficoltà  di  proporre, 
che  o  prima ,  o  al  tempo  medefimo ,  in  cui  pratica  le  ac¬ 
que  ,  o  poco  dopo  diminuifie  la  copia  del  (àngue  perle 
parti  inferiori ,  affine  di  rivocare  in  ogni  maniera  poffibilc 
Timpeto,  che  egli  fa  negli  organi  più  nobili.  In  ordine 
poi  alTufo  del  fiero,  del  latte ,  e  delle  decozioni  di  vipera, 
fon  di  parere,  che  nel  profiìmo  autunno  diafi  in  principio 
mano  al  fiero,  indi  fi  paffi  allatto,  ed  infine  anche  alla 
vipera,  la  quale  però  efiendomi  alquanto  fofpetia  per  la 
fua  fomma  attività  ,  fi  dee  praticare  con  parfimonia,  e  con 
fommo  riguardo  •  Il  fiero  fia  di  capra  ,  o  di  fomara  ,  fi  be¬ 
va  ne  i  primi  giorni  depurato,  ed  in  copia ,  che  lavi  le  pri- 
mevie,  che  dolcemente  fpurghi  le  fecce ,  che  rinfreìchi 
levifcere,e  neammollifca  le  membrane  inarid'te  .  Dipoi 
fi  beva  in  minor  copia  ,  e  medicato  .  Che  però  fi  potrebbe 
alterare  ad  ufo  di  Tè  con  poche  foglie  di  meiifià  ,  di  pim¬ 
pinella  ,  e  di  menta  romana, aggiugnendovi alcun  ottava 
di  polvere  afforbente  •  Nè  mi  difpiacerebbe  T  unirvi 
eziandio  alcuno  fcrupolo  di  ambra  bianca  ben  raffinata.  In 
appreflò  ne  viene  il  latte  ,  laddove  la  gravezza  di  tefia  o 
fia  affatto  fvaniia  ,  o  ridotta  in  grado  di  tollelarlo  .  Quefio 
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in  principio  fia  di  fomara  ^  e  pofcia  di  capra  .  La  quantità 
non  ecceda  il  pelo  di  otto  in  dieci  once.  Lo  beva  la  raat* 
tina  di  buon  ora ,  dimori  ind^  in  Ietto ,  e  ,  fe  può  ,  vi  dor-* 
ma  oer  un  ora  in  circa  .  Si  alzi  dopo,  e  faccia  moderato 
elercizio  .  Ed  in  calo ,  che  il  latte  cosi  aflbluto  non  fi  con« 
facci  ,  vi  aggiunga  qualche  porzione  di  ottima  cioccolata* 
Terminaro  TAutunno,  quando  rmferma  non  abbia  mi¬ 
gliorato  a  fegno,  che  (e  ne  fperi  un  intera  guarigione,  (ì 
proceda  a  i  viperatijche  per  rendere  effi  al  poflibile  inno¬ 
centi,  prefcriverei  m  brodo  di  piccione  di  torre,  o  di  te¬ 
nera  pollaflrella,  Q^efta  adunque  fvilcer ita  ,  e  ben  ripu¬ 
lita  fi  riempia  con  foghe  di  lattuga ,  e  di  viole ,  con  radici 
difravole  ,  e  con  pochi  vagh?  di  ottimo  zebibo  ^  vi  fi  ag¬ 
giunga  fa  terza  parte  di  una  vipera  preparata  •  Si  cuoca  in 
acqua  ferrata  mfierae  con  uno  ,  o  duegranci  di  fiume,  e 
con  quattro  ,o  fei  ranocchi  ben  ripuliti  ,  e  con  un  poco  di 
fale  di  afienzio  ,  e  pochiffirno  zafferano  fe  ne  cavi  un 
b»  odo  per  la  mattina  ore  quattro  avanti  pranzo ,  e  per  la 
fera  ore  due  a  vanti  cena..  SiDuòdar  cafb,  che  nell’ufa 
di  così  fatti  medicamenti  ceffi  la  naufèa ,  e  fi  rifvegli  la  fa¬ 
nte  ,  e  per  allora  il  vitto  fia  parco  ,  di  fugo  ottimo ,  che  di 
leggieri  fi  concuoca,  e  paffi  i  fia  brodofoj  mangi  poca  car- 
ne  ,  e  quefta  fia  tenera  ,  e  non  molto  pingue .  Ne  i  giorni, 
ne  i  quali  ella  bee  il  latte  ,  fi  afienga  affatto  dal  vino  *  Be* 
va  in  fua  vece  a  tutto  parto  o  acqua  di  nocera  fempiice ,  a 
acqua  ferrata, ed  alterata  coninfufione  dr  ottima  radice  di 
cina  ,  cui,  fe  vuole  di  quando  in  quando  ,  per  renderla 
più  grata  ,  infondere  delle  cortecce  ,  o  di  aranci  di  Porto¬ 
gallo  ,0  di  cedro  ,  o  di  cedrato  ,  ed  una  piccola  porzione 
di  ottima  cannella  ,e  di  zucchero,  le  fi  conceda  pure;  anzi 
ramaretto,e  raromatico  delle  cortecce  predette  ,  e  della 
fteffa  cannella  può  dar  tuono  alle  tonache  del  ventricolo  , 
ravvivarne  i  fentienti  ,e  richiamar  rappetito .  Altro  non 
hojche  aggmgnere.  Voglia  Iddio,  che  il  tutto  fi  pratichi 
con  profitto  ,  e  che  la  nobile  iiidilpofta  in  breve  fi  riabbia, 
conforme  le  auguro,  e  defidcro  ., 
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IL  brodo  con  vipera  ,  conforme  altre  volte  ho  detto , 
è  molto  efficace  >  ed  attivo  ,  ed  è  mirabile  a  riftorare 
il  (angue  , quando  egli  impuro  ,0  per  cosi  dire  sfruttato^ 
ha  perduto  quel  Tuo  balfamo  volatile  cotanto  neceffario  a 
renderlo  idoneo  a  confervare  in  vigore  le  facoltà  vitali  • 
Non  è  però,  torno  adire,  che  in  alcuni  cafi,  e  precifa- 
mente  ne  i  giovani,  non  è,diffi,  che  non  rechi  fconcerti, 
e  che  non  perturbi  di  fin  fondo  Teconomla  animale  colla 
fua  eccedente  attività  ;  ed  in  particolare  neMe  femmine 
non  molto  avanzate  in  età  •  Laonde  o  non  fi  dee  talvolta 
praticare  ,  o  pra  icandofi  è  necefl’ario  di  rinfrefcare  in  pri¬ 
ma  le  vifcere  ^  di  ammollirne  le  fibre ,  e  di  difporre  il  vizia 
de*  fi  nidi  a  cedere  di  leggieri  alTefficacia  ,  con  cui  il  fale , 
che  (i  efidta  dalla  carne  di  vipera  inframmettendofi  nel  fan- 
gue  ,  lo  agita,  e  lo  impelle.  Ed  ecco  il  motivo  ,  perchè 
nell’inferma,  di  cui  fi  è  parlato  nella  precedente  rifpofla, 
i  brodi  viperafi  fono  fiati  rifèrbati  per  ultimo  ,  ed  in  ifia- 
gione  d’inverno  •  La  carne  di  vipera  fu  prefcritta  in  poca 
dofe  ,  ed  ,  a  mitigarne  il  vigore ,  vi  furono  aggiunte  le  fo¬ 
glie  di  lattuga  ,  ed  i  ranocchi  ,  le  quali  cofe  ne  vagliono 
opportunamenie  di  correttivo,  anzi  con  intenzione  di 
temperare  nella  vipera  la  predetta  fuafoverchia  efficacia, 
mi  è  convenuto  non  di  rado  di  praticarne  unicamente  la 
polvere  in  dofe  proporzionata  ,  e  d'  unirla  allo  fpeimaceti 
’fo  rmandone  bocconi  o  con  conferve,  o  con  mele  di  Spa¬ 
gna  ,  o  con  alcune  confezioni ,  oppure  fciogliendo  il  tutto 
in  p.ccola  quantità  di  brodo  ,  che  bevuto  continuatamente 
per  piu,  e  più  giorni  in  occafione  di  purificare,  e  di  rifol- 
vere  l’umore  peccante  negli  fcorbutici  di  temperamento 
alquanto  rifenrito  ,  ha  fenza  diflurbo  notabile  perfezzio- 
nata  l’opera  .  A  provocare  poi  placidamente  le  purghe 
iniempefiivamente  fupprefie  ho  alle  volle  praticato  nel 
fieio  il  lègiiente  diftillato  * 

Ra- 
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Radici  di  gramigna  ,  di  altèa  ,  e  di  fcavole  a  parti 
eguali  once  quattro  .  Regolizia  once  fèi.  Salfapariglia 
ottima  once  due .  Ottima  cannella  due  ottave.  Acqua  co¬ 
mune  quanto  bafti.  Se  ne  faccia  infufione,  e  macerazione 
a  ceneri  calde  ad  ufo  di  arte.  Si  aggiungano  foglie  di  ci¬ 
coria  ,  di  borraggine ,  e  di  capelvenere  a  parti  eguali  un 
buon  manipolo  )  alcune  poche  cime  di  centaurèa  minore, 
fierodi  Capra  libbre  dodici .  Si  diftilli  a  bagnomarìa 

Un  limile  flillato  bevuto  mattina ,  e  fera  in  dolè  di 
fei  in  fette  once  per  giorni  continuati  con  aflbttiglisre  gli 
umori ,  ed  in  confeguenza  con  aprire  le  oftruzioni  ha  in 
,  limili  avvenimenti  provocato  lo  Iburgo  per  le  vie  confuete 
di  già  per  prima  arreftato ,  Ma  quando  dopo  alcuni  giorni 
non  ne  fucccda  l’effetto,  fi  premetta  allo  flillato  della  mat¬ 
tina  un  bocconcino  di  riobarbaro  ottimo,  e  di  fale  di  tar¬ 
taro  in  dolè  di  uno  fcrupolo  per  fotta  con  otto  indieci  gra¬ 
ni  di  ruggine  di  ferro  ben  preparata ,  che  fi  può  impaftare 
con  conferva,  o  di  ginepro ,  o  di  fiori  di  borraggine,  o  di 
viole  fecondo ,  che  più  fi  giudichi  convenevole  all’occa- 
fione . 

^ella  "Relazione  il  VrofeJJoye,  che  informa ,  efpone  il  cafo  di 
uno  fputo  dì  fongue  con  tojfe  in  un  Perfonaggio  di  an¬ 
ni  jo. ,  e  di  temperamento  fangitìgno  .  flue/ìi  fu  polito  a 
mafìicare  tabacco  ,  e  ad  inghiottire  di  quando  in  quando 
la  falha  inbevutane ,  ed  in  particolare  navigando  per 
mare ,  dove  incautamente  ejponevajì  in  aria  fredda ,  ed 
umida . 


risposta: 

HOemopthyfls ,  fangulnh  videlìcet  per  os  exere  atot  eum 
tuffi  j  quo  modo  lahorat  vìr  perquàm  ìllujìrtt  annot 
naimtrìgìnta^  temperamenti  languì  nei  non  alìundè  ^ 

ut  opìnor ,  nifi  à  meatìbus  cbfru&h  ?  &  a  qualUate  qua^ 

dam 
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dam prava  bumoris  'cujufdam  acrìs  exorirl  potmt  ^  qui  prìus 
tam  ob  ifjopìam  falìv(C  per  vim  h  glandulis  falhalìbm  ex^ 
prefJ'oG  y  tum  ob  tìnBuram  quamdam  in  maftìcatìone  peti  , 
Jìve  nìcotìanec  idcntìdem  unii  civn  falha  deglutitam  ,  tum  oh 
pr  spedita  ex^  cute  confi  ipata  rnìnimorum  effluvi  a  ab  aere 
burnì  do  ,  frigi  doque  >  cui  navigam  ìmptovìdè  diu  fefe  expor 
fuH  y  in  fanguine  cumulata^  y  atque  exindè  una  cum  eodem 
Janguine  ad (.ulmones  defluem  eorum  vellìcat  memhranas  y 
nermipungH ,  bronchia  mordìcat ,  ó*  tubulos  exedit .  Hinc 
fibre ,  ac  reliquia pr^vìh  incorno dh  ,  tufjìs  frequenty  ac  pcr^ 
mole  fa  ;  bine  fpumoli  fanguìnìi  per  tujfm  uberrima  exere^ 
tio  •  Ajfi  Bionem  hanc  ,  eò.  quòd  reccni ,  non  deplorandam 
omnmo  exìjtìmo .  Periculum  tamen  evidens  immìnet  tabideey^ 
&  confìrmata  pthyfsyfive  ex  ulcere  fanìofo  ^five  ex  abfcef-- 
aut  vomica  in  dextero prtefertìm  pulmonìì  latere  >  nifi: 
et  tempo fivè  ,  ac  peropportunè.occurramus .  ^Imcìrcaprcef* 
dia  bete  in  re  trìplici  ex  font  e  quam  primàm^haurienda  vir 
dentar  •.  ViBus  in  primis  itaque  eligatur  bumidus ,  qui 
eptìmofeateat  ficco  facilèAìgeratur^  &  qui  cìtiffmè.  tran^ 
feat  in  aVmoniam  partium  .  Tenuls  verb  ft ,  non  tamen- 
perquàm  tenuii  ad  vires  confervandas ,  quee  minìmè  feri 
pQtcrit  y  quinob  morbi  diuturnitatem  f  à^at  penìtùs  tandem 
€vanefcant*Vino planè proferibendo  tìnBura fubrogetur  hae 
norma  parata  •. 

2^dic.  opt.Chin.  unc.femìf  liquiritidt  dracb,  if 
aq.  nucer.  Ubr.  iv,  aut  v.  m.f.  ìnfuf  €3  mac.  per  b.  m.  ad 
horas  24.  cole  tur  prò  ufu  ,  ut  m. 

Adotus ,  five  cor  por  is  exercìtìum  ita-  compar  etur  ,  ut 
placidi  tantùm  in  organis  excitet  fluì  dorum  motum  ,  quìn 
vires folvaty  ép  nimìum  elìcìat  fudorem  .  Aer ft  ferenus  ^ 
ncque  crajfus ,  n^que  fubtilìs  ultra  menfuram  .  Animi  ajfe^ 
Bus  y  quantùm fieri  potè jl  y  intra  limìtei  ratìonis  cohibean-» 
tur .  ffionìam  verò  fanguìnìs  femel  jam  è  partìbus  fupernìs 
imminutus  fuìt ,  alìenum  non  erìt  ex  inferni s  quoque^  f  vi-^ 
res  confent ,  ìteriìm ,  atque  ìteràm  imminucre^*  FriBiones , 

inun^ 
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ìnurìUtonei ,  d“>  aà  fpìracula  catti  dìfìrahenda^  cacar bttaìiff 
cuti  extrìnfecàs  appoJtt(e  apprimè  coaferant ,  quo  minimo- 
rum  expiratÌQ  coneìtetar ,  nec  non  ìtem  df  balnea  aquas 
dulcn  temporibus  eefìhis  ,  aho  blandi  deterfa ,  EA  hamorì- 
bus  riti  praparatis  plarìmiìm  prodejfe  poterunt .  Cceteràta 
qaìdquìd  prò  phar macìa  in  hìjìorìa  proponitur ,  nos  cont- 
mendamus ,  Inter  ea  tamen  lac  in  primis  perepportanam 
Kohis  occarrìt ,  qaod  priorìbas  diebus  hac  lege  pnefcriben- 
dum  fare  ducìmas . 

%adic.  China  eleU.  dracbm.j.  aque  comm.  q.J,  m- 
j,  infuf.  E3  macer.  ó*  forti s  exprejjio  S.  A.  ad  ancias  tres , 
addo  laBìs  afinìnì  ancias  qainqae ,  oculor.  cancr^pra- 
par.  dracbm.  femìf.  Sorbe  at  quoti  dii  in  aurora  ad  dks  xv. , 
quìbus  tranfaUis  bibat  £ger  idem  lac  Jtmplex,  ajìninam 
primi  cam  oculìs  tantrìm  cancroram  pr£ paratie ,  inde  ca- 
prillam  ;  demùm  ^  Jìopusfuerit-,  quoqae  vaccìnam  ad  ancias 
opto ,  cui  addatur  jttlapìi  radici s  Chinee  ancia  una  . 

Ad  emollicndos  parietes  faacìam  interiores  gelatinam 
corna  cervi  non  improbamas ,  qaò  faeilìds  pe&oris  recremen- 
ta  expargentar ,  Fercula  ex  cancris  flavi atilibas ,  ex  car¬ 
ne  ranaram  eum  eodem  laBe  ^  ép  evoram  vìtellis  recent ibas 
(ani  convenìunt ,  ^  reliqua  omnia  ,  qua  vim  habent  ha- 
rnores  concretos  leniter  folvendì ,  eoramqae  acrirnoniam  cor¬ 
rigendi  .  Tur  gamìa  vero  ,  nifi  lenìffìma  preeferihantar  > 
hifce  in  cajibas ,  ut  quotidìi  obfervavimas ,  noxam  femper 
moliri  confueverant .  ^apcìrca  ,  nifi  refponàeat  alvas ,  ad 
f£ces  blandi fubdacendasy  fmplìces  adbibeantur  clyfleres  ex 
aqaa  hordeacea  aat /alita ,  aut  faccharata  ,  Jive  ut  leniter 
conci  tei  ur  ,  oleum  deglutiat  vel  ex  amygdalis  dulcibuSi  vel 
exfeminibus  peponum  recins ,  dp  flne  igne  expreffam  .  At, 
enimverò  ea  omnia  ^  qu£  facultatem  habent  adjìringendi  ^ 
cane  pejus ,  &  ange ,  ut  dici  folet ,  vltentar ,  quee  vel  irri¬ 
ta  omnìno  funi ,  vel  fanguìnem  in  vifeeribas  flflendo  obfìru- 
Uìones  ìnflammatìones  )  ab/eej/us^  ^  inde gangrenam  per- 
f£pè  faciunt . 

AM- 


PARTE  seconda: 

A  ^  0  T  A  Z  I  0  ^  E  . 


FErrnare  lo  fputo  di  fangue  con  toffe  per  via  di  prefid; 

aftringenti ,  quando  quefto  in  realtà  proceda  da  aper¬ 
tura  di  qualche  vafo  o  nella  trachea  ,  o  ne  i  bronchi  3  o 
neHa  ftefla  fuftanza  de  i  polmoni ,  conforme  altre  volte 
abbiam  divifato  ,  è  vanità.  Quando  così  fatti  prefidj  tra¬ 
cannati,  invece  d’introdurfi  nella  trachèa  ,  ne  declinano 
per  Tefofago nello ftomaco.  Laonde,  prima  di  pervenire 
a  i  polmoni ,  i  quali  fono  in  tal  cafo  la  parte  affetta ,  è  ne^ 
cefTario  ,  che  vengano  alterati  nelle  vifeere  della  cozione, 
e  che  indi  per  gli  anguftiflìmi  canaletti  del  mefenterio  ,  c 
del  torace  ne  trapaHfìno  in  un  col  fangue  al  cuore ,  d’onde 
alla  perfine  ne  i  polmoni .  Chi  per  poco  di  Notornla  inten¬ 
de,  feorge  in  chiaro ,  che  o  non  vi  giugneranno  giammai, 
o  che  vi  giugneranno  molto  diminuiti ,  e  fpoffati ,  e  talora 
affatto  privi  della  facoltà ,  che  loro  fi  confente  ,  di  coftipa- 
re  il  fangue,  e  di  rifaldare  le  aperture  de  i  vali  ,  Ma  con¬ 


cediamo  ,  che  vi  pervengano ,  e  che  producano  ivi  pronta¬ 
mente  il  loro  effetto  ;  di  grazia  in  tal  cafo  il  fangue  inier*- 
namente  quagliato  che  altro  mai  produrrebbe,  fe  noti 
che  oppilazioni  interne  ,  ed  in  confeguenza  difienfioni 
maggiori  neTuoi  condotti,  e  difirazioni ,  che  ne  sfianche- 
rebbono; viepiù  le  pareri,  difponendolc  ad  aperture  più 
ampie?  oppure  flagnandovi  produrrebbe  infiammazioni, 
pofteme,  e  cancrene.  Quindi  tra  i  Greci  Scrittori  Ae- 
zio  così  ne  parlò  .  Communis  error  éf  mullerctilarum  ^ 
harbìtonforum  e  fi  ,  qui  &  Me  di  eh  ffjg]e*idui ,  exhibentium 
cdjlrìngcntia ,  qU(t^  nullo  tempore  ,  nullaque  occaflone  un^ 
quam  in  uftm  venire  poffunt  \  adftridlis  enìm  ìocis ,  aut 
nobU'fora  membra  invadent  mole  fi  a  illa  exerementa  ,  aut 
Y  et  onta  in  malum  habitum  ,  aut  idropem  laborantet  du^ 
cent  ^  Ed  in  vero  ,  fe  vogliamo  ingenuamente  confeffarla, 
quanti,  e  quanti  alla  giornata  ne  fono  immaturamente  pe-  ^ 
riti  dopo  fulò  degli  aftringenti  foverchi ,  per  li  quali  la 
Par.  IL  V  tifi- 
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tifichezza  fi  è  in  breve  avanzata  al  grado  fommo  fenza  ri¬ 
paro  ?  E ,  fe  à  fermare  lo  fputo  di  fangue  ,  giudico  molto 
opportuno  Tufo  del  latte  ,  delle  vivande  conce  con  gam¬ 
beri  ,  e  firaili ,  fono  di  parere  ,  torno  a  ricantare ,  che  il 
latte ,  e  i  gamb  -ri ,  e  i  ranocchi ,  ed  altri  cibi  di  così  fatto 
genere,  fono,  diifi  ,  di  parere,  che  quelli  non  ingroffano 
il  (angue  lècondo  l’opinione  volgare  ,  anzi  che  lo  fciolgo- 
no ,  e ,  con  renderlo  viepiù  fcorrentc ,  lo  difpongono  a 
ben  nodrire  e  i  fluidi,  e  ifolidide  i  corpi  viventi ,  e  che 
quelli  per  tal  capo  fi  riftorino ,  prendano  carne ,  ed  impin¬ 
guino.  I  fluidi  non  efiendogrofsi ,  e  non  illagnando  in 
qualche  parte  del  nollro  individuo  non  mai  potranno,  in 
mia  fentenza  ,  fendere  le  pareti  de’vafi  ,  o  lacelarle  .  Le 
convuifioni  talora  interne ,  fe  fieno  vigorofe,  potrebbono 
eflei  e  valevoli  a  llringere  in  modo ,  e  ftrozzare  i  canali  del 
fangue,  che  q^uello  facendo  impeto  con  retrocedere ,  e 
ringorgareglidifponga  in  fine  a  crepare.  Ma  ciò,  quando 
anche  fucceda  ,  luccede  molto,  di  rado ,  e  le  convuifioni 
medefime,ad  eflere  vigoro.lè,  è  di  mellieri,  che  i  fluidi  ab¬ 
biano  in  parte  almeno  perduta  quella  tal  loro  fluidità  ne- 
ceflaria  a  f  tre ,  che  liberamente  fi  muovano  in  giro  . 

^/ella  TSAazìone  ìl  Profeffore  y  chetnfàrmn  ^  ef^ons  tlcajù 
di  un  male  antico  ,  e  complicato  in  una  nobile  Matrona 
dì  anni  d'4. ,  dì  temperamento  fangu  'tgno  dpc. ,  cui  fo~ 
f  raggiunta  in  fine  una  rogna  univerfale  ne  propone  la. 
guarigione  in  virtù,  dì  varj  locali 

risposta: 

La  rogna ,  che  univerlàlmente  infefta  la  cute  della  ao 
bile  Dama  in  età  di  anni  <^4. ,  di  temperamento  fan- 
guigno,  chiamato  da  i  nollri  antichi  caldo,  ed  umido  , 
non  lo ,  fe  fia  sfogo  critico  ,  o  fintomatico .  Sia  però  egli , 
comunque  effere  polla ,  a  niun  conto  ne  approvo  la  cura , 

che 
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che  fi  propone  in  virtù  de  i  locali  adoperati ,  come  fi  fitol 
dire  ,  di  prima  intenzione.  La  Dama  è  in  età  ,  da  lungo 
tempo  cagionevole  di  varie  infermità ,  dove  gli  acciden  ti, 
che  d’ora  in  ora  neinforgono  ,  dimoftrano  in  chiaro,  che 
i  fluidi  fono  in  lei  di  finfondo  depravati,  che  oflrutte  fono 
altresì  le  vifcere  principali  del  bado  ventre ,  e  precifa- 
mente  ,  che  il  fegato  ha  degl’imbarazzi  notabili ,  e  danno 
altresì  fofpetto  di  fcirro  uterino ,  e  ciò ,  che  è  piu  confide- 
rabile ,  non  fi  pone  in  dubbio ,  che  abbia  contratto  per  di¬ 
fetto  ,  non  già  Tuo,  ma  di  fuo  Sig.  Conforte  eftinto,  infezio¬ 
ne  celtica  .  Tantoché  in  uno  (concerto  così  univerfale ,  e 
in  un  apparato  cotanto  funefto  proccurare  di  ripulire  la 
cute  con  rifanarla  da  quelle  minime  piaghe ,  o  che  gemono 
umore  acre,  e  mordace,  o  che  ritengono  in  sè  de  i  Tali 
pungenti ,  ferabrami  attentato  molto  animofo  con  rifico 
evidente  di  viepiù  irritare,  ed  accrefeere  il  fomite  intrin- 
feco  di  tanti  malori ,  a  i  quali  cotefta  gentiliflìma  Matrona 
pur  troppo  (bggiace  .  Mi  è  ben  nota  l’opinione  di  alcuni 
Moderni,  i  quali  dandofi  a  credere,  che  qualfiafi  forta  di 
fcabbia  venga  in  noi  cagionata ,  Come  fi  Tuoi  dire  ,  ex- 
trìnfeco  per  opera  unicamente  di  quei  mìnutilfimi  infetti  , 
o  bacolini  chiamati  volg  irinente/’c/Z/Vif///,  fi  avanzano  con 
ardire  a  curarla  di  primo  lancio  con  unzioni  zulforate,  6 
mercuriali ,  o  con  Atri  medicamenti  immediatamente  ap¬ 
plicati  alla  cute  ;  mi  è  però  ben  noto  ancora  per  la  conti¬ 
nuata  offervazione  e  negli  Spedali  ,  e  fuori ,  che  per  una 
rogna  sì  fattamente  curata  fi  è  immantenente  Carico  o  il 
petto,  o  il  capo  con  fuccederne  polmonèe,  aline  >  ve''ti- 
gini ,  apoplefsie,  ed  altre  indifpofizioni  alfatto  incurabili  . 
E  non  dirado infiammandofi  per  tal  capo  le  mtefline  hanno 
prodotto  coliche  ,  palfiom  iliache  funeflilfime  .  Non  cre¬ 
do  già  pertanto,  che  la  rogna  retroceda  fecondo  l’idea 
volgare,  e  che  retrocedendo  cotanto  imperverfi  ,  mi 
perfuado  bensì ,  che  reconomìa  del  corpo  animale  fcari» 
condoli  in  parte  deH’impuro ,  che  internamente  la  conta» 

V  X  mi» 
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mina ,  per  le  glandule  della  cute  efulcerate ,  ne  rimanga 
viepiù  aggravata ,  ed  opprefla ,  qualora ,  prima  di  correg¬ 
gere  l’interno,  fi  proceda  incautamente  a  rifaldare  le  ukeri 
cfterioti ,  dove  ,  conforme  fi  è  detto  ,  in  parte  almeno  la 
satura  depone  Tirapuro  .  Il  mio  voto  adunque  fi  è  di  non 
reprimere  per  ora  in  vigore  de  i  locali  un  fintile  sfogo  , 
ancorché  fintomaticho,  e  non  critico  eglifoffe .  In  quanto 
al  vizio  interiore  ,  eflendo  quefto,  a  mio  credere  ,  in  oggi 
organico,  non  men che  umorale,  ed  avendo  prefo  gran 
piede,  dubito,  che  al  tutto  pofla  emendarfi  per  via  e  di 
purghe,  e  di  cure  alteranti .  Anzi  temo,  che  Tufo  di 
quefli  pofla  convertirli  ornai  in  abufb  con  dar  mano  a  vie¬ 
più  fconcertare ,  ed  infiacchire  tutte  le  facoltà  dell’indivi¬ 
duo  in  gran  patte  già  abbattuto  .  Che  però  ad  altro  noa 
mi  appiglierei  in  un  tale  fiato  in  vero  deplorabile ,  f’e  non 
che  ad  un  governo  regolatiflìmo  di.  vivere  ,  e  principal¬ 
mente  nel  vitto  .  Quindi  è ,  che  la  cpnfiglierei  a.cibarfi  di 
vivande  brodofe  ,  perloppiù  di  pane  bollito  ,  0  bagnato  in 
ferodo  di-qualche  lo9an2a,fia  o  di  ottimo  caftrato,  o  di 
vitella  da  latte  ,  0  di  pollo ,  o  di  piccione  .  Le  vivande  (i 
potrebbono  condire  con  un  poco  di  faJe  di  alTenzio ,  di 
cannella  ottima ,  e  talora ,  quando  la  Dama  non  vi  abbia^ 
ayerfione  con  un- poco  dizalFerano  »  E  poiché  olTervo  ,, 
che  dalle  cofe  amare,  almeno  in  apparenza,' cotefta  Signora 
ha  ritratto  qualche  follievo  ,  non  mi  difpiacerebbe ,  che 
nelle  predette  vivande  fi  feceflfe  cuocere  altresì  o  della  ci¬ 
coria  ,  o  del  crirpigno ,  o  deli’indivia ,  e  limili.  A  bere  , 
dacché  il  vino  le  fi  rende  nocivo,  mi  varrei  deH’acqua^, 
femplice  concia  con  infufione  di  cortecce  di  aranci,  di  Por¬ 
togallo,  di  poca  ottima  cannella  ,  e ,  fc  le  aggrada  ,  di  po¬ 
co  legno  ancora  di  ginepro ,  il  quale  compartendo  alla  be¬ 
vanda  del  Tuo  balfamo  untuofo.infierae  ,  ed  aromatico ,  la 
fenderebbe  piàatta  a  corroborare  le  vifcere,  e  a  dar  vigo¬ 
re  a<  i  fughi  digeftivi  già  troppo  illanguiditi ..  Se  il  male, 
oon  folle  cotan  to,  inol  trato  j  le  la  nobile  indifpofta  non  fcf- 
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fe  cotanto  fnervata ,  e  (è  non  vi  fofle  fofpetto  ben  fondato 
di  lefione  organica  neirutero  ,  a  diftruggere  quel  pelfinio 
carattere  gallico,. che  io  giudico  qual  Icaturiginc  princi» 
pale  delia  piu  parte  degli  accidenti ,  che  si  ffranamente 
imperverfàno ,  propoirei  l’ufo  del  mercurio  dolcificato 
unito  allo  flibbio  diaforetico ,  ma  temendo,  non  fenza  fon¬ 
damento  di  ragione, che  un  tale  fpecifico  con  dar  moto  a 
quel  veleno,  che,  in  parte  quafi  fopito,  tuttavìa  forfè  inter¬ 
namente  fi  occulta,  non  ho  ardire  di  perfuadere»  che  li 
ponga  in  opera , 


ANNOTAZIONE 


A  rogna  ,  e  qualunque  altro  male.,  che  nella  cute  li 


B  i  eftrinfeca  ,  quando  in  realtà  proceda  dalla  mala  qua¬ 
lità  degl’umori  interni  ,  fia  quella  o  umverfale  ,  o  parti¬ 
colare  ,  fon  di  parere  ,  che  non  dobbiamo  mai  correre  a. 
curarla  imraantenenJe  per  via  di  quei  prefidj  dell’arte ,  che 
li  chiamano  locali ,.  o  topici ,  cioè ,  fe  prima  il  tutto  non 
refii  convenevolmente  purgato,  e  corretto.  La  ragione 
fu  da  noi  accerinata  nella  precedente  rifpofla,  e  la  fperien- 
za  pone  tutto  di, in  chiaro  ,  quanto  l’operare  diverfamente 
lia  pericolofo.  In  cafo  poi,  che  il  difetto  della  cute  ,  a_j 
cagione  o  di  rogna  ,  o  eli  altra  rea  impreflìone  fovraggiun- 
ga  in  un  corpo  per  altro  al  tutto  fano ,  e  malfime,  fe  egli  fia 
flato  comunicato  per  contagione ,  reputo  per  allora ,  che 
fi  debba  tolto  curarlo  co  i  predetti  locali,  affinchè  il  vizio, 
efeeriore  della  cute  non  s’inoltri  a  contaminare  Tinteriore 
dell’individuo.  Diffi  tolto,  conciofiecofachè ,  fe  il  male 
fiali  già  avanzato  a  viziarne  univerfalmente  i  fluidi ,  in  un. 
tale  flato  parimente  farà  fempre  molto  mal  ficuro  il  rifa- 
mre  di  prima.intenzione  la  cute , 


I^s  RISPOSTE  AD  ALCV^I  CO’f^SVLTr 

^ella  Relazioni  il  Profetare  j  che  informa  ^  cfpone  il  cafo 
di  una  infezione  intenfamente  fcorbuùca  in  un  Nobile  Si¬ 
gnore  di  anni  50. ,  di  temperameniO  fanguigno  >  pingue 
di  corpo  j  ben  complejfo  ,  ed  in  vigore  negli  anni  di  fua 
giovinezza  ;  indi  foggetio  a  non  poche  infermità  d'indole 
'Varia , 

RISPOSTA. 

SE  con  un  termine  folo  vogliamo  reflringere  la  (èrie  di 
tutti  quei  diverfi  accidenti  -,  che  in  oggi  moleflano 
cotefto  Signore  di  anni  5o.  ,  di  lemperAmento  fangui¬ 
gno  &c.  direi,  che  egli  in  sè  nutrifca  una  vera  infezione 
fcorbutica  univerfa-Iiiiente  fomentata  ne’fuoi  fluidi  da  un 
acre  pnngentiflìmo  ,  che  lacera ,  e  corrode  le  m-mbrane, 
e  da  una  morchia  paniofà ,  che  ingenera  oppilazioni ,  ed 
imbarazzi  nelle  glandule  sì  delle  vifcere  ,  che  di  ogni  al- 
tia  regione  del  corpo  animato;  d’onde  derivano  a  mio 
giudizio  le  febbri ,  che  d’ora  inora  fi  accendono  lènza 
periodo,  le  ulceri,  cheefternamente  fi  manifeftano  in  più 
di  un  luogo ,  l  i  naufea ,  e  per  confeguenza  la  depravazio¬ 
ne  de  i  fughi  deftmati  a  ben  digerire ,  ed  ogni  altro  inco¬ 
modo  ,  che  il  Profeflbre  informante  dottamente  efpone  ^ 
L’infezione  è  antica,  ha  prefo  gran  piede,  fi  è  internata 
anche  ne  i  folidi,ed  èuniverfale;  cheperò,  fé  non  la  giu¬ 
dico  per  affatto  incurabile  ,  temo ,  che  molto  malagevole 
ne  farà  condurre  a  fine  perfettamente  la  guarigione  .  L’in¬ 
tenzione  adunque  principale  cffere  dovrebbe  di  togliere , 
quanto  piuttofto  fia  poffìbile ,  da  i  fluidi  quel  carattere  ve- 
lenolb,  dirò  così,  ed  erodente ,  imperocché  divenuti  i 
fluidi  meno  acri ,  diverranno  altresì  più  fcorrenti ,  molto 
meno  fi  quaglieranno ,  ed  in  confeguenza  fi  disfarà  in  effì 
eziandio  quella  vi Icolà  tenacità  ,  che  fa  delle  oftruzioni  , 
ingenera  poftule,  tubercoli ,  e  deprava  negli  organi  fteflì 
quella  virtù,  e  quella  facoltà ,  per  cui  Ibgliono  elfi  natu— 

<  ral- 
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talmente  in  noi  operare  ^  I  mezzi ,  che  a  tale  Oggetto  a 
me  feiibrano  piu  idonei ,  fono  quelle  bevande ,  che  eo*^ 
muncmente  fi  chiamano  antilcorbutiche  ,  cioè  leinfufioni, 
le  decozioni ,  e  gli  ftillaii  preparati  con  macerazione  di 
fallapariglia ,  di  legno  di  ginepro  con  foglie  di  beccabun¬ 
ga  ,  di  nafturzto  aquatico  ,  o  di  coclearia .  La  carne  di 
vipera  cade  altresì  in  acconcio  a  rendere  più  attive  le  be¬ 
vande  fudette  .  Onde  è ,  che,  a  non  perdere  tempo  procra- 
ftinando,  gli  prefcriverei  immantenente  i  brodi  (eguenli 
per  la  mattina  ore  quattro  avanti  pranzo ,  e  per  la  fera  ore 
due  avanti  cena  da  continuarfi  cotidianamente  per  più,  c 
più  giorni . 

Salfapariglia  ottima  tagliata  ad  ufo  arte  once  mez-i 
za  .  Legno  di  ginepro  refinofo  un  ottava.  Acqua  comune 
q.  b.  per  i  brodi  fuddetii  di  fera ,  e  mattina  .  Se  ne  faccia 
infufione ,  e  macerazione  a  ceneri  calde  per  ore  dodici  al¬ 
meno  \  vi  fi  aggiunga  carne  di  pollo ,  o  di  colombo  di  tor¬ 
re  a  fufficienza ,  ed  una  mezza  vipera  preparata  .  Bollano 
a  giufla  cottura ,  indi  con  foglie  di  coclearia,  di  nafta rzio 
aquatico,  e  di  borragine  fi  alteri  il  brodo  per  Tufo  poc’¬ 
anzi  detto. 

In  tempo ,  che  bee  cotefti  brodi ,  fi  regoli  in  tutto ,  e 
per  tutto  con  fomma  cautela ,  fi  cibi  con  fobrietà ,  tralafci 
del  tutto  il  vino ,  ed  incambio  beva  a  tutto  pafto  un  acqua 
feiTiplice  alterata  con  infufione  di  poca  falfapariglia,  di  po- 
chiftìma  cannella  ,  e  pochifiima  rcgolizia  .  Le  vivande 
fieno  brodofe  ,  magre,  e  non  graffe  ,  la  fera  Tempre  di  pa¬ 
ne,  la  mattina  può  condirle  con  erbe  falutifcre.  Di  tal 
forta  farebbono  i  lupoli ,  labori-aggine,  la  cicoria,  il  cri- 
fpigno,  e  fimili .  Le  carni  falubrifono  in  qiieflo  cafo  la 
vitella  da  lane  ,  i  colombi  di  torre,  ed  anche  il  felvatico  , 
le  pollaftrelle  ,  ed  il  capretto  j  le  lodole,  e  i  tordi  a  Tuo 
tempo  .  Ma  di  tutto  con  fomma  frugalità  .  Se  lubrico  non 
fia  il  ventre ,  e  fe  il  Signore  Indifpofto  abbia  averfione  a 
i  femplici  lavativi ,  fi  ricorra  di  quando  in  quando  al  rio- 
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barbaro  o  mafttcato  in  fuflanza  I  o  bevuto  in  infafione;  e  i 
fe  qucfto  Io  rifcaldi ,  adoperi  o  la  caffìa ,  o  il  lattovaro  leni, 
tivo ,  oppure  un  fiero  di  Capra  fatto  folutivo  con  infufione 
di  poche  foglie  di  fena ,  aggiuntavi  alcuna  quantità  di  me¬ 
le  ottimo  vergine  o  di  Spagna,  o  di  Calabria,  o  di  Sici¬ 
lia  .  Alla  primavera  imminente  approvo  lo  ftillato ,  che  il 
Sig.  Medico  della  cura  propone  in  fiero  di  Capra ,  e  lo  fa¬ 
rei  preparare  nella  maniera ,  che  feguc . 

Salfapariglia ottima  libbre  mezza.  Ottima  cannella 
once  mezza.  Zafferano  ottimo  un  ottava.  Bacche  di  gi¬ 
nepro  nere  infrante  once  quattro  .  Acqua  comune  q.  b  Se 
ne  faccia  infufione,  e  macerazione  adulo  di  arte  .  Vi  fi 
aggiungano  fughi  di  fumaria ,  di  beccabunga  ,  di  lupoli  a 
parti  eguali  libbre  due  ,  di  melilTa,  e  di  coclearia  libbre 
mezza ,  fiero  di  Capra  libbre  dodici ,  pane  di  ottimo  grano 
una  libbra  .  Si  ftilli  a  bagnomarìa ,  e  di  così  fatto  ftillato 
per  giorni  40.  ne  potrebbe  Tinfermo  bere  mattina,  e  fera, 
in  luogo  dei  brodi,  fei  infette,  ed  otto  once,  fecondo 
che  più  gli  fi  confaccia  . 

Nella  fiate,  tralafciato  ogni  medicamento,  rairipo- 
fèrei ,  regolandomi  unicamente  nel  vitto  a  tenore  di  quan¬ 
to  fi  è  accennato  .  Nell’autunno  poi  ,  non  eflendo  perfet¬ 
tamente  guarito ,  lo  configlierei  a  prendere  il  latte ,  fera- 
plice  non  già ,  ma  medicato .  Purgato  il  corpo  a  dovere  , 
e  preparati  (iifficientemente  gli  umori ,  vado  olTervando  , 
che  l’ufo  del  latte,  che  io  chiamo  antifcorbutico ,  corona 
l’opera ,  e  dà  l’ultima  mano  a  ripulire  i  fluidi  ne  i  corpi 
feorbutici ,  e  a  dar  tuono  a  i  folidi.  Quindi ,  fe  nel  prof- 
fimo  autunno  fi  rifolva  di  pafTare  al  latte  ,'lo  preferiverei 
nella  maniera  feguente . 

Acqua  di  laifa  per  fèmplice  infufione,  e  macerazio¬ 
ne  a  ceneri  calde  once  quattro.  Foglie  dicocleaiia,  di 
melift'a ,  e  fiori  di  borragine  q.  b.  Bollano  ad  ufo  di  Tè ,  fi 
colino,  e  con  once  fei  di  latte  di  Capra,  ed  un  ottava  di 
magiftero  di  perle  con  una  piccola  porzioncella  o  di  zuc¬ 
che- 
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chero  j  o  di  mele  ottimo  di  Spagna  per  fomminiftrare  alla 
bevanda  grato  fapore  ,  fi  beva  la  mattina  a  digiuno  in  let¬ 
to,  e  vi  ripofi ,  edorma,re  può,  per,  un  ora,  o  due  almenOo 
Ciò  profeguifca  per  giorni  trenta  ,  e  più  ;  nel  qual  tem¬ 
po  fi  attenga  parimente  al  tutto  dal  vino,  e  beva  a  tutto 
patto  la  decozione  anzi  prefcritta  • 

A  pranzo  mangi  una  vivanda  cotta  in  acqua  di  falfa 
dove  faccia  bollire  granchi  o  duri ,  o  teneri  affogati  in  lat- 
,  latte ,  due  gialli  di  uova  frefche  ,  e  fe  vuole  condirla 
eziandio  alle  volte  con  erbe  falubri ,  ed  in  particolare  con 
del  finocchio  tenero ,  e  frefco  ,  e  quello  ,  che  nafce  ne  i 
contorni  del  mare,  €  che  pertanto  viene  chiamato  mari¬ 
no  ,  è  molto  più  al  cafo  .  La  fera  mangi  una  femplice  vi*: 
vanda  di  pane  abbruflolito ,  ed  inzuppato  in  latte  con  un 
granchio  affogato  parimente  in  latte  ,  e  fi  attenga  da  ogni 
ìbrta  di  frutta.  L’infezione,  torno  adire,  è  univerfale, 
ed  è  profondamente  radicata  ;  ed  in  confcguenza  non  po¬ 
trà  ritrarre  benefizio  alcuno  fenfibile  ,  fe  non  che  col  tem-^' 
po ,  e  con  una  rquifitifiima  regola  di  cura  . 

A^^OTAZIOJZE. 

INfetti  gli  umori ,  che  fi  diramano  per  le  regioni  del 
corpo  animato ,  ove  Tinfezione  e  fia  iotenfa  ,  e  lunga¬ 
mente  duri ,  non  può  a  meno  in  tratto  di  tempo  di  non  in¬ 
fettare  eziandio  i  folidi ,  di  maniera  che  quella  indifpofi- 
zione,  che  era  unicamente  umorale,  contaminata  di  poi 
una  parte  organica  ,  trapatta  in  organica  .  Ed  ecco  in  che 
guifa  ,  a  mio  giudizio  ,  fi  formano  perloppiù  internamente 
rifipole,  tubercoli,  potteme ,  ed  ulceri,  ed  in  che  guifa 
altresì  fi  fmagliano  le  pareti  de  i  vafi  ,  e  ne  nafeono  aneu- 
rifmi ,  e  varici  ,  cioè  dilatazione  morbofa  di  arterie  ,  e  di 
vene,  fi  fendono  le  pareri  de  1  condotti  linfatici  &c.  Ed 
in  vero  così  fatte  lefioni  interne  non  faprei  concepire  ,  che 
poteffero  mai  derivare  d’altronde  ,  quando  pure  un  qual- 
ParJL  X  che 


i^z.  RISPOSTE  AO  AUnmi  CO^S^LTI 

che  altro  corpo,  duro ,  e  ftraniero  o  non  fi  conglutinafle 
ne  i  nafcondigli  delle  vffcere ,  o,  per  qualche  accidente 
dall’cfierm'  non  fi  internaffe  dentro  di  noi  ;  ed  ecco  come 
non  perfettamente  conveniamo  nella  via  di  filolbfare  in  ciò 
con  Diocle  ,  pieffo  di  cui  la  mala  diipofizione  de  i  noftri 
fluidi,  ed  in  particolare ,  allorché  ribollono  con  incale- 
fcenza  fehb'  de  ,,  deriva  in  prima  origine  da  lefione  de  i 
folidi .  Non  v’ha  dubbio  alcuno  ,  che  una  ferita  ,  una  con- 
tufione,  una  lacerazione,  che  nafce  in  noi  nelle  parti  efpo-^ 
fte  per  cagione  di  un  qualche  ftromento  idoneo  ad  ofFen-^ 
derle,_defla  la  febbre  ..  Ma  é  vero  altresì ,  che,  quando  an¬ 
che  lo.  flromento  ,,  che  offende  ,,  non  fiadi  materia  foda,  e 
refifler/te  j  può.  ad  ogni  maniera  fare  ivi  tale  imprefiione, 
che  ne  infòrg  mo  e  piaghe,  e  infiammazioni ,  e  tumori  atti 
a  rendere  febbricitante  il  fangue ..  Un,  acqua  forte  ,  pec 
cagion  die(cmpio,,  o  qualfiafi, altro. li. ore  corrofivo  appli* 
cato.sù  la  nojìra  cute  ,,  f  '  la  bagni  per  qualche  fpazio  di 
tempo ,  la. corrode ,, l’infiamma,. l’impiaga e  fufcita  feb¬ 
bre  Talché  fondi  parere  ,.  che  alle  infermità  organiche,, 
al lorché. l’or ga.no  offefo  éjnchiufo  nella,  cavità,  del  corpo ,, 
d’ordinario  preceda,  come  fua  cagione  proifima,  primiera, 
e  reale  l’infezione,  del  fluido ,  il  quale  ivi  ftagnando  l’of¬ 
fenda  ,  e  contamini  y,  e  ,  fc  da  i  foliJi ,  che  negli  ammali 
coftituifcono  il  corpo,  organico,  ci  trafportiamo  a  confide- 
rare  univerCilmente  quegli,,  che  negli  oggetti  infenfati  ft 
unjlcoao  a  formare,  foftanze  molto  pindure,  e  più,  con¬ 
tumaci  ,  rinverremo  ,,  che  quei;  denti  invifibili co’  quali 
il  tempo  edace  rode  >.  e  divo,ra  adungo  andare  e  i  marmi,  e 
i:  bronzi , non. in.  altro. fovente  co.nfiftono,Te  nonché  in  un. 
flu.idotenuilfimo  , ed  impalpabile,il  quale  con,  mota  peren¬ 
ne,  e  rapidilfimo  e  glijambifce  alt’efierno,  e  internamente: 
s’infinua.  in  quei  minimi,  interftizj  ,  che  formano  le  mini¬ 
me  particelle  componenti, de  quali  neirunir{Lftretta.mente 
non  fi  combaciano  a  perfezione  .  Tanta  è  la  forza  di  un 
£tuido,ancorché  tenuiifimo  ,,rifpetto  alla  materia  eziandio, 
la  piùdutaipiù.coacateaata,  epiù  falda  .. 


ì>  A  R  T  E  S  E  C  0  r>  A.  iS) 

"^ella  "gelazione  il  Profejfore ,  che  Informa ,  efpone  il  cafa 
dì  uno  /palo  dì  [angue  con  marcia  in  una  Donzella  Reìi- 
giofa ,  travagliata  inoltre  da  atroci  firn  a  pajftone  ijìerka 
in  età  dì  anni  54.  ^gracile  di  corpo ,  e  di  torace  angujìo  * 

RISPOSTA. 

STmptomatmn  congerìes^  quìbui  variè  ,  non  minàs,  quhn 
atrocHer  torquetur  in  /acro  rcceffu  ad  caflìtatem  Dea 
JerDandam  vìi  am  piè  traduccni  perquàm  nohilii  virgo  iri^ 
gejìmum  qaartum  atatìi  annum  attingem ,  temperamento 
d  prìmordiis  cali  do  ,  Jìcco  y  hahìtu  gracili ,  «S*  pecore  an^ 

gii  fio  ,  (Cgritudinn  genui  luculenter  de  dar  a  t ,  quic  non  Jìm^ 
plex  ,  fed  valdè  complicata  cenfenda  videtur  «  Evidens  ejì 
offedio  ìjlerica  unà  cum  pulmonam  labe  •  Id  tamen  ,  pace 
tanti  viri  didum  fìt ,  qui  morbi  hìfloriam  graphicè  exara^ 
vit  ^  fadumfuiffe  potim  autumarem  ab  alìmentorum  prava 
digefììone ,  quam  à  f emine ,  ut  is  opina  tur ,  dìf  ci  J  angui  ne 
fnenjlruo  in  utero  corruptts .  Aienjei  qtdìppc  peropportunè, 
Jìatn  temporibus  fluunt ,  ^  fanguìnis  excretm  nullum  prec^ 
fefert  vitìatce  quali tatis  ìndici um .  Vterus  pr aeterea  ben} 
Je  habet ,  nec  in  uteri  regione  quìdquam  cmergìt ,  quod 
eampartem  indice t  affedam  .  Vomìtui  contra  enormis  ,  quo 
ìmpuritates  excernebat  y  acidas prcefertìm  y  quibus  emiffs^ 
tum  capitìs  dolor  acerbi[]lmu\  ,  tum  vcntrìculì  molefììtc , 
tunt praecordiorum  anxietas ,  nec  non  edam  caetera  fympto^ 
mata  omnino  evanefcebant ,  aperti ffmè  declarat  matcrìam 
peccantem  cumulatam  effe potiffimùm  in  vìfceribus  dìgejlìo-^ 
nis  y  tum  ob  alimenta pravoc  ìndoUs  ingefìa  ^  tum  ob  pra» 
vam  eorum  codionem  )  ^ ,  quod Jcntentiam  hanc  longè  wa^ 
gii  conjìrmat ,  eJl  nìmirum  ,  quod y  vomita prorim  compre 
fo  y  pracfata  incomoda  multò  magii ,  quam  ante  recrudue^ 
rint  y  perennaverint  y  eò  quòd  label  in  tntejìình  congcjìày 
eorum  Vellicando parìetcs  ,  tormìna  yborbofygmos  y  hypocòn-» 
driorum  (enfones  >  ^  ex  confortio  mufculorum  in  artubuì 
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convulfonsi  eoncìtahats  chylui  ulterìm  oh  eamdern  lahem 
ÌTìfeUm  fanguìnem  qmqm  ìnfecH  ,  qui  propterea  in  pulmo-^ 
nìhm  refìitam  eorum  fuhflantìam  l^fit ,  bine  febrìcuh , 
tujfn  Tj.ehmem  >  fangmnn  cuyn  fame  per  os  exerctts  .  Ideò 
tamen  pne  c(Cterh  in  noftra  virgìne  pulmones  ìnttnjìm 
P  ^quìa  thoraciìcapacitas  ^  ut  ìnxhifìorìa  Ifabcmus  ,  natu-> 
ra  fuit  perquìim  angufla  y  vìicera  contenta  oh  lapfum 
mlidè  concuffa  conta fiùnem  forta!Jn  pajja  junt  ^  Vndè  patei 
affcBìonem  hanc  per^icacì’Jimam  fofe  ,  &  etm  perì  culo  ,  nC: 
ftbrìcula  in  veram  hcBuam  feje  confirmam  phthyfìm  , 
unHerjt  corpOKÌs  tabem  denìque  molìatur  ,  Attam^n  non  .- 
omnìno  difperandum  ,  ut ,  fluidorum  vìtio  estenuato  ^  puh 
monrm  uhm  tempori s  pracef  u-  cicatrìccm  induca t  VidJus-^ 
in  primis  ìdcircè  tennis  fj  y  non  perquàm  tenuis  \  morbucs 
enim  inter  che optcosrecenfendus  exlgìt  y  ut  mres  ^  qtso  fictp 
queat  ^  confer'ventur  y  In  xe^nxxxnamque  mi\^  eu  Hippoera-^ 
^  aegri  delinquunr,  quò  fit ,  ut  rna-gis  Ised^ìntur  f  quicuni»^ 
que  emm  error  coniniittitur  magnus ,  major  fir  in  hoc y 
quam  io  paulo  plenion  vi£lii  •  Sit  ita  medi catus  y  Ut  fanguh 
nem  blande  Jolvat  y  ejufque  partì  cui  as-  e^cedentesùblund'^ty 
ac  proludè  fere  alci  ex  cancrisfluoìatìiìbupy  carne  rana^^ 
rum  y  ex  oryzcc ,  fwe  hórdei  farina  def^ccatiljìma  y  aut  amylos, 
in  jure  vcl pullortm  ,  vel  vìtìslìnoparata  optìma  funpy  qui*,- 
^  bus  infuper  non  erit  ahi  re  adjìcere  radi  ce  s  tragùpogonos  y 

^  folta  laèiuoiC ,  iiem  &  pulparctraporum  cum  reccnttbus  ovo-^ 
rummteìUs  .  Caro  qùìppe  pturhnmi  nocebìt  y  ìtem  vh 
num  ;  quarn  ob  rem  prò  vino  bìbat  quoti  dìè  a  quam  medica^ 
tam  per  infufionh  radi  eh  optimi  chtncc  ,  &  glycìrrhìzeQ  « 
Alvus  lubrica  ft  ne uti quam  tamen  purgantìhus  y  etiamjl 
ìenioribus  conci t et ur  ;  dyfìeres  dumtamt  y  f  neceffttas  ìd  re» 
^quìrat ,  ex  aqua  /ìmpiici  falrta  mjiciantur ,  aut  per  os^ 
oleum  identidem  ex  amygdalis  dukibus  y  fioe  ex  jemìnìhur^ 
peponum  recens  expreffum  ,  at  parcè  y  ne  ventrem  pr(jetermo^ 
dum  fohat ,  propinetur  .  Adane  ^  vefpere  dccodionem  hanc- 
ita  paratam  forb^nda^n  exiffmo  ^  ^ 
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Padìc,  optìm,  Chìn.  drachm.  //.  Glyctr,  drachm.j^ 
Hordehnund.  y  elìx.unc.j.  Terr^  Nucer.  drachm.j ,Aqf^ 
comm  q,f,  ìnfuf.  ,  ZA  mac.  C.  C.  5.  A.  addc  can^ 
crum  fluvìatìlemy  ranai  rìtè  pr ^parafai  ìij.  'aut  i  v.  hul^ 
ììant  admodncim  coZiuram  ^  adde  foUor»  mah.,  vioh  ,  ^ 
hederce  terrejìrh  ci.p.j.  decoq.  S.  A.Jiat./orùs  exprejjio  ,  ér 
forbeat ,  ut  m* 

Ante  juicuhim  ^  prcccipne  matiitlnum  y  deglutire  potè* 
Tìt  fpcrmaceit  ad  drachwam  j.  cum  gv ano  tantum  captar (ff  ^ 
tum  ad  lenìendaì  Cdn'uulfìone^  ,  tum  ad  reprìmendo^  bumoreì  ' 
icjfrcnes  ^  nhnìs  acri  ter  nervorum  plcxus  irritante^ .  ^  fi 
pui  y  quod  -m  pulmon''huì  confici  tur  ^  ohftaret^^  proefenta^ 
fieum  y  auream  pr,iefidirm  lac'  foret  .  Hoc  tamen  y  quo^ 
ni  am  m  oidjcerì'bas  valdèmpurìs  de  fac'dì  putrcfcìt ,  aut 
non  pr (jefcrihendum  y  aut  non  fine  jedula  cautìone  prop^nan'^^ 
dum .  Hfice  in  cafibm  'convenH  coZIiim poùùi  medìcatum  ^ 
cum-  ù'dorum  vitello  nonnìhll  tnj'ptfiatum ,  aut  valdè  dh 
ÌUtùm  >  yer  aquam  five  nucerìnam  ,  five  chalybeatam  ,  (ìve- 
pu^atam  per  inpu /ione s.y  deco^'ones  radicis  ejujdcm  chh 

nce  >  tì  agopogono^  dì^c.  Curandam  tnfiuper  ,  ne  menfes  un^ 
qpeam  refiìtent  ,  fed  y  ut  dcbìtè  ,  atquc  opportuni  excernan* 
tur  .  Scripfìwus  hijec  in  compendìum  peni  contrada  ,  fu^ 
pervacuneum  quìppe  duxlmm  fermonem  ulterìm  traduce^ 
re 

A  ^  n  0  T  A  2  1  O  ^  E. 

« 

TRe  fono  gli  accidènti",  i  quali  nella  cura  d!  cotefe 
Donzella  fi  opoongono  airufo  del  latte  :  la  febbre^ 
ratrocifiìmo  dolore  di  capo,  e  la  marcia, che  ne  i  polmoni 
s*ingenera  Lac  dure  caput  dolenttbut  maluniy  malumfe^ 
bricitantibus  ZAc.  Rifpetto  alla  marcia,  la  quale  da  i  pol¬ 
moni  non  tutta  vien  fuora  per  bocca,  ma  in  parte  aflbrbita 
fe  ne  ritorna  al  fangue  ,  Io  infetta  ,  ed  in  un  col  fangue 
coatamlnagli  ftefii  fughi  digerivi,  Tufo  del  latte  neppure 

^  èficu* 
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è  (ìcuro  >  dacché  il  laiie ,  ficcome  altrevolte  abbiara  detto, 
facilmente  nelle  vifcere,  incontrandole impute,  fermenta , 
fìaltera,e  fi  corrompe;  laonde  o  non  fi  dee  in  tali  cali  pra¬ 
ticare  ,  o  praticandolo  fi  dee  prefcrivere  almeno  in  princi¬ 
pio  in  poca  dolè ,  nonfemplice,  ma  medicato  ,  fciolto  in 
acque  proprie  >  ed  ancora  in  efle  cotto  ,  ed  unito  ad  un 
giallo  di  uova  frefche ,  aggiuntavi  altresì  alcun  ottava  del¬ 
le  polveri  aflbrbeuti,  e  principalmente  del  magiftero  di 
perla ,  il  quale  al  latte  ben  fi  unifce ,  e  vale  a  correggerlo , 
cioè  a  prefervarlo  da  corruttela ,  ed  infezione;  e  ad  ogni 
modo  oflervandofi ,  o  che  aggravi  lo  ftomaco ,  o  che  defti 
rutti acetofi ,  o  che  produca  altri  incomodi  ,fi  dee  al  tutto 
defiftere.  La  febbre  altresì,  il  dolore  di  capo,  e  le  con- 
vulfioni  mi  hanno  indotto  a  non  far  parola  nella  preceden¬ 
te  rilpofta  nè  di  trementina ,  nè  di  ballamo  o  di  Copa/ve , 
o  del  Tolù  ,  o  di  altro  qualfiafi  genere,  poiché  queftl  ri- 
/caldano,  offendono  il  cervello,  e  fono  a  i  nervi  molto  ne¬ 
mici  .  Tra  quelli  però  ,  che  mirabili  fi  decantano  a  ripur¬ 
gare  i  polmoni ,  ed  a  rifanarne  le  piaghe  ,  quello  di  zolfo, 
che  è  artifiziale ,  è  a  mio  credere  ,  il  più  innocente  ;  non 
»  oflante  che  per  quell’acido  ,  d’onde  in  fentenza  di  non  po-. 

chi  Autori  moderni  ■*'  non  fi  può  mai  affatto  fpogliare , 
venga  riprovato  per  nocivo  mai  fèrapre,  e  non  praticabi¬ 
le  .  Io  però ,  a  foddisfare  l’opinione  volgare ,  non  temerei 
di  confentire ,  che  alle  volte  con  parfimonia  fi  praticane , 
ancorché,  a  confefiare  il  vero  ,  non  ne  abbia  io  giammai 
ofTervato  in  cosi  fatte  infermità  benefizio  alcuno  notabile . 


Nel. 
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Nella  Relazione  il  Pro/'lfoiee  ,  cbe  informa  ,  e  [pene  il  cafo' 
'  di  un.  principio,  d’ 'infezione  feor brattea  pro  'f  ma  a  paff are 
in  una  -vera  rachitide  in  un  nobile  fanciullo  in  etti  di  an-^~ 
ni  1 2. ,  poco  in  carne  ,  ma  ben  conformato  nelle,  offa , 

RISPOSTA. 


ANcorchè  varj  fieno  grincomodi ,  che  ha  fofFerto ,  e 
va  tuttora  fofFerendo  rilimo  Sig..Contino  N.  N.  i  in 
età  già  di  anni  12.,  di  ofTatura  ftabile,  e  ben  conformato, 
ma  non  molto  in  carne  ,  fanguigno  ,  e  biliofo ,  derivano 
tutti  ad  ogni  maniera  ,  fé  non  prendo,  equivoco  ,  da  una 
medefima  fcaturigine  •.  Scorgo  univerfalmenta  ne  i  fluidi 
di  cotrfio  Signorino  e  tenacità  ,  che  gli  rende  pigri  al  mo¬ 
to,  efufione  di  un  Tale  acre  e  mordace  ,  il  quale  infet-» 
tando  e  fieri ,  e  linfe  fa  si ,  che  quefti  rifondendofi,  poi  alle 
membrane  e  del  torace  ,,  e  del  ventre  fuperiore,  e  degli 
articoli  le  ftimoli  d’ora  in  ora  ,  le  contragga  ,,  ed  in  altre 
guife  le  offenda^  quindi  la  tofle  fecca  ,,  la  difficoltà  di  re-* 
fpiro  Temicrania  ,  i  dolori  agli  articoli  ,,  ed  ogni  altro  ac 
cidente  ,  il  quale  interpolatamente ,  e  fenza  periodo  alca-* 
no  loaflfale  e  quindi,  altresi.il  male  di  petto  con.  febbre 
rifentita  ,  ed  altri,  fegni  d*infiammazione  manifefta ,  cui  fu 
negli  anni  addietro  (oggetto;  e.  la  rogna  ftelTa,  che  appar¬ 
ve,  efiori  per  tutta,  la  cute,  quando  altra  cagioneeftrin- 
feca  non  abbia  avuto ,  potea  eflere  legitimo  effetto,  di  quel 
fale  medefimo  fufo ,  edefaltato,,  che  in  un  col  fangue  ff 
diramò  alla  cute  ,  ne  lacerò  i  minimicondotti ,  fi  travasò, 
e  v’ingenerò  piccole  puftole  ,  c  piccole  piaghe  ..  Il  male,, 
quantunque  in  apparenza  grave  fia  ,,  e  contuma  e,,  mi  lu- 
fingo,  che  col  benefizio  della  ftagione,.  con  un  governo, 
efartilfimo,,  e  coirajato  di  un  buon. metodo  curativo  fia  il 
prefato  Signorino  in  tratto  di  tempo  per  riaverfi  affatto  •. 
Le  indicazioni  principalifono  di  rifòlvere  la  tenacità  del 
fangue  ,  e  di  addolcire  l’acre  de  i  fieri  ;  che  però,  purgate. 

gea-« 
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gentiimenté  le  prime  vie ,  darei  mano  immantenente!  aì 
fiero  di  Capra  faviamente  propoftoj  ed  in  primo  luogo  glie 
lofarei  bere  ftillato ,  e  dipoi  paffereiall’aiToluto  ,  ed  alte¬ 
rato  nella  guifa  a  un  dipreffo ,  che  qui  efpongo . 

Salfapsriglia  ottima  once  fei .  Kadice  di  canna  mon^ 
tana  once  quattro  .  Acqua  comune  q-  b.  fe  ne  faccia  infu- 
fione ,  e  macerazione  a  ceneri  calde  ad  ufo  di  arte  ,  vi  fi 
aggiungano  granci  di  fiume  infranti  numero  20.»  quattro 
groffe  vipere  ben  preparate  ,  foglie  di  lupoli ,  di  fumaria , 
e  di  coclearia  due  ,  o  tre  ,  o  quattro  manipoli .  Siero  di 
Capra  libbre  venti.  Si  llilli  a  bagnomarìa  per  l’ufo,  che 
fegue . 

Ne  può  bere  l’infermo  mattina,  e  fora  in  dofe  di 
quattro  in  cinque  once  ,  e ,  quando  gli  fi  renda  molto  in¬ 
grato,  fi  può  conciare  con  cortecce  di  aranci  di  Portogallo,' 
e  con  una  piccola  porzioncella  di  zucchero.  Si  continui 
per  più,  e  più  giorni  per  fare  indi  pafiaggio  all’altro  fiero 
’  affoiuto ,  e  medicato ,  dove  fi  ponno  infondere  poche  fo-, 
glie  di  coclearia,  pochi  fiori  d’ipericon  ,  di  borraggine, e 
di  viole  .  Bolla  ad  ufo  di  Tè .  Si  coli ,  fi  prema ,  e  aggiun-l 
tovi  alcuna  piccola  quantità  di  qualche  aflbrbente,  fi  beva 
mattina ,  e  fora  in  dofe  parimente  di  quattro  in  cinque ,  o 
lei  once.  Alla  fiate  imminente  ,  ripurgato  gentilmente  il 
ventre,  lo  difporrei  all’ufo  delie  acque  dolci ,  e  bevute  a 
pafiare  ,  e  praticate  in  bagni  univeriali.  Quella  dìNoce- 
ra  è  ottima  ,  e  vohndofì  fervire  di  altre  acque ,  a  renderle 
più  attive  ponno  alterarli  con  decozioni  antifoorbutiche 
e  farvi  bollire  eziandio  della  terra  di  Nocera  in  copia . 
Pallata  la  fiate, reputo  molto  al  ca  fo,per  dar  l’ultima  mano 
alla  cura  ,I’oro  continuato  per  meli, .e  rnefi  interi  del  latte 
incominciando  da  quel  di  Somara ,  e  terminandocon  quel 
di  Capra .  In  finriili  cali  con  elìto  non  infelice  in  una  limile 
età  a  dileguare  infezione  fcorbutica  tendente  aìla  rachi¬ 
tide  ho  praticato  il  latte ,  e  di  buon  ora  a  colezione,  ed  a 
pranzo,  ed  a  cena  in  vivande  condite,  e  manipolate  a  un 
diprefib  tielia  raaniera ,  che  fogne  .  Lat- 
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Latte  di  Somara  ,  o  di  Capra  io  fuffi:icnte  quantità  • 
Decozione  di  ratfopariglia ,  e  di  radice  di  ottima  cina  noti 
molto  carica  ,  Un  oncia,  o  due  di  fugho di  coclearia  •  Ma« 
giftero  di  perle  ,  o  di  madreperla,  o  di  occhi  di  granchio 
un  ottava  incirca  •  Un  giallo  di  uovo  frelco  con  poca  can¬ 
nella  ,  e  zucchero.  Bolla  il  tutto  leggiermente  a  ginfta 
cottura  .  Si  verfidi  poisù  delle  fette  di  pane  abbruftolite^ 
e  vaglia  di  cibo ,  conforme  fi  è  detto  . 

A  coleziohe  fi  contenti  femplicemente  di  cosi  fatta 
vivanda  ,  ed  avendo  fete ,  beva  acqua  pura  a  piacere  .  A 
pranzo ,  ed  a  cena  poi  mangi  o  qualche  altro  giallo  di  uo¬ 
vo  ,  o  qualche  ucelletto,  o  fegatini  di  pollo ,  o  altra  carne, 
purché  fia  gentile,  non  graffa,  e  facile  a  paffare  in  nodri- 
mento;  e  laddove ,  invece  della  carne,  voglia  fervirfi  de  i 
granchi  teneri ,  e  de  i  gamberi  affogati  nel  latte,  e  cotti  in 
vivande,  è  cofa  molto  più  convenevole  •  Spero  ,  torno  a 
dire ,  che  un  tal  metodo  di  cura  vaglia  di  molto  per  difiì- 
pare  dalle  radici  cotale  infezJone ,  ancorché  univerfale, 
purché  però  il  governo  fia  in  tutto  efattiffimo  ,  e  principal¬ 
mente  nel  vitto .  Il  vino  fi  tralafci  affatto  •  Si  beva  a  piacere 
o  acqua  lemplice  buona,  o  concia  con  cortecce  di  aranci  di 
Portogallo,  o  acqua  di  falla  alterata  per  femphce  tintura  « 
11  venire  fia  lubrico .  Nocive  fono  le  frutta  di  ogni  gene— 
re ,  ficcome  ancora  le  carni  falate  ,  e  indurate  al  fumo ,  gli 
acidi ,  i  dolci  foverchi ,  le  pafie ,  c  tuttociò  ,  che  può  nell' 
individuo  ingenerare  acrimonia  ,  e  vifcidita .  fid  ecco  ciò  , 
che  in  conferma  dellhnienzione  propofta  dairottimo  Pro- 
feffore  mi  é  convenuto  in  breve  di  motivare  •  Rifpetto  al 
cauterio  aperto  già  ,  d’onde  l’infermo  per  ifperieaza  nc 
ritrae  qualche  follievo  ,  non  configlio  per  ora  a  rifaldarlo, 
ma  in  calo ,  che  l’infermo  perfettamente  rifani ,  e  che  il 
prefato  cauterio,  o  fi  inaridiflé,  o  produceffe  degl’incomo- 
di,  in  tal  calò  fon  di  parere,  che  fi  liberi  la  parte  da 
una  fimile  moleftia ,  e  il  paziente  da  una  firnilc  fog— 
gezione,  la  quale,  nel  procedere  degli  anni,  ed  in  un 
Par. II.  Y  fimi* 
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fimile  Perfonaggio  deflinato  con  acca/arfi  a  perpetuare  la 
fua  nobile  profapia ,  potrebbe  effcre  di  coafegucnza ,  e  di 
faftidio . 


A  ^  0  T  A  Z  I  O  N  E. 

De  i  cauterj  fi  è  parlato  anche  in  altre  occafiontt 
quindi  poco  ne  rimane  in  ora  da  aggiungere  •  La 
pratica  ,  e  la  ragione  fovra  di  ciò  fomminiftrano  non  poco 
di  che  titub  me ,  e  in  prò  ,  e  in  rvantaggio  della  loro  ope¬ 
razione  .  Vie  motivo  di  credere,  che  alle  volte  giovino  , 
e  vi  è  motivo  altresì  di  molto  temere ,  che  rechino  fovente 
danno  piuttoflo,  che  utile,  Perlochè,  avanti  di  confen- 
tire  ,  che  fi  aprano,  fembrami  neceffario  l’andare  ritenu¬ 
to  ,  e  guardingo,  Aperti,che  fono ,  e  ,  come  fi  Tuoi  dire  , 
avviati,  non  è  attentato  lempremai  fìcuro,  e  fenza  peri¬ 
colo  il  periuadcre ,  che  fi  riferrino  .  Per  una  parte  negare 
non  fi  può  ,  che  quell’umore  marciofo ,  e  fetente ,  il  quale 
singenera  nella  piaga  ,  non  fi  può  ,  diflì ,  negare ,  che  fia. 
un  chilo,  unfangue,  un  fiero,  il  quale,  invece  di  nodrire 
la  carne,  vi  fi  altera  ,  e  corrompere  che  per  tal  capo  pof- 
fa  in  varie  guife  offendere  l’economìa  animale.  Per  l'al¬ 
tra  farebbe  pervicace  oftmazione  di  non  confeffare,  che 
un  fimile  fpurgo  vada  divertendo  dalle  parti  più  nobili 
rumor  peccante  difpofto,  ad  offenderle  .  Non  pochi  fono 
quei  cafi  ,  che  fi  raccontano,,  e  tutto  dì  fi  ofiervano  ,,  ne* 
quali  un  cauterio  aperta  ha  dileguato  e  gravezza  di  tefta  , 
e  fluffioni  degli  occhi,  e  ottufità  degli  orecchi,  ^d  altri 
malori  di  così:  fatto  genere  ,  e  che  per  la  contrario  quefti 
accidenti,  e  fono  ritornati ,  ed  hanno  riprefo  lena  ,  e  vi¬ 
gore  in  coloro  ,  che  dopomn  tale  benefizia  tediati  hanna. 
operato  ,  che  fi  rifaldino;  di  maniera  che  ,  torno  a  dire 
il  Medico  prudente  dee  in  tali  occorrenze  attentamente 
difaminare  il  temperamento  dell’indifpoftQ ,  e  reflenza. 
delf  infermità, prima  di  pracedere  airordinazione  de  i  cau- 
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ter)  in  chi  ne  è  privo ,  e  dee  altresì  minutamente  confide-,' 
rare  tutte  le  circoftanze  ,  avanti  di  rifolvere ,  che  fi  rifaldi- 
no ,  dove  lo  fgravio  della  materia  per  efii  è  competente  > 
ed  in  apparenza  almeno  è  di  riftoro ,  e  conferifce . 

^clla  Relazione  il  Rrofejfore  ,  che  informa  ,  e f pone  il  cafo 
di  una  fciatìcaìn  un  Cavaliere  dì  anni  4.7.  ^  gracile  di 
corpo  5  dì  temperamento  malinconico  ,  il  quale  negli  anni 
di  fua  gioventù  fu  infetto  dì  morbo  gallico . 

R  I  s  posta: 

Siccome  il  reumatifmo,  la  podagra,  ed  ogni  altro  male, 
ed  in^particolare  , fe  contumace,  e  cronico  egli  fia,' 
così  la  fciatica  del  pari  è  fovente  un  prodotto  di  quell*  in¬ 
fezione,  che  fi  contrae  nel  commercio  con  foggetto  im¬ 
puro  ,  e  mafiime  ,  quando  quella  o  trafcurata  in  principio, 
ornai  curata  confentefi  ,  che  infetti  e  fangue  ,  e  fieri ,  c 
linfe ,  ed  ogni  altro  fugo  deftinato  nel  corpo  animale  a  di¬ 
gerire  ,  a  feparare ,  ed  a  triturare  quella  tal  fuftanza ,  che 
indi  dee  paffare  in  nodrimento  degli  organi.  Nel  Cava¬ 
liere,  di  cui  fi  parla ,  una  Umile  infezione  è  preceduta  à 
quel  dolore  ora  fiiro,ora  vago, ora  acuto, ed  inténro,ed  ora 
ottufo,che  molefia  le  membra  inferiori,  e  che  dal  fito  pare 
in  realtà  ,  che  debbafi  qualificare  col  nomedi  fciatica  .Il 
fofpeito  adunque  ,  che  fia  effetto  d’infezione  gallica  non  al 
tutto  fembrami  mal  fondato .  Se  così  è ,  non  difpero,  che 
continuando  rufoefattilfimo  degli  antivenerei  non  debba- 
cedere  in  fine  ,  e  difiiparfi  affatto.  Laonde  alle  decozio¬ 
ni  di  falfa  opportunamente  fin  qui  praticate  aggiugnerei  il 
mercurio  dolce ,  e  lo  flibbio  diaforetico  da  preferiverfi  a 
un  diprelfo  nella  maniera  qui  fotto  efpreffa  . 

Mercurio  dolce  ottimo,  e  ftibbio  diaforetico  ben  pre¬ 
parato  a  parti'eguali  in  dofe  di  grani  otto  in  dieci,  o  do- 
dici  al  pili  •  5*impafticon  conferva  di  viole  .  Se  ne  formi 

Y  X  un 


I Ti  RISPOSTE  AD  ALCOW  €0  MSVLTt 

un  boccoacino  da  prenderfi  ogni  mattina  per  giorni  tren^ 
ta,  o  quaranta  &c» 

A  cosi  fatto  bocconcino  l’infermo  foprabbeva  imraan- 
tenente  un  brodo  di  piccione  di  torre  fvifcerato,  e  riem. 
piuto  con  foglie  di  coclearia ,  di  nafturzio  acquatico  >  e  di 
Bieliffacon  una  piccola  porzioncella  di  ottimo  zaffcranov 
Anzi  il  piccione  cosi  riempiuto  bolla  in  acqua  di  falfa  cotn* 
petentemenfecarica j  cui  fi  aggiunga  limatura  di  avorio, 
e  qualche  ottava  di  Tale  di  alìenzio.  Tralafci  intanto  il 
vino ,  ed  incambio  del  vino  beva  a  tutto  palio  acqua  co¬ 
mune  preparata  con  infufione  di  falfapariglia,di  regolizia,, 
e  di  pochiflìma  cannella  .  La  preparerei ,  come  fegue  . 

Salfapariglia  ottima  once  due  «  Regolizia  once  mez- 
aa  .  Ottima  cannella  due  ottave.  Acqua  comune  libbre, 
quattro Se  ne  faccia  infufione ,  e-raacerazione  ad  ufo  di 
arte  in  bagnomarìa  per  ore- 24.  Si  coli ,  e  fi  beva  ,  come- 
fi  è  drtto  j  e  laddove  non  rechi  naufea ,  fi  potrebbe  aggiu- 
gnere  alla  precedente  infufione  un  pezzetto. di  legno  di 
ginepro  rollo . 

Ciò  fatto  ,  crederei  j  che  Tufo  e  del  fiero  ,  e  del  latte- 
favianiente  motivato  potefle  dar  l’ultima  mano  a  ripulire- 
la  mafia  de  i  fiuidi ed  a  correggere  ,  e  a  dileguare  i  rima*- 
fugli  del,  vizio  in  elfi  già  radicalo .  In  tal  cafo  s’incominci 
dal  fiero  di  Capra  ,  il  quale  ,  in  mia  fentenza  ,  è  ottimo  v 
E  pertanto  lo  prefcriverei  in  principicr-in  dolè  di  due  ,  o 
tre  libbre  depurato  ,  affinchè  fciogliendo  il  ventre  netti  le- 
primevie,  e  diverta  dalle  fauci  quella  làliva,  che  il  mer-* 
curio  talora  avelTe  potuto  tramandarvi.  Anzi  a  tale  og¬ 
getto  nella  prima  bevuta'dt  fiero  v’introdurrei  un  qualche 
gentililfimo  veicolo  o  di*  firoppo  violato  folutivo  ,.odi  fior 
dicalfia,o.di  firoppo aureo,  e  limili-.  Igiorni  immedia¬ 
tamente  fuiregoentì  per  tre,  ©  quattro  volte  gli  farei  bere 
la  medefima  quantità  di  fiero  depurato-,  in  cui  però  altro 
nonaggiugnerei ,  chedue  once  di  firoppo  violato  di  colo- 
le ,  roercecchè , fs  fi  rendelTe  anche  in  orina ,  e  ne  provo," 
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caffè  lo  fgravio,  ciò  ,a  mio  parere  ,  non  potrebbe  ,  (t  non 
che  molto  contribuire  al  compimento  dell’intenzione. 
Purgato  di  cosi  fatta  maniera  gentilmente  il  ventre,  e  riti- 
frefcate  le  vincere  ,  approvo  altresì  Tufo  del  fiero  flillato 
che  parimente  fi  propone  dall’otiirao  Profeflbre ,  che  in- 
foriua  ,  dove  neppure  mi  difpiace  ,  che  fi  aggiunga  la  car¬ 
ne  di  vipera  -,  che  però  ftimerei  ^  che  fi  poieffe  preparare, 
nel  feguente  tenore  • 

Salfapariglia  ottima  once  fei .  Radici  di  finocchio- 
once  due ,  di  rulco  once  una  •  Bacche  di  ginepro  nere  in¬ 
frante  una  libbra  »  Acqua  comune  q.  b.  fe  ne  faccia  infufio- 
tìQ  y  e  macerazione  a  ceneri  calde  per  ore  dodici .  SI  ag¬ 
giungano  fughi  di  nafturzio  acquatico ,  di  beccabunga  >  e 
di  borraggine  a  parti  eguali  libbre  tre,  o  quattro.  Siero 
di  Capra  libbre  dodici .  Carne  di  vipera  preparata  once 
otto  .  Pane  di  ottimo  grano  libbre  una  .  Un  ottava  di  ot¬ 
timo  zafferano  .  Si  filili  a  bagnomaria  .  Di  cotefio  fiillato 
jne  beva  rinfermo  a  digiuno  ore  quattro  avanti  pranzo  la 
mattina  ,  e  la  fera  due  ore  avanti  cena  once  fei ,  fette ,  ed 
otto  a  giudizio  di  chi  ne  ha  la  cura  alle  mani  y  e  duri  per 
quindici ,  o  venti  giorni  incirca . 

Ed  ecco,  che  con  ficurezza  ,  fe  non  prendo  abbaglio^ 
fi.  potrà  di  poi  paflàre  alPufo  anche  del  latte .  Il  latte  fia  di 
Capra;  fi  pratichicon  ogni  fquifitezzasi  nelvitto,es'iin- 
ogni  altra  circoftanza  fpeitante  ad  un  ottimo  governo  di 
vivere  •.  Rifpetto  alla  mifiìone  di  fangue  da  rinnovarfi,  ed 
al  cauterio  già  aperto,  mentre  il  fangue  replicatamente 
eftratto  non  è  giunto  a  sbarbicare  le  radici  del  male  ,  e 
roentre  il  Paziente  va  molto  dimagrando  ,  fon.  di  parere 
che  non  fi  deva  diminuirne  in  avvenire  altra  copia  .  Il 
cauterio  poi  y  dacché  è aperto,,  geme  materia  ,  e  non  ap¬ 
porta  finora  pregiudizio  fenfibile  ,  fi  lafci  nello  fiato  ,  in» 
cui  è  •  Unicamente  ricordo  ,  che  in  tatto  il  tempo  della 
cura  avvertafi  ,  che  lubrico  fia  il  ventre  ;  e ,  a  fiimolarlo? 
geatilmente altro  non  metterei  in  opera ,,  fe  non  che  hn  ' 
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valivi  fèmpliciflimi  )  polpa  di  caflìa  ,  diatai  taro  di  Pietro 
Caftelli ,  olio  di  mandorle  dolci  frefco  fc iolto  in  brodo 
tartarizatOjqualche  piccola  porzioncolla  di  ottimo  riobar¬ 
baro  ,  e  Amili  folutivi  innocenti ,  che  fenza  grave  difturbo 
gentilmente  purgano  il  corpo  ,  mandano  fuora  unicamen¬ 
te  gli  fcrementi ,  non  violentando  le  vifcere  con  efprellioni 
foverchie  di  linfe  non  ree  ,  è  di  fughi  deftinati  ad  ammol¬ 
lire  le  fibre  ,  ed  a  perfezionare  le  digeflioni .  A  fuo  tem¬ 
po  ,  eflendomene  fatta  iftanza,  non  mancherò  di  fuggerire 
il  mio  debole  parere  per  la  maniera,  con  cui  reputo  ,  che 
il  prefato  Signore  debba  contenerfi  in  tempo,  che  pratica 
il  latte  .  Per  ora  altro  non  mi  rimane  ,  fe  non  che  il  defi- 
derio  di  rifapere ,  che  le  cofe  propofte  ,  ed  aflennatamente 
praticate  abbiano  contribuito  a  rimettere  in  perfetta  fani- 
tà  il  nobile  infermo ,  cui  defidero,  ed  auguro  ogni  più  pie¬ 
na  ,  e  fincera  profperità  . 

A  ^  ^  O  TAZIO  'NE, 

('• 

L’Infezione  gallica ,  chiamata  comunemente  mal  fran- 
zefe  ,  in  coloro  ,  ne  i  quali  fi  alligna ,  produce  il  più 
delle  volte  effetti  ftraniffimi  ;  eflendoche,  ficcome  in  altre 
occafioni  ho  divifato ,  fi  occulta,  e  fi  mafchera,  per  dir  co¬ 
sì  ,  folto  larve  di  ogni  altro  male  ,  a  mifura,  che  nell’in¬ 
dividuo  infetto  trova  difpofizione  .  Quindi  i  dolori  arti¬ 
colari  ,  o  fidi ,  o  vaghi ,  le  podagre ,  la  fciatica  ,  ed  altre 
fimili  indifpofizioni,  ed  in  particolare,  quando  perfiftono 
contumacemente,  e  tormentano  fuori  di  quel  periodo  loro 
ordinario  ,  fono  perloppiù  effetti  di  una  tale  infezione  o 
trafcurata ,  come  fi  è  detto,  o  non  curata  a  dovere  .  Per- 
loche  non  di  rado  quelli  tali  foggeltandofi  ad  una  cura  efat- 
tiffiraa,  e  ragionevole  diretta  a  diflruggere  tanto  ne  i  flui¬ 
di  ,  quanto  ne  i  folidi  quel  peffimo carattere  gallico,  per¬ 
fettamente  rifanano  da  quelli  malori,  creduti  per  altro- 
nella  pratica  di  Medicina  alle  volte  incurabili .  Ciò ,  che 

ho 
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ho  affermato  del  carattere  gallico^Denfo  altresì  dello  fcor- 
butico,  mercecchèrinfezione  ftefla  fcorbutica  rpiegaadoC\ 
anche  ffla  talora  in  mille  guife  mentifce  varie  infermità 
flranillinie ,  e  fovcnte  ^ra  sè  contrarie ,  che  poi  fi  rifolvono 
del  rutto  ben  curate  con  quei  prefidj  deftinati  a  curare 
Tinfez  ione  fcorbutica , 

^ella  'Relazione  il  ProfejJ'ore  ,  che  informi  efpone  ìì  cafo 
dì  un  epilcj'ùa ,  0  mal  caduco  a  cagione  dì  rogna  ìntempe* 
Jlìvamente  curata  per  bagni  di  acqua  fredda  in  un  Cava^ 
liere  di  anni  25. ,  e  di  temperamento  malinconico  ,  per  al» 
irò  robufo ,  non  /oggetto  per  prima,  ad.  altre  infermità  ^ 

RISPOSTA. 

I^tcr  epilepfi^  caufai ,  undè  afflìgitur  perquam  nobilii 
vir  annorum  2^.,  temperamenti  melancholìcì  (fife.  in. 
primis  recerìfeo  humores  acres  ,  qui  ex  minimìs  ìntegtmen» 
torum  tubulii  in  vaja  major  a  rctrocedentes  fanguinem.  uni» 
^erfum  coipquinare  potuerunt. ,  cerebrì  fubfìa.ntiam  Ice^ 

dere  ..  Ideò  a  cute  tnim  retrocejferunt  pravi  humores ,  quia, 
cutis  fpiraculìs  ab  aqua  f  ìgida  fìipatis  ,  ^  falibuì  in glan» 
dulis  (lébcutaneis  in  fcabìe  concrctìs  ab  eadem  aqua  folutis  ,, 
exeretione  pr^cpedita ,  neceffe  (uit ,  ut.  vel  per  venas ,  vel per 
alias  Tjias  remearcnt  in  fanguinem^  quo  infero  ^feedatoque  , 
mìnìmè ferì  potMÌt ,  quin  ìnficeret ,  item  fisdaret  Jpiritus. 
in  cerebro  animales  ,  fuccum  nerveum  ^  eam  tenujffmcim 
ly  npham  ,  qua  cerchn  membranae  ,  glandulcc.^  f  brec  ir^ 
rorari  folent .  Hìnc  nH  mìrum ,  f  ab  cequinoxiis^  fol» 
JtìtHs  pr(;elertim  non  prò  cui  augeatur  in  cerebro  materia., 
peccane ,  cffervejcat  q  odawmodo. ,  ùr  turgeaty  ac  propterea 
jì  exa jperetur  morbus ,  &  crebriorey  recurrant  paroxyfmi  « 
§lgìbui  pofltìi  epilcpfìa.m  hanc  per  efjentiam  pctfds ,  quìim 
per  confenfam  fufeitatam  ^  (f*  fotam  autumarem  ^  atque 
adeò  curata  perquam  dijpcilem ,  cèque  magli ,  quoniam.  neo 
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inpuhtrtate  jahf^derìt  y  nec  anno  ineunte  vìge  fimo  quinto 
defìerìt.  Eienlm  ^  H'^ppocrate  y  quibufcumque  morbi 
comitales  fiunt  ante  pubertacera,  mutationem  accipiunt, 
quibufcumque  autem  vigefimo  quinto,  feré  commoiiun- 
tur  Injurrexìt  infupcr  oh  fcabiem  ,  ut  vulgo  loquìtur  ,  re^ 
tropuljam .  Eluapropter  pertinax  reverfura  erìt ,  nifi  vel 
fcahìei  ad  cutìm  opportune  re  curvai ,  vel  ulcui  extrinfecds 
f ponti  aperì  atur ,  vel  per  jìftulam  ,  vel  alio  quovis  paBto  fom 
rat  excernatur  bum  or  peccam ,  Jive  per  jangulnh  fponta-^ 
mas  effujiones  ^aut  ex  nari  bus ,  aut  ex  b(cmorrhoìdibm*Jtve 
per  femìnis  eruptìonem ,  dr  precìpui ,  fi  contìnens  aegev 
adhuc  fucrìt .  ^ihilofecìm  prò  vìrìbm  curandum ,  ut  jluìm 
dorum  pravità^  quantocyàs  fieri  queat ,  extenuetuv  ,  quò  ^ 
aut  morbus  plani  auferatur  ,  aut  fymptomatum  atroci tas 
faltem  mìtìgetur  •  Hìnc  e  a  adhi  benda  vi  de  tur ,  quee  hu^ 
mores  craffos ,  faljofque.dtfcutìant  ^  ailuant ,  enervent ,  aut 
fenìtus  defiruant  yvel  foras  extrudant  *  Levìbus  Haque 
pr cernì jfis  purgatìonìbm  ,  five  ex  Jlorihus  cajfice ,  eleo  amyg^ 
dalarum  dulcìum  recins  txpreffoy  aut  jero  capr ilio  per  in* 
fufionem  aut  rhabarbarì  ^  autfolìorum  fen(e  ,  aut  corticum 
myrobalanorum  ita  parato^  ut  alvum  blandi  Jolvat  j  ò* 
fanguìne ,  cute  per  mherfium  corpus  fearì ficaia ,  cucurbi* 
tulìs  eduBo  y  aevenìendam  cenjeo  prìmùm  ad ufium  ejufdem 
ferì  caprini  depurati ,  in  quo  brevi  macerentu  ^  folta  betta* 
fiìccc ,  mìlifjce  y  ér  radices  poenice  contufe  ,  quìbus  addì 
quoque  pojfunt  pulveres  abforbentes ,  utì  funi  magìfierìa 
margaritarum ,  corallìorum ,  oculorum  cancroruno  i  bfque 
fimìlìa  nec  non  etiam  fuocìnum  album  pr^eparatum  •  Die* 
bus  quindecìm^  aut  vlginti  circìter  ab  ufu  ferì  exaBìSy  cegro* 
tanti  perfuaderem ,  ut  nucerìam  peteret ,  ibique  propi  fon* 
tem  aquam  largi  baurrret ,  Ó*  >  dum  ce  fìat  ferveat ,  fefe  in 
halineìs  quotìdìi  hnmergeret  y  quee  nec  frìgida  fini ,  nec  ca^ 
lidà  nìmls ,  veràm  dumtaxat  modici  tepmtia  ;  aqua  enìin  , 
largi  epota  utin.urinam  largì  quoque  tran feat  y  foris 

in  b aline is  adhlbìta  fiale s  fangulnhfundit  y  &  feeumpras 
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/nhrìpìt .  V^fccra  pr (eterea  hume^ando  refrigerai  ,  mafeu^ 
lorum  fibras ,  nervoramgae  n)illos  fortajje  nìmts  rlgenteì 
emolìUs  atque  uhì\h(ec  nonprofuerint  ^  oper(C  pretìum  erìt 
e$c  fonte  chirurgico  alia  depromerc prefidìa^  ac  prolude^  fan^ 
guình  cofta  tmrnìnuta  ^  plurìrnvirn  fané  conferrei  adrevo^ 
candos  à  parttbui  fupernii  ad  infernas  'humores pravos  ,  qui 
nervorum  princìpi  unì  irrltani ,  fi  cauterio  femur ,  aut  fura 
ìnuratur  •  Sobri}  interim  viWtel  \  vidtus fi  vptimì  facci  > 
qui  non  diffidi}  digeratur .  Vinum  nocete  nocent  Hem  ó* 
carnei^  &  pr  (cfertim  pìnguei  ^  f alitai  fumo  exiccatéc . 

Optirna  junt  fercula  cum  cancris  fluvìatilìbui ,  cum  ole- 
rìbus  praeferdm  amaricantibus  ìnjure  autvitulino  j  aut 
iuervecino ,  aul  h  cedi  no  ,  quod  equidem  optimum  ef,  Sefe 
exerceat  eger  incedendo  ^  equitando  per  am(jena  ^  falu^ 
brìa  .  ^aviget  ìtem  ,  ijsf  {efe  ,  cum  poffit ,  de  regione  in  re- 
gìonem  identìdem  transfer  al  ,  fjturum  eftefìim^  ut  muta- 
tione  ten^Doruin  ,  locorum,  &  viiluuni ,  docente  Hippo- 
crate  ,  ^  omnino  convalefcat . 

A  ^  ^  0  T  A  Z  I  0  ^  E . 

NEirepilefsìa  ,  volgarmente  chiamata  mal  caduco  * 
tra  gli  fpecifici  mirabili,  che  fi  decantano  a  rifa- 
narla  ,  fono  il  cranio  umano ,  le  unghie  della  gran  befiia  > 
Tambra  bianca  preparata  ,  e  piu  di  ogni  altro  il  cinabro  , 
fia  egli  o  nativo ,  o  artifiziale  .  A  dire  il  vero ,  non  ho  io 
mai  veduto  in  pratica  quei  prodigj,  che  di  loro  dagli  Au¬ 
tori  fi  propalano  in  fimile  infermità.  Di  quelli  l'ambra 
bianca  è  il  più  innocente  ,  e  talora  il  più  attivo ,  fnnocen- 
tiffimi  altresì  fono  il  cranio  umano ,  e  Tunghie  della  gran 
beftia  .  Non  così  giudico  del  cinabro,  il  quale,  o  non 
ben  preparato,  o  non  preferitto  a  dovere  può  efkitarfi , 
cagionare  fufioni,  e  produrre  altri  effetti  non  buoni.  Laon¬ 
de,  per  mio  configlio,  o  non  dee  praticarfi,  o  pratican¬ 
dola  fi  dee  procedere  in  clTo  con  grandillima  avvenenza  • 
Pardi.  Z  Si 
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Si  può  pertanro  unire ,  quando  alcuno  voglia  ferviriène  ,, 
o  collo  flibbio  diaforetico ,  o  con  altro  aflbrbente .  Se  ,, 
però  abbia,  mai  giovato  a  curare  l’epilef'ìa  ,  mi  perfuado  , 
che  unicament .  fia  ciò  fucceduto,  quando  quefta  originata 
o  da  inféz'one  gallica ,  o  da  i  vermi  abbia  il  cinabro  in  vir¬ 
tù  del  mercurio  eftinti  i  vermi,  e  corretta  l’infezione  de’ 
fluidi ,  Ma  con  molta  maggior  ficurezza  fi  può ,  ed  in  par¬ 
ticolare  ne  i  fanciulli  foggetti  agrinfiiltiepilettici  a  cagio¬ 
ne  de  i  vermi ,  adoperare  l’infufione  femplice  di  mercurio 
crudo  fatta  o  in  acqua  pura ,  o  in  acqua  di  gramigna  ,  la_> 
quale  bevuta  anche  in  copia  ,  e  ad  ogni  ora ,,  uccide  i  vermi 
fenza  indurre  ne  i  corpi  la  minima  notabile  alterazione  . 
Cotefta  infufione, ,  ficcome  in  oggi  è  a  tutti  ben  noto,  fi 
prepara  con  infondere  neiracquaqualfiafi  quantità  di  mer¬ 
curio  crudo ,  il  quale  torto  fen  cada  a  fondo  comunicando 
all’acqua  predetta  una  tal  fua  virtù  contro  de  i  vermi,  tut¬ 
toché  l’acqua  non  ne  acquifti  in  apparenza  cangiamento 
alcuno ,  e  tuttoché  in  effètti  non  ne  ritragga  qualità  noci¬ 
va  .  Vi  bachi  adèdare  le  convulfioni  epilettiche  commen¬ 
da  rapplicazione  de  ivefcitatorj,  e  martìme  per  richia¬ 
mare  in  quarti  cafi  la  fcabbia  alla  cute ,  maa  dir  vero,  dac¬ 
ché  i  vefcicatorj  dertano.  le  convulfioni  eziandio,  alle  vol¬ 
te  ,,  dove,  prima,  non  erano  ,  non  faprei,  fe.  non  che  ,,dove; 
fono,  non  approvargli ..  E  ,  fe.  mi  fon  indotto  a  proporre, 
il  cauterio  ,  da  quefto  non  temo  che  ne.rifulti  il  pregiu¬ 
dizio che  rifultare-  ne  potrebbe  dai  vefcicatorj Le  ra¬ 
gioni  fon  chiare  j  altre  volte;  le  abbiamo  efpofte  Laonde 
per  non  ripetere  difoverchio  il  medefimotralafcio  quì.di 
addurle . 

4,  ♦ 
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^ella  Relazione  il  Profeffore  ^  che  informa  ^  efpone  il  cafo 
'  dì  una  ìntenffima  ipocondrìa  con  fìenuazìone  notabile  di  \ 
tutto  il  corpOìprofìrazione  di  forze ,  ed  averfone  a  cibar  fi 
in  un  Prencipe  dì  anni  60*  incirca  ,  fano per  altro  in  pri*, 
ma  ,  robufio  ,  e  fanguigno  . 


RISPOSTA. 

SUirefpofto  nella  dottidima ,  ed  accurata  relazione  a 
me  confegnata  io  pure  confiderò ,  che  delle  circoftan- 
ze  più  gravi,  e  di  maggior  premura,  alle  quali  fi  dee  in 
oggi  aver  mente  nella  contumace  infermità  di  Sua  Eccel- 
lenza,  fi  è  la  ftenuazione di  forze,  che  va  di  giorno  in 
giorno  viepiù  crefcendo ,  Temaciazione  univerfale  delle 
membra  ,  c  Taverfione  non  ordinaria  a  cibarfi,  che  da  lun¬ 
go  tempo  la  moleftaa  fegno  tale,  che  la  rende  incapace  di 
valerfi  di  vitto  convenevole  ,  e  Tufficiente  a  riflorare  Tin- 
dividuo  •  Perlochè  chino  ancor  io  a  fofpeitare  del  pari  con 
cotefti  Signori ,  i  quali  ne  hanno  la  cura  alle  mani ,  che  la 
prima  origine  di  cosi  fatta  indifpofizione  fi  occulti  nelle 
vifcere  della  digeftione ,  e  principalmente  nello  ftomaco  , 
e negrinteftini ,  dove  non  a  perfezione  dirozzati  gli  ali¬ 
menti  abbiano  procreate  tali ,  e  tante  fuperfluirà,  le  quali, 
qual  colla,  o  tartaro  foppannando  le  pareti  delle  loro  ca¬ 
vità  ingenerino,  e  fomentino  nel  menzionato  nobile  infer¬ 
mo  tutte  quelle  perniciofe  moleflie  ,  che  volgarmente  fi 
afcrivono  ad  affezione  ipocondriaca  .  Ma  nondimeno  non 
pofTo  non  temere,  che ,  per  confenfo  almeno  ,  nonfeftinO 
ofFefe  eziandio  le  regioni  fuperiori  ,  e  in  qualche  modo  la 
fuftanza  medefimadel  cervello  ,  d’onde, come  ognun  fa  , 
deriva  ,  e  fi  diffonde  la  diramazione  del  genere  nervofo  , 
il  quale  ,  a  dir  vero ,  non  è ,  fe  non  che  una  profuflone  di 
cervello,  o di  midollo  fpinale  divifo,  e  diftratto  in  varie 
cordicelle,  o  fila  .  Coftituzione  al  certo,  la  quale  in  un 
foggetto  e  avanzato  in  età ,  e  ridotto  a  tal  termine  >  non 

Z  2  può^ 
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può  ,  fe  non  che  prefagire  ,  il  che  Dio  non  permetta,  Pimi- 
minenza  profsima  di  altro  finiftro  ,  e  più  rilevante  acciden¬ 
te  .  Ciò  non  oftante  non  mi  avanzerei  per  ora  a  replicata 
diminuzione  di  fangue ,  si  per  le  forze  molto  infiacchite 
e  sì  per  l’inopia  del  vitto  ,  d!oiide  egli  fi  ciba.  Ma  fe  per 
cafo  foprav venga  o  ,  cioè  gravezza  di  tefla  no¬ 

tabile,  o  proclività  foverchia  a  dormire ,  e  talora,  fe  fucr 
cedano  contumaci  fisime  vigilie ,  il  che  non  di  rado  in  firai«^ 
K  contingenze  accade ,  npii,  trafcurerei  per  allora  di  tofla 
aprire  le  vene  emoroidali  per  eftrarne  quella  quantità  , 
che  fi  giudichi  convenevole  Mi  opporrei  bensì.aH’appIiT 
cazione  de  ì  vefcicatorj  nelle  membra  coslgracdi  ,  e  non 
ben  nodrite ,  eflendoche  apertevi  le  piaghe  ,  e  malsime  co* 
veleni  ,  fi  corre  rifico  ,  che  fi  corrompano,  e  cancrenino. 
Non  mi  difipiaceper altroil  fiordi  rafsia  propofto  dapren. 
derfi  di  quando  in  qu  andò  con  infufione  di  riobarba’^o  ,  il 
quale  e  dolcemente  muove  ,  e  al  tempo  ifielTo  dà  vigore  à 
i  fughi  fermeotativi  ,  fcioglie  le  materie  tenaci  ,  apre 
oflruzioni^,.  e  con  ogni  placidità  ripulifee  le  officine  delle^ 
cozioni  •  Sicchè-dovrebbe  in  tratto  di  qualche  tempo  ri- 
Ivegliarfi  l?appetito*,che  orain  Sua  Eccei lenza  è  notabile 
mente  oppreflb  ..  Quando  i  brodi  viperati  altro  pregiudi¬ 
zio  non  rechino  ,^  che  firignere  un  poca  il  ventre  ,.,perfiua- 
derei  tutta  voila  ,  che  fi  contiuuaiTero  j.dacche  quefti  venr 
gono  molto  bene  indicati  vcon  tale  cautela,  però.,  che  la 
vipera  fofse  in  poca  defie  ,  e  vi  unirei  le  radici  di  finocchio^ 
la  cicoria,  eia  borraggine;  e  ,  feil  ventre  non  dimeno  re- 
fìi  contumace  ,  fi  ftimoli  opportuncimente  co’  lavativi  fiemc 
plicifsimio  di  beododalafo  ,  o.di  acqua  di  orzo  inzacche¬ 
rata  &c.  In  quanto  ajl’acciajo,  defilerei  per  ora  di. prati¬ 
carlo  riferbandolo  inmirimo  ,  difimpegnate  che  fieno  un 
poco  più  le  vificere ,  e  meglio  preparati  gli  umori ,  Il  buon 
governo  nel  vitto  fembrami  non  che  u  file  ,  anzi  necefTa- 
rio ,  ed  ancorché  mi  faccia  a  credere  ,  che  a  cagione  della 
fopranimcnzionata  averfione.fia  egli  parchiflìmo,  avverto 
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ad  ogni  modo,  che  fia  altresì  di  ottimo  fugo  ,  che  poco 
aggravi  lo  flomacho  ,  e  che  di  leggieri  fi  concuoca, e  pafii . 
In  Amili  contingenze  vado  ofiervando  alla  giornata  ,  che 
qualche  chicchera  di  perfettiffima  cioccolata  forbita  a  tem.- 
po ,  e  luogo  mollo  riftora  ,.  ravviva  Io  fpiritOjCalma  il  fa- 
ftidio  interiore  ,  e  produce  degli  altri  ottimi  effetti;  an¬ 
che  le  bacche  di  ginepro  abbruftolite  ,  e  raffinate  in  fottv 
liffima  polvere  bevute  in  decozione  con  poco  zucchero  ad 
ufo  di  caffè  in  coloro  ,che  hannaulèa,  hanno  fovente  ope¬ 
rato- a  maraviglia  .  Ih  vino  fia  ottimo  ,  limpido  .,  auftero, 
piuttofio  ,  che  dolce, .in. cui  fi  potrebbe  infondere  altresì  o, 
del  legno  di  ginepro  ,  o  delle  cime  di  affenzio  .  Lo  confi¬ 
glierei  a  berne  qualche  piccolo  bicchiere  puro  .  Nel  rima¬ 
nente  lo  innacqui  con  acq  ia  ferrata  ;  ed  effendo  in  forze, 
fi  trasferifca  in  altro  clima  diaria  più  purgata,  e  più  fottile.. 
Si  e'^èrciti  moderatamente ,  pafl'eggi  per  luoghi  ameni  ,  e 
cavalchi.  E  (opra  tutto  proccm-i  Sua  Eccellenza  a  tutto 
corto  di  calmare  ogni  perturbazione  di  animo  non  effen- 
docofa,  a  mio  credere  ,  che  più  di  que.rti  vaglia  a  refifterc 
alTefficacia  de  i  medi  amenti- ,  e  a  fomentare  viepiù  la 
contumacia  di  fimile  fua  ort  natiifima  infermità-.  Nella  fta- 
te  imiiiinente  ,.  laddo.ve  i  condotti  delle  orine  fieno  aper-» 
ti  ,  e  rinferino  fia  in  irtuo.di  porrarfi  a  Nocera  ,  non  avrei 
difficoltà’ di  configliarlo  a  bere  di  quelle  acque  alla  for- 
gente,  e  di  praticarle  eziandio  in  bagni  y  poiché  e  l’aria 
fottile  del  clima  ,  e  la  facoltà  delle  acque  hanno  in  molti  in 
fimili  indifpofizioni  data  l’ultima  mano  a  nfanare  ,  e  prinr 
cipalmente  col  richiamare' l’appetito  per  prima  al  tutto 
perduto.  Quefto  è^quel  tanto  ,. che  sUfTintenzione  di  chi 
sì  dottamente  mi  ha  informato,.,  mi  è.  convenuto  breve¬ 
mente  inlìeme  ,  e  candidamente  fuggerire  in.ortequio  di 
chi  con  premura. npn.meno  ^^che  con.autorità  me  lo  inca?- 
rica.. 
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L*Avcrfione  alle  volte  rotale  a  cibarfi  nelle  infermità  è 
un  accidente  al  tutto  contrario  a  quella  tal  Torta  di 
famerabiofa,  ed  infaziabile  ,  che  non  di  rado  tormenta 
nellaccnvalefcenza  chi  di  frefcoè  Tcampatoda  lunghe,  e 
graviffime  malattie.  Or  ficco  me  mie  riufeito  alle  volte  di 
éfìinguere  in  quefti  Tappetito  eccedente  con  far  loro  for** 
bire  un  bicchiere  di  vinogenerofo  ,  e  gelato ,  cosi  airin- 
contro  hooffervato  ;  che  vietato  affatto  il  vino  nell’altro 
cafo  ,  e  permeifo ,  che  a  larga  mano  fi  beva  acqua  pura ,  fe 
non  gelata  ,  fredda  almeno,  ho  offervato,  difii ,  che  in 
breve  la  fame  è  riforta  con  rilevante  benefizio  de  i  cagio¬ 
nevoli  .  M’imagino ,  che  il  vino ,  poiché  in  sé  ha  del  nar¬ 
cotico,  venga  a  conciliare,  fe  non  prendo  errore ,  a  i  nervi 
dello  ftoniaco  ,  ed  in  particolare  gelato ,  una  tal  quale  ftu-* 
pidità  ,  che  gli  rende  molto  meno  atti  a  rifentirfi  alTini- 
prefiìone,  che  i  fughi  digeftivi  fanno  in  loro  per  eccitare 
il  fentimento  di  fame  *  Per  lo  contrario  mi  do  a  credere, 
che  l’acqua  dilavando  la  tenacità  delle  materie  foverchie  , 
che  ingombrano  le  pareti  interiori  di  efib ftomacho,  e  fon. 
dendo  le  molecole,  o  i  fall  di  foverchio  rozzi ,  e  compatti 
degli  flefiì  fermenti  faccia  in  modo,  che  le  pareti  feoperte  , 
e  che  i  Tali  renduti  più  attivi  fi  unifeano  di  concerto  a  rifve- 
gliare  l’appetito  .  Di  vantaggio  le  ftefie  fibre  delle  tona¬ 
che  del  ventricolo  diseccate  già,  ed  incorrentite ,  dirò 
così,  nel  calor  delle  febbri  vengono  ad  ammollirli  nella 
continuazione  dell’acqua  bevuta  ;  e  che  per  tal  capo  più 
agevolmente  fi  rifentano  all’azione  di  quei  licori  alquanto 
pungenti  ,  med tante  i  quali  Tuok  in  noi  nafccre  la  prefata 
leniazione  # 


PARTE  SECONDA. 

Nella  Relaz'o^e  II  ProfejJ'ore^  che  informa  y  ejpone  il cafo 
dì  una  tenfìone  ncll'tpocondrto  de^ro  con  varj  altri  accì^ 
denti  in  una  Dama  dì  anni  50.  ben  completa  y  e  fanguì^< 
gna  )  dopo  dì  aver  dato  in  luce  felicemente  varj  parti  • 

risposta: 

G  Li  accidenti,  che  accuratamente  fi  deferivono  nella 
relazione  informativa  della  indifpofizione ,  che  in 
oggi  ofiinatamente  affligge  la  nobile  Matrona  di  anni  ?o., 
ben  compleffa,  e  fanguigna  ,  i  principali  (bno  tenfione  gra¬ 
vo  a  neli’ipDcondrio  deftro  ,  flitichezza  di  ventre,  urine 
fearfe,  e  tenui ,,  rugiti  negrinteftinì flatuofiià  vaganti 
per  tutto  l’addomine  ,  affanno  di  refpiro  ,  opprcffioni  di 
cuore,  ed  angurie  di  animo  continue  non  derivanti  da 
occafioni  eftnnjèche,  fvanimenti  di  tefia,  vigilie  nottur¬ 
ne,  inquietu  lini ,  naufea  ,  e  debolezza,  eftrema  .  Efien- 
do  la  Dama  ben  completa ,  e  prima, delTinfermità  trovan- 
dofi  robufta  di  forze  ,  e  ridondando  in  lei  il  fangue,  mi 
figuro,  che  ora  in  età  avanzata, ceffato  in  lei  lo  sfogho  con- 
fueto  nicftruale  ,  fiafi  il  fegato  caricato  dlmpurita ,  e  che 
pertanto  né  fi  lavori  in.  eflb ,  ne  fi  vagli  a  dovere  quella  tal 
bile,  la  quale  gemendo,  nelle  intefiine  ,  ed  unita  in  un. 
cogli  altri  fughi  pancreatico  ,,ed  inreftinali ,  dee  perfezio¬ 
nare  la  digefiione. degli  alimenti ,  eftrarne  un, ottimo  chi¬ 
lo  ,  e  fomminiftrarc.agli  fcrementi  quella,  tal  loro  acrimo¬ 
nia  idonea  per  concitare  opportunamente  grimpulfi',  e  le 
contrazioni-,  per  le  quali  fpremuii  fi. condenfano  ,  acqui- 
ftano  forma  di  fecce  ,  e  fuora  fi  fgravano  di  maniera  che 
quel  chilo  d’indole  rea, s’interna. neVafi  ,  ne  contamina  il 
langue,.  ed  in  confeguenza  ogni  altro,  fluido^  e  quegli 
eferementi  rattenuti  di  foverchio  ne’  meati  degrintefiìni 
vi  ribollono,  e  producono  flati ,  e  tutto,  ciò  di  molefto  , 
che  l’inferma’ foffre  principalmante  nel  baflb  ventre  -  Diflì 
nel,  bafio  ven.tre,  efléndoche  gli  altri,  accidenti,  in. più- 

par-?- 
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parte  almeno,  hanno,  a  mio  credere  ,  origine  e  dal  fati^ 
gue  groffo,  ed  impuro,  e  dalla  linfa,  c  dal  fugo  nerveo 
per  tal  capo  viziato  •  Ciò  pofto  ,  fe  per  tempo  non  difim- 
pegnamo  dagfimbarazzi  il  fegato ,  ne  potrà  fuccedere  per 
Tuniverfale  un  itterizia  irreparabile  ,  e  per  la  parte  o  un 
oppilazione  fcirrofa,o  una  infiammazione, e  talora  ezian¬ 
dio  una  poftema  .  Quindi  non  pure  approvo  tutto  ciò,  che 
fin  qui  fi  è  operato  da  cotefti  eccellenti  Profeflbri ,  con  in¬ 
tenzione  di  aflbtrigliare  gli  umori ,  di  rendergli  più  fluidj  » 
ficchè  riprendano  quel  moto  ctrcolare ,  per  cui  liberamen¬ 
te  fcorrendo  neMoro  meati  Igombrino  le  vifcere  ,  e  ne  di¬ 
leguino  le  oftruzioni^  anzi  ne  infifto  su  la  continuazione 
perfino  ,  che  prec^famente  nel  fegato  ne  reftino  le  glan- 
dule  affatto  difgombrate  •  Si  fomenti  adunque  tuttavìa 
faddomine  con  decozioni  emofhenti,  liepidetie  bensì,  non 
già  calde  adecceffo^  dacché  il  calore  effrinfeco  corruga 
internamente  le  membrane  ,  le  diffecca  ,  ed  invece  di 
ammollire  la  parte  affetta,  rinaridifce ,  e  indura  ^  e  ,  non 
repugnandovi  le  circoiianze^  ne  pafTerei  altresì  a  i  bagni 
univerfali ,  o  almeno  a  i  femicupj  ;  ed  cffendo  le  impurità 
del  fegato  alquanto  ammollite ,  ed  in  jftafo  di  cedere  mi 
avanzerei  a  dilli parie  affatto  colla  doccia ,  la  quale ,  ficco- 
me  è  noto  in  pratica,  mirabilmente  giova  in  così  fatte  affe¬ 
zioni,  fe  però  fi  adopera  in  tempo  opportuno,  ed  avanti 
che  rinfiammazione  fi  accenda,  e  fi  difpongaa  marcire; 
ed  in  fine  ,  a  dare  ì*uhima  mano  alla  perfezione  deliaca-* 
ra  ,  preparati  al  poffibile  i  folidi ,  e  corretti  i  fiiiidi ,  pafTe- 
rei  alle  acquee  della  Villa,  e  de!  Tettuccio;  poiché  que- 
fte  pure  fono  mirabili  a  nettare  l’interno  deSi’mdividuo  ,  a 
corroborafne  le  pareti,  e  ad  aprirne  le  opilazioni  .  La 
miflione  di  fàngue  già  praticata  fémbrarai  elTere  fiata  con¬ 
venevole  ,  e  maffime  per  la  fafena  ,  anzi  occorrendo  ,  per- 
fuaderei ,  che  fi  rinnovafie  anche  dalle  parti  più  proflirne 
al  fegato  ,  cioè  dalle  flelTe  pudende  giufla  l’infegnamerito 
del  noftro  Ippocraté  pro^iimum  Jcca  y  in  qtiaiito.à 

però 
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però  idonea ,  e  proporzionata  e  al  grado  del  Male  >  ed  al 
vigore  delle  forze  .  Per  l’interno  poi  fi  continui  l'ufo  fre» 
quente  dell’olio  di  mandorle  dolci ,  o  di  ferae  di  mellone, 
e,  per  renderlo  più  attivo  ,  vi  unirei  di  quando  in  quando 
dello  fpermaceii  in  dofe  di  un  ottava  ,  e  della  canfora  in 
dofe  di  pochi  grani.  Approvo  inoltre,  che  fi  continui  il 
riobarbaro  o  in  infufione ,  o  raffinato  in  polvere  fbttiliffi- 
ma,  ed  inghiottito  in  bocconi, o  raaflicato,  fe  però  non 
vi  fi  opponga  la  febbre ,  la  quale  nell'ufo  del  riobarbaro 
potrebbe  viepiù  accenderli  ,  ed  irritare  il  male .  Nel  qual 
cafo  più  ficuro  riputerei  l’acciajo  prefcritto  o  in  femplice 
ruggine  di  ferro,  oppure  fcioltocol  fugo  di  melappiuole, 
ed  unito  a  i  brodi  alterati  con  foglie  o  di  borraggine ,  o  di 
cicoria  ,  o  d’indivia  con  alcune  poche  radici  apparenti , 
Per  altro  è  neceflario ,  che  cotefta  nobile  inferma  beva  fo- 
vente  acqua  tiepida  ,  la  quale  d’ora  in  ora  alterata  con  in¬ 
fufione  di  fiori  di  fambuco ,  e  di  foglie  di  papavere  errati¬ 
co,  ficcome  ancora  di  poche  cortecce  amare  di  aranci ,  e 
cofe  limili ,  fi  renderà  più  atra  a  promuovere  le  orine,  e  le 
tralpirazioni  ,  a  dar  tuono  allo  ftornaco,  o  lubricare  il  ven¬ 
tre,  ed  in  confeguenza  a  dillipare  il  fomite  di  tante  mole- 
ftie ,  alle  quali  efla  raiferamente  foggiace  . 

ANNOTAZIONE. 

Le  oppilazi'oni  della  milza  Ibgliono  accadere  molto  più 
frequentemente,  che  le  oppilazioni  del  fegato .  Quel¬ 
le  però  fon  d’ordinario  più  contumaci ,  meno  molefte,  e 
meno  pericolole .  Quelle  all’incontro  di  leggieri  o  fi  ri- 
folvono,  o  infiammandoli  riducono  in  breve  l’infermo  all’ 
eftremo;  clìendoche,  non  ammettendo  fovente  riparo,raar- 
cifcono,  ed  uccidono  ;  laddove  la  milza  oppilata ,  quando 
non  fi  Igombri  ,  acquilla  in  tratto  di  tempo  e  mole  frai- 
furata  ,  e  durezza  o  pulipofa  .odi  fcirro.  Il  fangue,  che 
bagna,  e  fi  rigira  per  la  fufianza  del  fegato ,  fuole  edere  pi  ù 
Par, II.  A  a  fot- 
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fottile,  e  più  (corrente.  Per  lo  contrario  nella  milza  fi 
agruma ,  e  condenfa  a  cagione  di  quella  linfa  fubacida  y 
che  dalle  glandule  ne  trafuda  nelle  cellule .  Ed  ecco  talo¬ 
ra  il  perche  le  oftruzioni  di  cotefte  due  vifcere  non  cam¬ 
minano  del  pari ,  ed  ingenerano  effetti  molto  diverfi .  Dal 
fegato  oftrutto  vengano  fomentate  perloppiù  febbri  ar¬ 
denti  >  ed  acutiflime .  Ma  la  milza  oppllata  o  non  cagiona 
febbre ,  o  la  cagiona  mite ,  e  lenta ,  o  al  piu  induce  febbri 
quartane ,  o  riverfive  fenza  periodo ,  ma  croniche .  E’  ben 
vero  però  y  che  alle  volte  elTa  pure  peftemandofì  della 
febbri  con  rigore,  intermittenti ,  e  mortali .  In  Adriano 
Spigedio  ne  leggiamo  tra  gli  altri  un  calo .  Uenh  totA 
fubftantìa  :  mirabile ,  ac  novum  iti  fu  \  fifa  ,  lìquataque  In 
fua  tunica ,  tamquam  In  velica  contlmbatur  5  venie  »  arte  ri 
que  emntno  deperàìtue ,  ramus  verè  fplenìem  multo ,  Umofìt 
D(fehr-fe~  plenus  .  *  Qucfto  accidente  avvenne  in 

fag.‘i9.  Edit>  un  Religioio  di  Padova  Abbate  di  S.  Maria-  m  Pratalea  , 
e ,  come  che  (oggetto  di  gran  riguardo,  furono  fopracchia- 
mati  in  congreffo  alla  di  lui  cura  i  principali  ProfelTori ,  i 
quali  affidati  nella  fentenza  d’Ippocrate,  che  Febris  quo- 
cumque  modo  mtermlfèrit ,  perlculo  vacat  ,f  riputarono  il 
male  di  non  molto  rilievo,  e  lo  prononziarono  per  (icuro, 
ma  l'evento  gli  finenti ,  dacché  neH’ingreffo  di  nuova  ac- 
ceflionc  fe  ne  morì .  Apertone  il  cadavere  fi  rinvenne  la 
milza  nello  fiato  divifato .  La  milza  è  una  vifeera  di  fenfo 
otiufo ,  ed  in  confeguenza  fi  sfacelo  fenza  darne  preventi¬ 
vo  indizio,  e  per  tal  capo  ne  deftò  una  fpecie  di  emitriteo 
così  funefio,  per  cui  in  breve  Tinfetrao  contro  di  ogni 
afpettazione  cefsò  di  vivere .  Ciò ,  che  della  milza  facce- 
dette  allora,  poflìamo  noi  a  un  diprelTo  affermare  avere  oC* 
fervalo  ultimamente  nell'influenza  inforta  ne  i  mefi  addie¬ 
tro  per  cagione  de  i  polmoni .  Quefti  in  non  pochi  fi  can¬ 
crenarono  ,  ancorché  non  eccitaflero  né  dolore  alcuno  in 
principio ,  né  febbre;  ma  quali  d’iraprovifo  manifefiandoli 
Taffanao,  ed  opprimendoli  il  polfo ,  irreparabilmente  ne 

pe- 
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perlfotio;  il  che,  come  credo  ,  derivò  dalla  rea  coftitu- 
zione  deH’aria  ,  che  in  tal  tempo  refpiravafi,  la  quale  fa¬ 
cendo  la  Tua  mala  impreilìone  immediatamente  nella  fu- 
flianza  di  quell’organo  la  contaminava  d’improvifo ,  e  fen- 
Z3  riparo . 

L’acqua  acciajata,  o  piuttofto  ferrata,  cioè  preparata 
con  eftinzione  più  ,  e  più  volte  reiterata  di  ferro  ben  info* 
cato  a  fegno ,  che  ribolla ,  come  fi  Tuoi  dire  ,  nel  fuoco  , 
viene  da  me  frequentemente  propofta  ad  aprire  le  oftru- 
zioni,  ed  infieme  a  dar  forza  ,  e  vigore  alle  fibre  degli  or¬ 
gani  illanguidite  ,  ed  a  fermare  altresì  le  fufioni  foverchie, 
o  g  li  {gorghi  eccedenti  di  fangue  ,  o  di  altro  umore .  Pare 
a  pr  ima  faccia  ,  che  cotefte  due  intenzioni  fi  oppongano, 
e  fra  fe  contraftino  l’un  l’altra  a  diftruggerfi .  La  cofa  pe¬ 
rò  non  è  così;  e  la  fperienza  cotidiana  ne  d;<  à  vedere,  che 
l’uno  ,  c  l’altro  effetto  felicemente  ne  fuccede  in  pratica  , 
laddove  non  pure  l’acqua  ferrata ,  anzi  ogn’  altra  prepa¬ 
razione  di  ferro,  quando  fia  legittima  ,  e  bene  adoperata, 
produce ,  e  rifolve  le  opilazioni ,  e  ferma  qualunque  fluf- 
fo,  fia  odi  fangue,  o  di  altro  genere.  La  ragione  per  me 
è  chiara,  prefib  di  cui  fimili  {gorghi  preternaturali  non 
fuccedono  giammai  in  noi ,  fé  non  preceda  loro  un  qual¬ 
che  ingombro  di  materia  ,  che  in  alcuna  parte  fi  arrefti ,  c 
ne  oppili  i  canali .  Perlochè  ,  fel’acciajo,  o,  permeglio 
dire,  il  ferro  ben  preparato  introdotto  nelle  noftre  vifcerc 
ha  polTanza  di  dillìpare  le  oftruzioni ,  vado  a  conchiudere, 
che  ha  del  pari  pollanza  di  fermare  gli  fgorghi.  E’  ben 
vero  nulladimeno,  che  nel  praticare  quello  medicinale 
molto  in  pratica  dagfimperiti  fi  falla  .  L’acqua  ferrata  è 
perloppiù  innocente  ,  ma  della  ruggine  di  ferro ,  c  delle 
altre  preparazioni  non  è  così ,  Non  a  tutti  fi  confanno,  nè 
tutte  fi  praticano  lènza  rifico.  Quindi  è,  che  dobbiamo 
andare  molto  ritenuti  nel  praticare  alla  rinfufa  l’acciajo  , 
o  il  ferro  tanto  in  fuftanza  ,  quanto  renduto  fluido  ,  o  in 
altra  guifa  preparato .  La  preparazione  più  lìcura ,  ed  in- 
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fìeme  più'  attiva  è  la  ruggine  femplice  ben  raffinata.  B 
quando  fi  voglia  iciogliere ,  io  non  mi  varrei  >  che  del  fu^ 
go  o  di  melappiuole  ,  o  di  cotogni ,  o  di  aranci  ,  o  di  li¬ 
mone  .  La  limatura  di  accia/o ,  o  di  ferro  aflbluta  fa  gran¬ 
de  impreffione  nello  ftomaco,  e  nelle  inteftine ,  e  foven. 
te  vi  produce  tali  moleffie  ,  che  ne  inforgano  dolori  atro" 
ciffirai,  paffioni  di  cuore,  fconvolgimenti  ipocondriaci  &c.. 
E  qui  cade  in  acconcio  raccontare  un  fatto  lagriracvolc 
fucceduto  negli  anni  addietro  in  una  delle  Città  principali- 
d’Italia .  S’infermò  un  Perfonaggio  affai  cofpicuo  di  mal 
di  petto  per  cagione  apparentemente  di  var;  tubercoli  ,, 
che  ne  i  polmoni  rucceffivamente  marcivano .  Avea  per¬ 
ciò  egli  difficoltà  di  refpiro ,  coffe  moleffa-,  e  toffendo  fc  a- 
ricava  alle  volte  marcia  effettiva  .  La  cura  ne  era  in  mano- 
di  Profeffori  molto  efperti .  Vi  fu  chi  di  foppiatto-  ad  ift  i- 
gazione  di  altro  Profeffore  ftraniero  fomrainiftrava  all’in¬ 
fermo  dell’acciajo  ,  perfuadendofi ,  che  tutto  il  male  pro- 
cedeffe  da  languore  di  flomaco ,  che  non  ben  digeriva  gli 
alimenti .  L’infermo  in  breve  ne  perì.  Ne  fu  aperto  il 
cadavere  fenza  darne  avvilo  a  i  Profeffori  della  cura,  ed- 
offervando  lo  ftomaco  carico  di  materia  nera  ,  la  quale  al. 
tro  non  fu,  a  mio  parere,  le  non  che  un  effetto  deil’acciajo 
ingollato. ,  fi  divulgò  ,  che  lo  ftomaco  era  mortificato,  e- 
che  il  Perfonaggio.  mori,  non  già  per  vizio  de  i  polmoni, 
ma  per  una  cancrena  del  ventricolo  .  Dilli  dell’acqua  fer¬ 
rata,  che  ella  è  innocente ,  e  per  alcuni  è  reputata  cotanto 
innocente  ,  che  la  fcreditano-per  affatto  inutile  a  rifanare 
le  infermità  ..Eppure  non  fu  in  non  poco  pregio  nella  Me¬ 
dicina  preffogli  fteffì- antichi .  Anzi  di  altro  marziale  Ga. 
leno,  Avicenna  ,  e  Celfo  non  fanno  capitale  ,  fe  nonché 
dell’acqua  in  fimil  guifa  ferrata  ;  e  il  noftro  Celfo  tra  gli- 
altri  a  dileguare  le  oftruzioni  della  milza  ne  lafciò 
fcritto  .  Potui  j&jmo  darì  debet  abjìnthìum  ìncoSium  'i 
at  pùjl  cìhum  aqua  h  ferrarlo  falro  ,  in-  qua  candem 
f&rrum  fabìndè  ùn&um  fi  .  UiCC  enlm  nel  preecipuè 
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lU  fieni  toefcet ,  quod  ammadverfum  e  fi  in  hit  anima- 
Hbus ,  qua  apud  hos  fabroi  educata  exiguos  Viene s  ha-*Lii>, 
beni .  * 

i 

Tacila  "gelazione  il  Profejfore  ,  che  informa ,  e  [pone  il  cafo 
di  un  infezione  jcorbmìca  dopo  uno  fgravio  di  [angue  fo^ 
vcrcbio  per  le  pudende  in  una  Matrona  nobile  dì  an* 

30.  j  gracile  ài  corpo  y  e  di  temperamento  focofo.. 

RISPOSTA. 

Hlhriam  Panormitan^  Tjìdutc^  annorum  ^0. ,  corporir 
gracili^  ,  habìtufque  bìliof^fve  ignei ffedulò ,  fler^ 
terque  legentì  y  quid  prò  morbi  caufa  culpanàum  facìlè  in- 
mentem  uenity  ^  quod  ad  ideam  attìnet ,  di  [crepare  minime- 
poterti  ab  i/x,  quee  pereleganter  in  eadem  hi  fioria  expofuh 
tnclyPUs  %fir  fcribens  .  ^it  enim  Jymptomatum  atrocìtatemy 
•rjarietatem  ,  pervìcaciam perpendendo  ccgrìtudìnem  hanc 
fcorbuto  Cialde  affinem  nonjudicabìt  ?  ^emo  (ìquidem  non 
mdet  ex  ulcerìbus  in  ere  progenitis ,  ex  doloribus  per  artif* 
culos  univerfos  modo  fxìs ,  modb  perquam  mole f  è  vaganti^ 
bus  ^  (fy  prcfrt'm  po(l  dìuturnam  y  uberrìmamque  [angui* 
nìi  ex  uteroìnfufìonem  y  nemo  ^  ìnquamy  non  *vìdet  ìdfa^ 
dium  fuiffe  ab  humorìbus  crajfn  in  tuhulis  re  flit  antibus  ^  jalc 
acri  y  ò*  erodenti  fcatentihus\quì  fanguìnìs pofmodum  fufm 
fperìem ,  ut  Ita  dicam ,  atqute  fortis  fuffecìt ,,  unde  nervorum 
fibra  Jl'mulii  ajft^a ,  (3"  vaformn  membrane  lacerae dolo¬ 
ra  praifatos  excitant ,  &'  ulcera  producunt .  ^uod  lu¬ 
cilie  ntìus  quìdem  elucehit  caufas  remot  ai  conftderantìbui , 
^ohilis  qutppe  ntulter  diu  vino  non  riti  def igeato ,  ac  dulcì  » 
nec  non  etìam  alih  impuris  potionibus  abufa  ìntenVifimam 
pravìtatem  ìn  vìfeeribus  Cibi  cumulavi t ,  Enimverò  in  re- 
gtonìbui  )  in  qalbus  vlna  impura ,  paluflrei  ,  corrupttcque 
aqu/g  ,  bellarìa ,  atque  edulia  faccharata ,  five  mellita  ufuì 
funi  )  fcorbutìca  luci  communis  ejì ,  &  frequens ,  Cum  au- 
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tm  ita  fe  rei  haheat ,  ea  ìnnotefcunt  quoque  praefìdia ,  qui- 
ìjui  hmc  morbo  occurrendum .  Prafcrìbenda  funt  enitti  e  a 
potìjjimùm ,  que  vìm  habent  Jangu  ’tnem  fohendì ,  eluendì , 
nìmiam  fluìdorum  acnmonìam  cicurandi  y  falefque  acidor 
retundendi ,  ^apropfer  purgatìonibut  valìdìoribui  ,  qu<e 
lìmpbam  àulccm  y  é}"  balfamìnam  ex  vi fcerlbus  forai  e 
ciunt  y  ac  propterea  caufam  morbìficam  augent  y  prorsùi 
amotìi  y  ìenkntibui  dumtaxaty  fi  opui  fuerìt  y  concìtetar 
ahui  y  0“  à  for dìbui  detergatur .  Smilacem  ofperam  ad 
morbi  curatìonem  propojìtam  haud  improbo  ;  at  lotigè  me- 
lìùi  fmìlacii  loco  far f am  ìpfam  parUlam  ujurpandam  exì fi¬ 
mo  y  qu<e  Infufa ,  (fp  macerata  hlfce  in  cafbui ,  omnem  fe» 
rè  y  ut  ajunt ,  ìmplere  .poterit  paginam ,  Aqua  nìmirìint 
fmplex  y  jufculum ,  ferum  ìmprimii  ex  farjtg  th fifone  » 
maceratìone  medkatum  dìu  y  (A  frequenter  haujlum  » 
experìentia  tefle  y  caradier  fcorbatkum  radicìtài  tandem 
difcufft  y  ó*  emendavH .  Serum  autem  medìcatum  in  de- 
fillatìone ,  ut  e ff  caciài  agaty  hae  propemodùm  lege  parafi- 
dum  exìfììmo . 

5^.  Sarf.  parili,  optim.  Ubr.femìfGlycir.  unc.  ij.  bac- 
car.  'funip.  conta f.  lìbr.  ij.  aq.  comm,  q  .  fm.  f  ìnf.  & 
mac,  S.  A.  cìn.  cal,  per  barai  24. ,  ^  adde  panh  triticeì 
opt.  lìb.  ij.  cancror,  fluviatile  contuf  n,  xx.  cara,  vìper. 
prtcpar,  lìbr,  femif.  optimi  croci  drachm.  ij,  fuccor.  m- 
flurt.  aquat. ,  ér  beccab.  a.  lìhr.  ìij  fumar,  lìbr.  ij,  folìor* 
coclear.  m.  iv  ferì  caprili.  Ubr.xviii.  def illa  perb.nt.y 
^  bìbat  agra  borii  quatuor  ante  prandìum ,  duabui 
ante  cosnam ,  ad  unc.  vi.  aut  viti,  per  dia  xxx  aut  xxxx. 
^  ultra  y  q aibui  devolatìi  prafem  remedium  futurum  ar¬ 
bitrar  lac  ìpfam  primùm  caprìUam ,  ét*  inde  vaccinum. 

Tempore  potìfflmdmy  quo  feroy  laUe  atitur ,  à  vi-- 
no  fefe  prorsm  abflineat ,  ér  perquam  tenuti  ftt  vìHui  y 
optimi  facci  >  ó"  qui  ttìfcera  dìgeflìonìi  in  conco&ìone ,  q^o- 
mìnm  feri  pofflt ,  defatiget ,  ^exam  ìnferunt  carnei  dura 
digefìionìi  pìngueiyfalita infamo  eflccata)  quapropter 

fer- 
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fetcuìa  cttw  ìa?te  ,  ancrh  fiumatiUbui ,  EA  ovorutH  wVf/- 
Its ,  i(em  cum  radìcìbus ,  hisrhìs  awarìcanttbm  non- 
nìbìly  ^  aromattcts  ad  caufas  morbi  eradicandas  fatiùs 
con fer  reni . 

Pofl  ufum  laBh  vinum  elìgatar  defecati ,  non 
fu  fi€c  diilcc }  fìec  auJìciruYn ,  lavgè  dìluutuv  cutjì  ciquci  ex  ìtt'^ 
fujìone  fayfiC  parìll^e  medicata  ,  quam  etlam  loco  vini [ot* 
beat  tempore  laPih  .  Ad  oris  ulcera  extergenda  ^faucei  ìtem 
€Sgìngìva  focpè /(Cpim  ahluantur  in  dìe  cum  decoBionibm  i 
(3  ìnfuftonìbm  antìfcorbutìcii ,  nec  non  etiam  cum  fucci^; 
ex  foia ì  ejufdem  cocleariiC ,  heccabungce  y  vinccc  pervinca  , 
jìmìlium  expreffn  ,  quibus  fi  adjiciantur  pulveres  boloji , 
atque  abforbentei  y  utì  Junt  terra  ^ucerina  •%  oculi  cancro-* 
rum  preparati ,  corna  cervi  ujìum  &c.  validiùs  proderunt  • 
Aer  Jìt  pur  US ,  ventis  falubribus  exagitatus ,  neque  cali^ 
dus ,  neque  frigìdus  nìmirùm  ò*c*  Perpauca  hac  ad  confìr^ 
mandas  indicatìones peropportunè  defumptas  fummariè  at^ 
tiguijfe  fat  eft . 

/ 

AJ^^OT  AZIONE. 

L’Infezione  fcorbutica  è  molto  limile  airinfezione  gal¬ 
lica,  e  non  di  rado  bene  infieme  fi  uniicono  ftretta- 
mcnte  in  lega  a  moleftare  gl’infetti.  Di  qui  è,  che  alcuni 
abbagliandoli  prendono  in  pratica  per  infezione  feraplice- 
mente  celtica  un  infezione  o  al  tutto  fcorbutica  ,  o  mifta  ; 
e  adoperando  francamente  il  mercurio ,  invece  di  fedarne 
gli  accidenti,  fan  si ,  che  viepiù  imperverfino  fino  a  ri¬ 
durre  l’infermo  all’eftremo .  Il  mercurio  conforme  altre 
volte  ho  detto,  è  rimedio  molto  efficace  a  diftruggere  ne 
i  corpi  viventi  il  carattere  celtico,  ma  altrettanto  è  effi¬ 
cace  ad  avvalorare  lo  feorbutico.  Il  mercurio  tra  gli  ef¬ 
fetti  ,  che  produce  non  buoni ,  fi  è  di  tramandare  gran  co* 
pia  di  faliva  alle  fauci,  e  di  corrodere,  e  lacerare  le  gin- 
give,  e  le  membrane  adiacenti,  ciò,  che  fuol  derivare 
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eziandio  dall’infezione  fcorbutica  5  ed  oflerviamo  tutto 
dì ,  che  quei  belletti ,  co’quali  alcune  femmine  imporpo¬ 
rano  ad  arte  il  loro  volto  ,  facendo  impreflìone  a  cagione 
del  cinabro  e  sù  i  denti ,  e  su  le  parti  circonvicine ,  le  ren¬ 
dono  in  tratto  di  tempo  fcorbutiche  .  Che  però  ,  dove 
gli  umori  fono  contaminati  per  un  tal  veleno  ,  per  mio 
conto ,  il  mercurio  è  peffimo  praticato  sì  neH’interno,  che 
nell’efterno .  Si  perfuadono  alcuni  di  riparare  a  un  così 
fatto  reo  avvenimento  per  via  di  purghe  valide ,  colle 
quali  ad  un  ora  fteffa,  che  utànoil  mercurio,  largamente 
muovono  il  ventre  «  Ciò,  non  v’ha  dubbio  alcuno ,  che 
può  divertire  quel  falivare  copiofo  ,  che  il  mercurio  pro¬ 
duce.  Ma  temo  all’incontro  ,  che  determinando  nelle..» 
parti  inferiori  cotale  impreffione  poffa  ivi  nelle  viicere  del 
baffo  ventre  eccitare  degli  fconcerti  irreparabili.  Editi 
vero  un  tal  metodo  di  curare  ha  tal  volta  indotte  ulceri 
inteffinali ,  coliche  acerbiffime ,  tenfioni  timpanitiche  ,  ed 
altre  infanabili  infermità;  afferma  non  dimeno  il  Dolco 
effere  nel  mercurio  ben  dolcificato  facoltà  peculiare  di  ri- 
fanare  in  breve  coloro ,  i  quali  infetti  fieno  di  una  tal  pra¬ 
vità  ,  ancorché  intenfa .  Ommm  fcorbutum  feltcìler  intra 
XII.  dìei^  diìs  faventìhuì  ^  toUam  per  mercurìum  dulcem  ^ 
CÉ  re  verìt  duleìflcatur  fingulart ,  &  peculiari  motu  fublu 
matum  ,  utd.mtaxat  fudorem  moveat  y  ^  nullam  efficìat 
Jalìvatìonemy  cujus  ope  omnes  fcorbutìci  humores  Intra  pra-j 
diUum  tempus  cmfumuntur  ,  ^  educuntur  ,  fed  durante 
bac  cura  nìhìl  bìbendum ,  nifi  dece&um  approprìatum  ,  & 
ab  acidi s ,  ^  carne  fmlla  abjìlnendum .  Io  ad  ogni  ma¬ 
niera  più  di  buon  cuore  mi  attengo  alla  fentetiza  contra¬ 
ria  ,  fottofcrivendomi  a  ciò,  che  ne  offervo  regiftrato  nel¬ 
le  opere  dell’Ettmullero,  il  quale  precifaraente ,  e  in  ter¬ 
mi  ni  così  ne  favella.  PìlultS  de  fumaria  quoque  in  ufu  funty 
qute  ufurpantur  in  purificando  fanguìne  ,  in  fcabìe  ,  luevem 
nerea  ,  fcorbuto  ,  «jj*  JimìUbm  ajfeclibus ,  imprimìs  fi  mi- 
fceantttr  cum  mercurio  dulci ,  in  quo  confifiit  radicalìs  cura 

ta- 
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taììum  affe^uum  .  Obfervelar  (amen ,  qaod  h  >  qui  lahorai 
fcorbulo ,  non  Jine  f  emulo  ferat  mercurlum  ,  mde  apad 
Selgas ,  Ó*  apud  noi  tnu  filata  e  fi  curatio  luh  venere  te  peK 
TAercurtam  propier  metmn  feorhutì ,  qui  exafperatur  à  mer. 
curto  ,* 

Un  erudito  Profenore  di  Valenza  per  lettera  in  idioma 
latino  richiede  daU’Autoie  alcune  notizie , 


^ColU^’phar* 
in  Schrodcr  , 
uhi  de  fum$* 
ria  ; 
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J^ìro  ampli  [fimo  Avariano  Seguer  M.D.  Extr  ^ 

Socictatìi  Adcdìccs  Aiatrìtenfii  Sodali  Alexander  Pafcoli 

S..  P.  A 


NOn  proc  al  à  funere  felìc.  reeordatlonts  Innocente  XIL 
P,  Ad.  ah  urbe  ^eapolhn  dece  ftt  'utr  ìnclytus  Lucas 
Tozzim  ejus  Archìater  intìmè  cuhìcularìui ,  ncque  dcinceps 
unquam  ^  quantàm  feio  ^  ad  urbìern  rtdiit .  Idfalfurn  planè^ 
fore  ìdcìrcò  arbìiror ,  quod  iftìc  euulgatur  de  apthmate  ejuì 
op^  felìciter  joluco  Clemente  XI. ,  qui  SanBavn  ,  qu^e  tum 
vacaverat  Sedei  ,  perquiim  dìgnlfme  mox  impìe^U\  eèque 
magìe  falfum  exìfììmo  ^  quod pcrvìcacìffìmum  iftud  aflhma 
prcefatum  Pontìficem  ad  omnes  ufque  vìtee fu(C  pofremos 
quam  fiepìjjtmi  tentaverìt ,  nec  prius  defecerìt ,  qtùm  puU 
mones  pluribus  abfceffbus  tandem  dhjedlt  morbum  unii ,  dy 
vìi  am  tanti  Viri  expuìffent .  Tuam  dein  optimam  ,  perlndè 
ac  ftmplicìffmam  medcndl  rationem ,  qua  in  variolis^  ettafnji 
cum  febre  putrida  confluentibus ,  utl  confuevìfìi ,  plurìmwn 
equidm  commendo^  In  variolis  qutppe  ^  cuj  ufque  generis 
fini  y  per  fpecìem  quandam  crìfs  humores  bumanì  corporis 
Tjhentìs  y  ut  te  mìnimè  fugit ,  expur garì  enìtuntur  .  f^ct» 
propter  fanguìnìs  miffo  ,  &  purgafiones  ,  etiamft  leves  , 
datarie  conatus  interpellendo ,  noxam  profetò  plurìmam 
hìfee  in  cafihus ,  utì  opìnor  y  molìrì  queunt .  ^apropter  , 
ParJI,  B  b  cum 
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quum  contumace  dìu  fuerit  uhm ,  &  qnum  fdscibuilntm  cu^ 
mulaiìi  pergr  aventttr  nìmìt  ìntofìma  ,  nìhìl  alìud  pr  ad  ferì-* 
bere  folco  n.f  oleum  recem  ,  ò*  Jìn^  igne  extradium  fì've  ex 
amygdalìs  dulcibin  ,  fve  ex  femìnlbus  peponum  ad  anelai 
quoque  paue  n  j  ely/ìcrei  lemffmos ,  qui  mìnimi  irrìtent  ^ 
^  quìhui  blandè ,  procul  ah  omnì  vifeerum  turba  reere^ 
menta  f ab  due  antur  ^  Et  nlhìlofeelm  fmptomata  fi  quando^ 
que  urgeant ,  iìf  vlfeertm  praefertìm  ìnflammatìonem prò* 
pcìmam  mìnìtentur  ^  turn  non  modo  eonveniens  ^  •uerum  etìam 
0^  pVicfentanemn  ^oenam  ficcare  iterum  ^  atque  ìterum  ^  fi 
opus  fuerit  ^  autumo  praefidtum  •  Laudes ,  quas  humanifimai 
non  mtnm ,  quam  uber rimai  ìmpertirì  mìhi  i  vir  ampli jfime  y 
fion  dedignaris ,  ea$  quamquam  con ficius  firn  neutiquam  furo 
Pier  eri  y  grati[Jìmac  nìhilominàs  fuerunt  y  eò  quòd  ex  animo 
ingenuo ,  (fi*  erga  me  piar imum  benevola  fané  provenerint  • 
Tuam  maximarn  in  rehm  Medici^  erudttionem  ,  fcrìbendU 
que  elegantiam  fiatii  mirari  non  pojjum  ^  Tìbi  idcìrcògra- 
tulor  ;  cìr  quonìam  te  re  quidem  vera  perquàm  erudìtum 
iU(r  jatis  fuperque  declarant  literae  ,  ér  mea$ ,  quecumque 
fuerint  y  lucubratìones  adeò  benigne  excipii  y  valde gratum 
erìt  y  fi  indicaveris  cui  tuum  tradere  debeamy  ut  ad  ma^ 
nus  tuas  quantocyus  pervenire  queant ,  alias  nonnullas  ob-^ 
fervatìones ,  quas  non  ita  pridem  evulgav]  \  fiquidem  fiatìm 
atque  id  ìnnucris ,  operam  dabo ,  ut  tibì peropportunè  mìt^ 
tantur  •  l^ale  interim  ,  l^ir  ornati  [firme  :  mé  amare  perge  % 
^  perjuadeas  tibt  velim  te  à  me  quìtm  fiuavijfimè  amari  % 

Romee  Idìhus  Decenabris  MDCCxxxvir* 

VdUniictm  Edatanorum . 
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Sì  fichi  e  de  ,  fe  un  impotente  ,  cioè  inetto  alla  con  [umazione 
del  matrimonio ,  po([a  in  un  conforzio  impuro  per  femplice 
confricazione  ejleriore  contrarre  infezione  gallica ,  e  go¬ 
norrea  vir  aleni  a , 

Si  risponde,  che  può. 


E  A  peffma  labes ,  grt£  guoniam  inter  impudìcas  ,  ut 
•  plurirnàm ,  Veneris  fafcitatur  illecebras ,  dicitar  ve¬ 
nerea  ,  eò  quòd  pejlilem  ft ,  contagio  fa ,  multifariam  ab 

ano  in  alter um  corpus  ex  contagio  traducitur .  Hìnc  Do¬ 
la  us  .  AfFivflus  hic  maxi mè  contagiofus  eft  ,&  non  folùiTi 
per  coifum  cuin  impura  ,  &  infesta  oritur  ,  fcd  fepi'llmè 
communicatur  infanti,  nempé  fi  mater  hacluefuit  infeda, 

&  parie  infantem,  qui  ac  lue  etiam  inficitur  ,  uti  plurima 
novi  cxempla,  imo  infans  poteft  communicare  venenum 
nutrici  ladenti .  *  Et  "Boerhaavius ,  Poft  annum  1453.  in  *S»cyc!.Afci 
regno  neapolitano ,  mox  Gallico  exercitu  ,dein  per  totam 

■  J  I  J  • 

Europam  lues  venerea  orta  adhuc  durar  ;  quie  generatio- 

ne ,  ladlatione  ,  contre(ftatione  >  faliva  ,  fudore,  liquido 

genitali ,  exhalarione  coniagiofa  eli: .  ^  ^ìnìmo  ,  ér  ve-""  In  Apf,  de 

fìes  ,  dìf  lìnteamìna  ,  ò*  cratere  ,  fcyphì ,  C(Cteraquc  cur. 

utenfiha  celtico  tabo  infeìAa  corporn  organa  viventts  intime 

non  fernet  ìnfecerunt .  O^culis  quoque ,  idem  Doldcui ,  lon* 

go  ,  &  frequenti  corporum  afFeiflorum  contadlu  ,  veftiuui, 

&  poculorum  communi  ufu  eadem  pars  ftatim  inficitur, 
vel  pVoximiores  ad  corruptelam  magis  pronai  tanguntur  • 

Siquis  tantum  in  linteolis  dormiate  ubi  lue  venerea  infe- 
£lus  jam  cubuerit  ,  facili  mante  malum  hoc  (ibi  accerfire 
poteft  •  Malum  hoc  citra  caftitans  laefionem  homines  ag¬ 
gredì  poteft,  id,  quod  omnium  Medicorum  confenfii  con- 
ftat.  ^  Et  Bonetus\  Haec  lues  ab  Ind'S  ad  noftros  iransla*  "^Loco  cUato^ 
ta&  propagala  fuii  ;  licet  Se  cum  exerementis  ab  infeflo- 
rum  corpore  in  corpus  aliud  fepiùs ,  aut  vc^hemenrer  tra- 
diufliS  hasc  infe(flio  tranlhiitti  polfit ,  ut  abillqr.um  ludori- 

hb  z  '  bus 
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bus  evenire  poteft ,  fi  in  linteis  adhuc  impuris  cubent ,  vel 
nidufia  infe(^mm  induant .  Quodfortè,  &  ex  fputo  fieri 
ex  eo  colligiraus  ,  quod  ficut  beftiarum  virus  per  fputum 
moria  fubit  corpora,  ita  &  luem  hane  per  pocula vcI  co- 
chlearia ,  aliave  ori  indita  fputo  confpurcata,  vel  etiam  per 
ofcula,  quaratione  aboblietricibus  fa  pè  in^antes  inficiun- 
tur ,  in  alios  transferri  fit  verifimile.  Wo»  mìrum  ìtaqae 
nupr  contigli  in  V^trgine  ad  perpetuavi  Beo  fer-^ 
tom.^.  iìi.  5-  vUìtdam  cafììtatem  in  facro  receff»  piè  dicata ,  qu£  trìpudìh 
%,i6>  fenafeentibut  faturnalibus  per  ni  c  km  •oenereani'  eontraxìf 
h  vefììbus  e  A  virulenti  a  infeSlii,  quìbuiper fonata  plurmùm 
in  eboreit  incaluìt  infudavU  ,  ac  per  fpiractda  cufis  tntu.% 
excepìt-  viriti  ìllui ,  quod  in  ìndumenth  ìatìtant ,  ao  penè 
con  fopitum  rper  calorem  excuUum  i  ut  ita  hquar  ,  ^  revi^ 
liìfcem  effundebatur .  Hoc  pojìto  f7nguìs  tabe  celtica  per 
càntagium  itafsdatus  fieri  minmèpotefì  ,  qtfn  unherfoi. 
item  fsdet ,  ^  coinquìnei  humorct’ .  Feedat  ideò  >  ^  coitu 
quinat  femen  ipfam ,  ^  ferum  illuda  quod  uffervatur  in 
cellulìt  femìnahhui ,  Ò‘  irrigai glandulas  in  eonfình  ,  quee 
propterea  qmndoque  exef<ie  lacer£ germinane  ulcufcula< 
ìngenìtiUbm  ,  und’e  fluìt  fperma  faniofum  tfìve  fanies , 
icor pravus  y  dk  pr^eternaturalis ,  qui  gonorrìxeom dk,  vì~ 
ralentam  quandoque  faeit  ^  Prteterea  in  caju  prò  veritate 
esaminando  nobis  propejìto  neque  necejje  ejl  y  ut  gonorrhxa 
ex  pariibut  inter ioribus  ad  exteriorei  emìfja  fuerit  t  qao~ 
ni  am  pudenda  fefe  invicem  ,  extrinfecm  licìi,  a ff rie  amia 
luem  prosimè  eè  magis  fujdpere  quoque  poffunt ,  &  per  fa- 
dorem ,  dq-  per  ejfultonem  feminit  ipfiut ,  quod  quuyn  fìt  in- 
fsbfum  y  federe  valet parta  ipfas  extrìnfecai ,  lacerare  .  €§> 
wacuìh  rnodò^ purpureìs ,  modè  lìvefcentibm  ,  mox'pii.f}uUs’-  » 
d^  ulceribus  viiiare,  Inficit  3.atemta.bo(^ao  y  idem  Foer- 
•  ^iV«w»J,illam  Gorporis  partern  in  principio,  quam  contigit> 
five  h*c  cute  tegitur ,  five  hac  carens  folaobvolvitur  cuti¬ 
cola  .  Hinc  bafiis ,  HnAu  ,  fuflu  labia ,  &  papillas  ulcufcu- 
Hs  deturpai  j  linguse  irapurie ,  infeste  ve  falivte  commercia 

già* 
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gingivasi  linguam,  palatum  >  uvulam,  tonfillas,  fauces 
horrendisfoedat  abfceffibus.  Ve  fenda  fi  attigerit,&  ibi  ^  , 

facit  ulcera .  Parics  autm  ita  'vitiatot  celtìcam  ìnfePììo-  ^Afbrlh 
nem  ,  per  minimo^  meotas  j  &  per  mìnima  va/cula  [ibi  fiat,  ^6$. 
imbìht^nt ,  ^  ufquc  ad  ìnguìna  inter diim ,  ad granum  hor^ 
deaccum  ,  ad projìratas  ^  celUdcn  fernìnales  hnmittunt . 

Hinc  non  raro  ex  [olo  contala  in  con  fri  caticnìbm  ohfcoents 
bubones  orìuntur  venerei  ,  &  gonorrhoea  virulenta  flaìt , 
quee  ^  ob  lafchientem  ,  ^  crebram  femìnis  ejfufionem  itern 
Jine  coita  ^  fine  mutuo  pudendoram  afridìu  producìtur . 

Sxpè  hac  malum  ,  de gonorrhee a  fcrìheni  ìnquìt preecUatUs 
Dolaeuì ,  ortum  vidi  ex  petulanti ,  frequenti  feminis  eie-  .  , 

o  •  rc  *  r-  •/'••*  c^*  *  /*  ^ Eciemìociix 

ctione  ,  &  emtilione .  hregucni  cnm  femniis  ej eolio  in Ja* 
lacibuiy  hnpotintìhuspraocìpuè  ,  qui  prec  nimia procaci^ 
tate  quandeque  lajcivìentei  nituntur  in  vetitum  ,  gener^ìtio- 
nii  organa  incedit  y  labe fa&at  ^  eorarrique  flruBur am  quo-^ 
dammodo  invertii  \  unde  procefu  teynporis^  femen  ibi  cor^ 
rumpitur ,  membranul^  continente^  laceree ,  Ó*  in  rbnulas  , 
ut  ita  die  am ,  dhjeBee  finduntur ,  aut  laxantur  ^  ^  perenni 
filUcidio  vHiatum  jemeninfudant .  de  re  neutiquam 
h<jef  tarli  concludo  vjrum  ,  licet  penitùi  impotentem  ^  etiamfi 
nec  r.gidui ,  nec  ereSfui  vagì n am penii  jubììfet ,  per  conta* 

Bum ,  (3  per  ajfrtcatum  txteriorem  labem  gallic am  ,  quin^ 
imo ,  pei  Jeminìi  impur  am ,  frequentem  ejeBionem  gQ*^ 
mrì  heeam  celti  cam ,  EA  virulentam  contrahere  ftbi  potai  fé .. 
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BREVE  NOTIZIA 

Della  maniera ,  con  cut  terminò  la  contagiane 
bovina^  d’onde  fatta  fu  mentitone  nel  fine 
della  Vane  prima  delle  prefentì  'R^ifpofie* 

L  contagio ,  o  fia  infezione  bovi¬ 
na  occorfa  nell’anno  precedente  ^ 
d’ onde  io  imprefi  a  publicarne 
la  ftoria  nel  fine  della  prima  Par¬ 
te  di  quelle  mie  Rifpofte ,  pub¬ 
blicate  che  furono  a  gran  pena, 
affatto  cefsò  nello  Stato  Ecclefiaftico  ,  e  precifa- 
mente  ne  i  contorni  di  Roma  5  laonde  poco  più  nc 
rimane  da  pubblicarne  per  intera  notizia  qui  nel 
fine  della  Parte  feconda ,  ficcome  già  per  lo  avan¬ 
ti  me  ne  impegnai  .  11  numero  de  buoi  eftinti 
per  tale  infezione  noto  a  noi  fu  unicamente  tra 
Buoi  ,  Vacche  ,  Bufoli,  e  Vacche  rolTe  di  fei  mila 
fettecento  venticinque .  E’  ben  vero  ,  che  c  con 
frode  ,  e  per  negligenza  nc  furono  occultati  non 
pochi .  Ma  quelli ,  dato  anche  che  ne  giugnclfeto 
al  numero  di  tre  mila ,  il  che  al  certo  per  le  con- 
ghietture  aflennate  farebbe  un  numero  aliai  ecce¬ 
dente  ad  una  ragionevole  probabilità  ,  ad  ogni 
modo  appena  ne  giugnerebbe  in  tutto ,  e  per  tut¬ 
to  alla  terza  parte  degli  animali  ,  che  perirono 
nell’altra  epidemia  ,  di  cui  Monfig.  Lancili  efat- 
tamente  ne  pubblicò  il  ragguaglio  #  L’infezione 

con 
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con  tiatto  cjò^  fu  intenfà  ,  fu  perhicioiifllma  i  fu 
peftillentc ,  e  contagiofa  ,  ed  intanto ,  ringrazia¬ 
tone  feniprc  rAltiflinW,  fi  dileguò  in  breve  ',  nè 
fi  dilatò  in  tutte  le  Provincie  dello  Stato  ,  in_. 
quanto  che  il  Tribunale  Supremo  della  Sacra 
Confulta  vigilanti  filmo  fi  adoperò  con  ogni  at¬ 
tenzione  fenza  rilparmio  alcuno  nè  di  difpendio,'. 
nè  di  fatica  a  dar  riparo  ad  un  tale  infortunio,  che 
minacciava  c  ftrage  molto  maggiore  ,  e  molto 
maggior  contumacia  .  Anzi  neppure  ora  defifte 
di  ufare  a  i  Confini  ogni  cautela  pofilbile  a  far  si , 
che  non  vi  fia  commercio  al  cuno  co  i  beftiami 
delle  regioni  fofpettc  .  Noi  poi  abbiamo  ofierva- 
to ,  che  le  carni  delle  beftie  eftinte  per  cotefta  in¬ 
fezione  ,  e  rimafte  nelle  campagne  o  per  nècefll- 
tè  ,  o  per  incuria  infepolte  ,  quantunque  a  bell’ 
agio  divorate  da  cani  ,  quelle  non  hanno  ,  per 
quanto  fi  fa ,  comunicato  male  alcuno  nè  a  i  cani 
predetti ,  che  fe  ne  fono  cibati  ,  nè  ad  altri  qua¬ 
drupedi  ,  i  quali  hanno  avuto  commercio  e  co  i 
predétti  cani ,  o  che  fono  trafeorfi  a  pafcolare ,  e 
a  dimorare  in  quelle  lèi  ve,  c  in  quei  campi ,  dove 
quei  cadaveri  o  Ipolpati ,  o  imputriditi  rellarono , 
come  fi  dilfe,  allo  feoperto  .  Il  numero  adunque 
de  i  buoi  cftinti  e  ne  fu  molto  minore  degl’altri 
che  ne  perirono  nell’anno  1713,  ,  e  le  pelli  de’ 
buoi  eftinti  conce,  confervate  ,  e  meflè  in  opera 
nelle  cautele  da  noi  preferitte  non  hanno  fin  qui 
recato  pregiudizio  di  forca  alcuna  .  U  che  porrà 
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fervirc  per  regola  in  avvenire  di  ciò ,  che  mal 
poteflc  di  nuovo  il  che  Dio  non  voglia ,  fuccede- 
rc  .  Anzi  sù  tal  fondamento  di  ciò ,  che  fi  è  Ipe- 
rimentato ,  che  le  pelli  prefate  non  hanno  recato 
danno  alcuno  almeno  apparente  ,  crederei  ,  che 
fi  potefle  ancora  in  altri  fimili  cafi  confcrvare  il 
graffo  pr  l'ufo  almeno  de  i  candeli  da  ardere,' 
quando  il  graffo  predetto  cotto ,  diftrutto  ,  e  ben 
purificato  in  aria  aperta,  in  luoghi  appartati  dalla 
comunicazione ,  c  de  i  beftiami  non  infetti ,  e  da 
coloro  ,  che  devono  cuftodirgli  ,  e  governargli, 
fofle  cuftodito  ,  e  manipolato  nelle  officine  deffi- 
natc  a  porlo  in  opera  &:c, 
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DISCORSO  PASTORALE 

Recitato  tra  gli  Arcadi  tempo  fa  dall'Autore* 
S piega  la  mamera  probabile ^  con  cui  nelle 
rupi  fi  ripercuotono  in  eco  le  voci . 

Ade  l’Aurora  >  ed  ecco  in  orien¬ 
te  il  fole.  Sfolgora  già  lutto  lu¬ 
ce  ,  e  dilegua  co  i  raggi  fuoi  ogni 
ombra  notturna  j  ma  da  un  alto 
ripofo  )  che  io  lieto  godeva  irtj 
quelle  ombrofe  valli  tra  le  tene¬ 
bre  di  fiefca  notte  ,  mi  richiama  a  i  fudori  del 
giorno  eftivo .  Oimc ,  che  fento  {  Tefeo ,  T  efeo ,  Te- 
feo.  Infelice  Arianna  fofpiri  a  i  venti,  nè  ad  altri 
muovi  pietà ,  fe  non  che  a  i  falli . 

Intere^  tato  clamami  litore  Thfeu  , 

Reddehant  nomen  concava  jayca  tuum  5 
Er  quoties  ego  te ,  toties  locus  ille  vocabat 
llle  locus  miferee  ferve  volehat  opem . 

Sul  declivo  di  entello  orrido  fcoglio  tu  piangi ,  c 
piangi  in  vano  .  Tefeo  fen  fuggì  .  Non  ti  ri- 
• 

,,  E  mentre  più  accenna ,  e  fi  querela  , 

,,  Vede  in  tutto  fparir  l’ingrata  vela. 

Miei  gentiliilimi  compagni  v’invito  a  meco  pian¬ 
gere  tra  quelle  lèlve  le  Iciagure  di  cotella  mifera, 
c  defolata .  Deh  non  fentite ,  come  le  llelle  rupi 
hanno  di  lei  un  fentimento  di  viva  compaliione  \ 

C  c  z  Fann* 
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Fann’eco  al  fuo  dolore ,  e  fi  aftannano  di  concerto 
a  richiamar  tutt’ora  l’ingrato  con  voci  replicate 
Tefeo  5  Tejeo  ,  Tefeo  .  Vi  opponete'?  E  perchè? 
y 'intendo.  Rifponde  Nifo, 

^mm  caflam  am'tfit  polluto  corpore  flonm 

I\lec  Pueris  jucunda  manet ,  nec  cura  Puellis . 
Anzi  ,  invece  di  compatirla  ,  incitati  da  fempli- 
ce  brama  curiola  di  fapere ,  nrd  aftrignetc ,  che  io 
qual  Pallore  addottrinato  già  nell’ Accademie  di 
Atene  cogli  ftudj  prccifamente  di  Fifica ,  c  Mate¬ 
matica  vi  dichiari  con  tìfiche  ragioni  ,  d’onde  av¬ 
venga  mai,  che  al  richiamar  che  fa  Arianna  Te¬ 
feo,  rifuoni  replicato  per  quefte  valli  il  nome  di; 
Tefeo  «  Vi  compiacerò  ,  e  benché  avvezzo  tra 
voi  lèmpre  a  tacere ,  frangerò  tutta  volta  per  ora 
così  fatta  mia  connaturale  taciturnità  ,  ed  in  ofi 
fequio  di  un  alto  comando ,  ed  in  fegno  di  gradi¬ 
mento  per  l’amore  ,  che  mi  portate  .  Breve  laro 
nel  dire  per  le  anguftie  del  tempo  alTegnatomi. 
Rozzo  farò  c  nel  teflere ,  e  nel  porgere  la  mate¬ 
ria  ,  dacché  trà  voi  fono  io  il  villanello  men  cultoj 
umile  poi  efiere  voglio  ,  e  pien  di  rifpetto  nell’ 
affermare,  pregiandomi,  che  ognuno  di  voi  acu¬ 
tamente  cenfuri  qualunque  fiali  mio  parere  ,  c_» 
m’infegni . 

Titirq,  tu,  che  all’ombra  di  quel  faggio  vai 
tutt’ora  gentilmente  fcheizando  coll’  umile  tua,, 
zampogna,  fe  vuoi,  che  io  dia  principio,  chetati 
almen  per  poco .  Deponi  il  cavo  legno  >  cd  in  Tua 
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vece  dà  di  mano  à  quel  Icuto .  Toccane  le  cord«’ 
una  Ibi  volta,  c  non  più  .  Ecco  che  vibrano,  e 
vibrando  non  fenti  quale  armonia  vanno  effe  a 
fufckar  neirudito  colle  loro  vocidifuono,  grate, 
e  foavi  ?  Quindi  ,  Titiro  mio  ,  tu  ,  che  di  fifica 
non  fei  al  tutto  ignaro ,  dovrai  conchiudere ,  che 
il  tremore  delle  corde  agitate  per  non  potete  ope¬ 
rare  immediatamente  insù  gli  organi  deli’  udito  j 
vi  operi  mediante  l’aria  efteriore  ,  la  qualè  s’in- 
framette  fra  le  corde  del  leuto ,  che  vibrano ,  e  la. 
cavità  degli  orecchi,  dove  vanno  a  ferire  le  loro, 
vibrazioni .  Ed  ecco ,  fc  non  Vera  ,  probabile  al¬ 
meno  l’opinione  di  certuni  tra  voi ,  i  quali  ad 
ifpiegare  un  fimile  avvenimento  divifano  ,  che 
le  vibrazioni  delle  corde  già  fcoffe  dibattano,  e 
fconvolgano  l’aria  circonvicina  ,  e  che  queft’  aria 
per  tal  capo  sbattuta,  ondeggiando,  rompendoli, 
ed  increfpandoli  in  varie  guifc  meni  all’ intorno 
una  fpezie  di  tcmpefta  velociffìma ,  ed  invifibile 
la  quale  diffondendoli  fin  dentro  al  meato  udito¬ 
rio  ne  agiti  gli  organi  interiori  ,  ne  commuova, 
ogni  ftrumento ,  ne  diletichi  i  nervi  ,  c  ne  rifvc- 
gli  in  noi  il  fentimento  di  fuono .  In  conferma  di  * 
che,  o  quanto  potrei  moftrare  agli  occhi  voftri 
sù  l’cfpcrienze  fenfibili .  Ma  il  tempo ,  che  vola ,' 
non  me’l  confente.  Narcifo,  io  dico  a  te,  vieni  ,, 
e  racconta  un  poco  a  tuoi  compagni,  comeincrc- 
fpandoli  con  onde  minime ,  c  rompendofi  in  certi 
volumi  vifibili  a  gran  pena  ,  incominci  a  fpruzr 
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zarc  in  alto  l’acqua  cónfenuta  in  quel  tuo  bicchie¬ 
re  ,  allorché  ne  freghi  per  palfatempo  Torlo  co! 
polpaftrcllo  dell’  indice  inurhidito  ,  e  ne  cavi  a 
tuo  divertimento  un  tuono  non  diverfodaqueldi 
una  piva .  Ciò  non  dice  ad  evidenza  ,  che  il  cri- 
fìallo  fonando  viene  a  concepire  un  certo  tremore 
univerfale  ,  con  cui  muove  a  tempefta ,  dirò  così , 
la  calma  del  licore  in  eflb  ftagnantc  \  Appreflati 
ora  ,  Carino  j  con  quelle  molli  di  ferro  desinate 
nel  focolare  ad  attizzare  il  fuoco  .  Palla  nel  loro 
anello  al  folito  la  tua  fottil  cordicella  .  Avvitic¬ 
chiala  con  replicate  rivolte  a  i  pollici  di  ambe  le 
mani,  co’  quali  turati  dì  poi  gli  orecchi  ,  poiché 
ro  già  percuoto  dolcemente  col  capo  della  mia», 
chiave  le  molli  tremule  pendenti .  Q^fte  crolla¬ 
no  di  repente ,  e  vibrano  da  capo  a  pie ,  e  nel  tem¬ 
po  ,  in  cui  vibrano  ,  non  odi  tu  un  tuono  di  campa¬ 
na  ben  martellata  ì  Diali  fiato  ad  una  tromba, 
ad  un  zufalo  .  Si  tafteggi  un*organo ,  oppure  a 
fieri  colpi  di  lunghiilhma  sferza  fi  flagelli  laria», 
d’intorno ,  o  le  fi  fcarichi  contra  una  fionda ,  fic- 
chè  il  fallo  vibratone  la  fenda,  e  fquarci,  che  to- 
fto  fi  udiranno  certi  libili  molto  acuri ,  e  penetran¬ 
ti,  i  quali  faranno  più  o  raeno  lènfibiliamifura, 
che  o  crefee  ,  o  diminuifee  Tagitazione  delT  aria 
commofla .  Anzi  non  ifpicca,  volo  nè  una  mofea, 
nè  un  ape,  nè  qualfiafi  altro  volatile  di  lìmit ge¬ 
nere,  il  quale  non  renda  chiaro  con  Tue  volute,  e 
livolutc,  che  il  rombare  d'altronde  in  lui  non 
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deriva ,  fe  non  che  dall’  aria  fluttuante  ,  e  fcolfa 
nel  vcloeillìmo  dibattimento  di  fue  ale  fpiegate  » 
Se  canta  il  Rofignuolo,  lè  piange  la  Tortorella ,  fc 
ftride  l’Augel  rapace,  fe  urla  il  Lupo,  e  fe  furi¬ 
bondo  freme  il  Leone ,  tutte  fon  voci  nate  dalla 
qon ti n nazione  di  quel  moto  ,  con  cui  le  cartilagi¬ 
ni  della  laringe  battono  l’aria ,  che  Ipingono  fuo- 
ra  i  loro  polmoni.  Se  più  ne  volete  ,  andate  a. 
percuotere  e  il  piombo ,  è  le  corde  di  uno  llru- 
niento  allentate,  e  quei  legni  ,  che  fono  inetti  a 
vibrare ,  e  vi  accorgerete ,  che  quelli  o  non  fuo- 
nano  punto  ,  o  che  fuonando  dettano  un  fuono  for-; 
do,  un  fuono  ottufo  .  Sapete  perchè  ?  Non  per 
altra  cagione  ,  fe  non  perchè  in  tali  circoftanze,' 
elfendo  inetti  a  vibrare,  non  è  loro  polfibile  agi¬ 
tare,  come  io  dilli  ,  l’aria  fino  all’  orecchie  dell’ 
uditore  .  £  qui  cade  in  acconcio  foddisfare  al 
quefito  di  Eurialo  ,  il  quale  incontrandomi  giorni 
fono  per  quelle  bofeaglie  lutto  attratto  dagli  af¬ 
fari  della  Villa ,  e  tutto  immerfo  nelle  mie  filo- 
fofiche  meditazioni,  curiofo  mi  fè  difpetto  ,  di¬ 
vertendomene  con  ittanza  di  rifapere,  d’onde  mai 
accadefle ,  che  o  nello  Iparo  delle  bombarde  ,  o 
nel  fendere  un  legno  a  colpi  di  valido  ttrumento, 
o nello feoppiare che  fa  un  fulmine,  fpicca  il  lam* 
po  molto  prima  del  tuono ,  e  che  però  chi  .è  di 
lontano  molto  avanti  ne  feorge  il  folgore  ,  e  di 
poi  ne  ode  il  fragore.  Or  fenti.  Eurialo,  e  doven¬ 
ti  afeondi  \  Sta  meco  per  pochi  momenti  •  Il  que- 
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fito  è  molto  facile  ad  kitenderfì  ì  L’aria  grolfa , 
cd  in  confegueiiza  l’aria  più  pigra  al  moto  è  quel 
mezzo ,  per  ove  il  tuono  fi  propaga  infino  agli  or¬ 
gani  deU’udito  .  L’aria  fottiliitìma  ,  ed  agitata , 
diffufà ,  e  framezzata  tra  i  minimi  intervalli  dell’ 
aria  grofla  è  quel  mezzo  atto  nato  a  portare  agli 
organi  del  vedere  il  moto  ,  onde  nafee  il  lume , 
Tanto  che  quefto  fen  vola  quali  ad  un  iftante  per 
la  materia  eterea,  dirò  còsi  ,  agli  occhi  di  colui 
che  vede  5  e  quello  in  paragone  della  luce  fen  cam¬ 
mina  a  palli  lenti  per  l’aria  più  grolfa  verfo  gli 
orecchi  di  colui ,  che  ode .  Non  dee  dunque  muo¬ 
vere  ftupore  alcuno ,  fe  nel  fulmine  giunga  il  lam¬ 
po  a  ferire  gli  occhi  noftri  molto  prima  di  quello 
ne  giunga  il  tuono  a  flagellare  gli  orecchi  ;  non 
oflante  che  e  lampo ,  e  tuono  lì  Ipicchino  ad  un 
©ra  da  quello  ftelfo  termine  ,  dove  il  filmine  pre- 
fe  fuoco,  e  ne  feoppiò  .  Dimandatelo  di  grazia 
un  poco  ad  Erlilio,  che  è  degno  Pallore  tra  noi, 
c  che  è  un  Pallore  dottillimo,  molto  ben  verfato 
nelle  dilcipline  fifiche  ,  e  matematiche  .  Quelli 
vi  dirà  forfè,  che  io  non  parlo  male. 

Siam  giunti  a^l  fine  ,  o  amati  Compagni. 
Fate  ,  che  il  moto  concitato  nell*  aria  cralfa  dal 
tremore  de  i  corpi  lonori  giunga  a  ferire  la  mem¬ 
brana-  del  timpano  uditorio  ne  i  cireoftanti .  Fate 
poi,  che  batta  ancora  a  pieni  colpi  il  macig ”o  o 
di  un’altra  rocca  incavata,  di  una  valle  elevata,, 
s  fcolcefà ,  dove  fecondo  le  leggi  del  moto  altre 
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Volte  da  me  (piegato  ,  il  moto  deiraria  ^  invece 
di  perderli  neirollacolo  ,  fen  torna  ribello  a  ferir 
di  bei  nuovo  nelforgano  dell’udito  la  tìefla  mem¬ 
brana  ,  poiché  in  tal  cafo  non  fi  può  a  meno  di 
udire  in  eco  quella  voce  medefima ,  che  già  pri¬ 
ma  fi  udì  immediatamente  deftata  nel  corpo  fi> 
noro .  Ciò  pollo  ,  torniamo  a  noi  .  Arianna  colà 
fuiralto  di  quella  cima  refpira  infieme ,  e  folpira.a 
Tira  il  fiato  a  %h  'mfpìrando^  ed  empie  di  aria  i  fuoi 
polmoni-  Indi  la  fpinge  in  fuora  ejhirando  per 
la  trachèa  vcrlo  le  fauci  ,  dove  la  batte  j  1  agita  , 
e  la  modifica,  dirò  così  ,  coll’azione  di  quelle-, 
cartilagini,  che  fono  alla  laringe.  La  frange  coll’ 
ugola  ,  ed  ivi  la  difpone  a  formare  il  tuono  della 
voce .  Quella  e  tra  la  lingua ,  e  ne  i  denti ,  e  tra 
k  labbra  difpofte  a  dovere  fi  rompe  ,  e  fi  adatta 
in  tre  dillinte  fillabe  atre  a  far  rifonarc  il  laome  di 
Tefco,  il  quale  per  l’aria  fi  dilFonde  ad  un  ora  me¬ 
defima  e  nelle  nollrc  orecchie  ,  e  nelle  rupi  cir¬ 
convicine  .  Quindi  fi  fa  fentire  a,  noi  Tefeo  lan¬ 
ciato  prima  dalla  bocca  della,  mella  Arianna ,  e  di 
poi  luccelfivainente  rifleflo.  da  cotefte  rupi  lallo-- 
ic ,  ed  incavate  j 

.....  Aut  ubi  conca<va  pulfit 

Saxa  fonant-)  voctfme  off^enja  reJultAt  imago.. 
Ld  ecco  per  cagion  della  dolente  Arianna  nato 
tra  noi  quell’eco,  di  cui  ben  dir  fi  può,  confor¬ 
me  altri  cantar  folea  in  altro  propofito  : 

Par.II.  Dd  Staf- 
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,,  Staffi  ©r  negli  antri  dofla,  e  carne  privo 
,,  Quel  fuon  >  che  folo  in  lei  rimafo  è  vivo  ; 
Compagni  miei  gentiliffimi  ho  già  detto .  Anzi 
per  compiacervi  ho  filofofato  sù  le  fciagure  altrui 
al  tempo  ftelfo ,  che  a  me  conviene  piangere  le^ 
mie  per  placare  Giove  ^  il  quale  adirato  flagellò  ^ 
come  fapete ,  giorni  fono  a  più  colpi  di  fiera  gra- 
gnuola  alcune  delle  mie  biade  .  Lanciò  un  fulmir 
ne  ad  abbattere  gli  armenti  miei .  Mi  defolò  .  Ne 
fumano  ancor  le  capanne ,  e  Ipogliati  ne  gemono 
i  campi  miei .  Ma  a  che  querelarfi  ?  Ecco  fi  apro¬ 
no  i  cidi .  Bacco  ne  feende  giulivo ,  e  in  maefià  di 
Nume  cala ,  a  confolar  la  bella .  La  deftina  a  sè  per 
ifpofa ,  ed  in  pegno  di  fua  fede  s’impegna  il  Dio 
del  vino  a  cambiare  le  di  lei  corna  in  tante  fidlé  : 
),  Laddove,  quando  il  Sol  la  notte  appanna  , 
)>  La  vede  il  Mondo ,  e  chiatta  d’Arianna  « 
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7(ecurre»tll>us  ttt ^Jmo T apìentì^'^omanq  ^r- 
chdyceo  Studìorum  iniiiis  pubi  cé&  it  !>- 
maticè  olim prolufit  Autbor  in  eos ,  qui  fe  in 
liti  rìs  apprimè  japere  geftìunt,  priufquam 
in  literarum  eruditìone  mature  profecerìnt 
qui  propterea  Scioli  vulgo  nuncupantur  • 

UUM  tpfe  revera  non fìm  >  55^  vide» 
ri  tamen  debeam  penes  v  os  hodìè  j 
optimi  ^avenes.,  aliq;4ant<.dàm  eru¬ 
dì  tu  s  y  impnejentiarum  iterum prò- 
ludens  y  ad  veftram  prò  fiudìis  li- 
teyarum  excitandam  alacritatem  > 
(Jrationem  auj ptc abor'yiS^  tventu  quodam  apud  Poetai 
Jolemni ,  atq  te  ita  tn  fahuhs  evulgato  y  ut  centìes  ad 
mìnimuim  vohi/mitipJì<  inter  Poetarum  commenta 
recoBum  fefe  obtulerit ,  occidam  mi  [eros  crambe  repe-  ^ 
tita  Magiftros.  *  /dudite  j  adefto .  èluum  viBor  e  calo 
in  Tartara  ejecìt  Tuùter  Saturnum  y  piena  ubique 
hcorum  rerum  tranquillitas  omnìno  ce  [fa  vit  j  Soly 

qn  priHS  in  terris  aque  confecerat  Ter  ubique  paca- 
tijfimum  y  accedens  poftmodum  ,  recedenfque  admo- 
dùm  var.  as  y  ac  per  “noie  fi as  temp  irum  vicijjiìtudines 
conc't  ivit .  §liamobrem  ad  anni  principium  T ’.r  il- 
Ileo  Je  fe  contraxit  ;  fervens  exinde  primùm  emerfìt 
Mjiasy  mox  inaqualis  fucceffit  Autumnm  5  ac  tandem 
rigida  fubfequuta  eft  Hyems‘,  quo  fenio  quotannh  pene 
eonfeBus^  (jrbis  >  ut  vere  renafeatùr ,  Hyeme  prius  ex^ 
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tingultùr.  Wnc  alurnatm  concìdunr^  0^  nuinà- 
fcunt  anni .  Hinc  coeli  mutatìones ,  0  fmgìbus  quan* 
doque  noxU  intemperies  .  Hinc  agrorum  infecundi^ 
tas  .  Hinc  ex  nimia  prioris  asvi  ubertate  veluti 
effaetum,  6c  quali  defaticatuin  folum  nequit  pri- 
ftina  benignitate  prìebere  mortalibus  alimenta.  * 
*ru  fnZi!  enimverò ,  quod  ex  tanto  rerum  difcrimine  fuc- 

ce  flit  fortaffe  magis  inopinato  ■,  id  equidtm  e'Jì ,  quòd 
ruftica  qu<edam ,  ridkt^la ,  ac  pene  dicam^  indomin&ta 
ininintorum  progenies  corpufcuUr aw  in  terrdc  •vifceri- 
bus  luxurians  non  ita^  uti  pridem  temporibus  aureisj 
hutnilis  fuh  ilUus  cortice  latitans  extenuatur  yfubigì^ 
tur ,  fermentatur ,  defoecatur  ,  atque  perfìcitur ,  ut  in 
optimos  tandem  fuccos  ritè  digejla^  0  floribus  fuA 
fpontis  najcentibus  fine  femine  ^  0  frugibus  >  quas 
tunc  temporis  teilus  inarata  altro  ferehat ,  opipare 
alendis  inferviat .  §l^nimh  degener  modo  ^  0  fui 
munerìsimmemor  excitatur  irnpatiens  ^  0  quum  ni^ 
hil  fit  propemodum ,  aliquid  tamen  videri  gejìiens  $ 
pfe  proferì  lafciviensf  in  vapore s  attoliitur  t  infla- 
tur  y  ventos  provocai  ^  congregai  nubes  $  comovet 
procellas ,  concrefcit ,  cogitar  ,  fulgurat ,  tonai ,  re», 
boat ,  0  argutis  refonat  valUbas ,  0  cavis  rupibus 
increpat ,  in  nimbos  defcendit .  Jt  quid  inde  JpiHa- 
tores  ?  Pax  faBa  e(l  rebus  .  Ser entrar  j  evauuit  » 
fece  confurgit  Sol ,  0  nuhibm  piane  fups ,  nane  ut 
cum  maxime  tjiget  ;  blande  z,ephyros  impellit  ridens  j 
tenebras  folvit  ^  te  Harem  faveti  ag>'os  fcecundat , 
Omnia  denique  exhilarat  ,  iianx  imerim  obmute- 
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fcmt  loqmces  .y  me  non  àìam  jìkht  foedi  l^ufones  .)  CS*’ 
rauca  quamvis  objìrepap  Cornìx ,  Olor  intercinit  fUa- 
uìter .  At  quorfum  h<ec  tandem  ?  Aunhm  miht  jam 
infufurratur .  Davus  fum  non  Oedipus  .  *  §luid  *  ter.  Aadr- 
tiobis  Qtiojhs  hodiè  tam  proximè  commemoras  I  fi-z  aB.i. 

Quid  dignutn  tanto  ferct  hic  promilTor  hiatu .?  *  *  Horat.  4e 
Ades ,  Dave ,  ne  excidas  animo ,  ^  rem  perpendC', 

Allegortce  haBenàs .  JEnigma  ejì .  &ntgmatis  Jenfum 
txponam .  Jmpboram  coepimus  ìnfìituere  punente 
rota  urceus  exiit .  *Hortt.ì.(itt 

Perindè  ac  Sol  in  Orbe  Tenamm  Princeps ,  ac 
Moderator  huminnm  ^  Auditores  ,  Ventas  ejì ,  qu£ 
micat  Jemper  JpkndidtJfma ,  mentes  illuminans ,  ani'- 
mos  ìncedens ,  ijìigans ,  ^  excitans  non  Jòcordes  ^ 
ut  veram  jìbi  comparent  in  literis  fapientiam  . 
circa  naturali  quodam  ,  ac  pene  divino  aj-jiatu ,  inci-^ 
tamur  <equè  omnes  ad  rerum  cognitionem  quodammodò 
capejfendam  :  Omnis  homo  naturaliter  feire  defi- 
derat ,  docet  Philojophus  -,  Pkritas  eJì  ,  qune  vim  ma~ 
ximam  habent  ad  tenebrai  animorum  dejiruendas . 

J-I(£c  quippe  errore s -f  hcec  Jraudes  hcec  dolofas  homU 
num  patefacit  verfutias .  O  magna  vis  veritatis  , 
declamati ullius  prò  Coelio  quse  contra  hominum 
ingenia  ,  calliditatcm  ,  folertiam  ,  contraque_* 
fidas  omnium  infidias  facile  fé  per  fe  ipfam  defen- 
<]it  i  Ea  facultas  animi ,  fìve  ea  vis  interior  ,  qm 
nos  homines  ideas  excitamus  ^  educimus •^  intelligìmus\ 
qua  de  rebus  judicamus ,  ratiocinamur  •,  qua  cogita- 
tiones  nojlras  iu  ordinem  componimus ,  iS"  declara. 
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mus  )  qua  fcribéidi ,  ìoquendìque  elìcìnauì  argutnen^ 
tei ,  ìnvenimus ,  quodammodò  procreamus  > 
idoneas  dteendì formulas  exeogitamus ,  quaefìioms 

exagitetmus ,  £3^  enodamus ,  fentemìas  exponimus  y 
CoKceptus  antmamus  •,  atque  exormmus , 

demum  in  bonis  artibus ,  catertJq-Ae  liberalibm 
difciplinis  nofmetìpjos  exercentes  five  percipimus  ^ 
fìxn:  producìmus ,  iS"  qmm  non  improprie  appellamus 
l' genium,  alt  quid  licèt  mtxiini 'videaeur  ^  numquid 
aliud  ejì  profeto  )  quam  vapor ,  ut  ita  dicam ,  iden^ 
tidem  confurgem  ex  limo  q  iodam  fragili  perexìguiS 
terree  vi  ventis%  ope  fpir acuii  illius  incorporei ,  quod  in 
factem  hominis adnojlrum  hanc  miferam  animandmn 
carnem  infpìravit  Omnipotem  ?  V apor  hujufmodi  y 
quamquam Juapte  natura  fuperhiem  ^Jipatiens  tamtn 
laboris ,  iS"  humilis ,  utì  temporibus  exaBis ,  inanis 
gloria  ambitione fubmota ,  vilique  pojìhabito  quaeflu 
SapientiJJimus  quifque  confuevit  y  in  edeberrimis  de- 
litejcem  Accademiis ,  diù  fedulò  crudi atur  j  fi  matu¬ 
ri  det  operam ,  ut  per  optimam  difendi  rationem  opti- 
mam  ex  optimìs  Prateptoribus  paulatim ,  idP  fenfìm 
hauriat  doBrinam  j  fi  in  optimìs  d  fiplinis  fefe  gra- 
datim  exerceat  j  Ji  diurna ,  noBurnaque  manu  opti- 
mosevohat  Scriptures^  crebro  perpendaty  acìmite- 
tur  5  fi  efe  prius ,  quàm  viderì fapiens  in  literìs ,  ho- 
nifque  artibus  contendat  yis  tandem  atatCy  ac  rerum 
per  iti  a  edoBus  fubigitury  digeritur  y  perfeitur  yi3* 
non  fecus  ac  terra  ficcus  per  radices  plantarum  exte- 
nuatus  ftamquam  ex  pro/cifoy  ^  putrì  folo  excludi- 


tur  ^germmat  óppórtùne  t  graphics  flónjch  ^percnqui^. 
fruges ,  qu<e  pofìmodum  maturata  puhefcunt; .  Is  uùi 
que  reiìè  cogitat  ^reHè  agit  -,  re^e  loquitur^  ^  re~ 
Bim  longe  fcrìbit  .  Is  cordis  fenfus  inter  iores  ordU 
nate  >  limpide  ,  eleganter ,  eloquenter  exponit .  h  lo- 
quendo ,  Jcribendoque  aures  non  modo  leniter  fcalpit  y 
^erum  £5^  animos  jfuaviter  allicit ,  infìruit  >  perfua- 
det  ffleBitt  evinciti  h  ^  jtmufìs  qmndoque  canìt  il- 
leBus ,  qmlia  Homerus ,  non  qualia  Cberilus  concinit, 
'Js  'veram  demwn  in  omnibus  fe  caliere  fapientiam 
ojiendit  *  Attamen  jì pracox ,  ut  ita  dicam  y  ^'.pre- 
maturus  tntumefcit  5  fi  fublimetur  intempeftivì  j  fi 
ex  bumilibus  Audìtorum  fubfelliis  ad  exedras  Prae- 
ceptorum  in  Lyceis  fiefe  proripiat  ;  fi  vel  docendì ,  njel 
declamandi  grafìa  fuggefium  y  fi  rofira  temere  con', 
fcendat  j  fi  Japìens  audaBer  njiderì  priùs  y  quàm  fit 
renerà  ,  contendat  5  pretcifa  fpes  efl  .  ^as  qu<£fo 
turhas  furore  veluti  percitus  y  quos  flrepìtus  y  quos 
fragcrts  y  quas  procellas  nentofus  non  fufcitablt\ 
Aliena  temere  defpicit ,  rnordtcat ,  redarguit  yfrendet 
e>bmurmurar0s  y  infamat  y  ir  ri  dety  ^  nìbìl  licetpro' 
pemodum  fcìet  y  fe  tamen  omnia  in  fingulis  facultati- 
bus  prò  fit  eri  y  pnefefirre  conatur,  Coaxat  ex  fordi" 
bus  ranarum  nulgus  tgnarum  yfiquìdem  tenebrionibus 
ifits  firnìUter  gefiientes  ajfentantur  Gnatonìci  ;  qui 
pieni  fimulat£  clamant  Utiti<e  :  pulcbre  y  beni  >  re- 
Bè  .  Lacrymas  efiundunt  y  faltant  y  tripudìant 
Plebulones  literaruin  prafati  magis  adbuc  infiantur  , 
ob  levitatem Juam  furfum  adbuc  magis  feruntur, 
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Tonai  jam  undique ,  Ytfmai^  eter  ^ewthundm  * , 
Jge  jam  fac  ,  ut-  qmm  leviffime  regionem  ignìs  attìn'- 
gant  yf ac ,  ut  qukm  minimum  intuì  caloris  excipiant , 
auo  mjolvatur  fpirkus  inclufus  ,  fi  vis ,  ut  vìribus 
jraBis  tanta  moles  labatur-  ex  alto ,  ingenti  fonitus  fac 
ut  vel  auflev  tepens  Jpiret  aliquantulu^m  ,  five  ut 
alicundè  infmgant  eteftae  ,  Ì3^  fpeHabis  jucundè  y 
màm  citò  omnis  folvatur  caligo  j  nifi  penitàs  dijfi- 
pentut  nubes  yfaltem  liqutfìunt ,  aquam  omnem  infù“ 
dant  y  decidunt  inguttas ,  difirahuntur ,  ahfumuntur* 
'Bixiccatuv  aer.  .  Nitidi fìunt  coeli  j  ecce- jam  rediit  Sol y 
fabìa  efl  ubique  tranquillitm  ;  mtcat  veritas  'y  res  fa*-' 
rm  agitur  penes  bomines  ingenuos ,  ‘iudicat  ^inti- 
iius.  Pronunclat  Arifiarchus .  Ubinma  genti'umfiir 
ai  ciceris  y  ^  nucis-.  emptores  \  Siknt.  Conquie' 
fiunt .  Adulavi  neqmunt  ampliàsy  i^  y  tamquam  aves 
noaurni  lucem  omnino  pero  fi' intenebrai  abierunt  . 
Jntevea  tempori s  frutìcantur  uberrime  mentes  probe 
in(ìruBee  j  nonnifi  fangos  y  ^  tuberà- educit  e-xin-^ 

geniti  agreflibus  ,  c^nofis ,  incultìs  dies  h^c  qmmtum^ 
vis  apricifiima  :  fermonesnempe  vamloquos  y  futtks. 
dijfertationes  y^falfa  raùocìnia  y  oratioms  mc-mc-mmsy, 
atque  -  elumbes  y  procul  tmn  'aftità’rerum  difpofìtioney 
tum  ah  -  artìficioja  Y  atque  eleganti  verbórum  appofi'- 
itone  y  fales  frigiditlòs  fcurriles  ,  poe  '^es  incondk. 

tas  y  enerves  ,  excarnes ,  quibus  de(fi  perfiepe finten- 
ùarum  majejias ,  £5^  vis  poetica  y  déridendas  idcìrco 
fjrf.  [atti- inter  ver  firn  Neronis  d  Per  fio  .  *  Ifiì  profeBò ,  quum  y. 
quo  jur e  y  quoque  injurìa  intir  viros  eruditos  y  Aìu- 
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furum  ope  recenferl  ajfeBent ,  non  cmmt  -,  comìculan- 

tur  j  id  equidem  Jìudent  fu^n.num ,  bullatìs  ut  fìbi  ^  p^rf  lat.  5 

nugi^  psgina  turgejcat  *  Statium  perperam  imitan- 

tes  nugas  bujufmodi  canoras  effutiendo .  Lux  qujtdcun 

non  ita  prìdem  ermrfit  Aurora  non  creperà  ex  inclvto 
Aa  ^  J  j,’  r  ^  ^  *GaUUati 

AJtrorum  coetu  ,  quem  ad  res  pjyjtcas  intime  perve-  rcrriceiu&c 

(ìigandas  convocavit  Fhrenttet  Sol  Etrurite  fapientif- 

fiinus .  *  Confeflim  id  luminìs  longe -,  lateque  per  Or- ,  .  . 

I  /T'  r  f  I  y,  7  1  7  •'  *Ftrilnanius 

bem  effunditur  ex  Italis  ad  Gallos ,  ad  ^rttannos  -,  ii.  &  Cojmus 
ad  'Eataws  -,  ad  Gtrmanos .  Nova  fiatìm  mìcant  ex 
coelis  lumina  ;  nov<t  inter  fiderà  fefe  perhibent  fiel-  «it 
/ce  5  novi  per  or  bem  fe  proferunt  pianeta  \  ntc  nonetiam 
eam  fphararum  fuavifiimam  harmoniam ,  quam  ad 
mentem  Pythagora  aures  mortalium  obfiupefcentes 
nequeunt  excipere  ,  tubo  optico  oculis  admoto ,  vi/lts 
atte  pròpemodum  attìngimus  .  Nova  in  terris  dete- 
guntur  phcenomena ,  £5^  fiicies  ipfa  Solis  lucentijfima 
maculis  qmdarmnodo  deturpata  vifa  eji  .  Gravis 
jam  fk  aer-,^  reliqua  comprimens  ponderis  enormi- 
tate  metum  vacui  ex  mentibus  non  inanibus  excludit 
Vecedmt  ex  latìhulis  fubterraneu  Antiperiflafes  . 

Aqua ,  non ,  uti  prius  -,  gelu  cogitur ,  fed  rigidis  fefe 
congdans  explicatur  particulis .  Minimo  ^  minita- 
hundi  mortalibm  Cometa  ex  humilibus  regionis  aerea 
confiniis  longè  fublimiùs  ad  atbera  feruntur .  En  quod 
nox  adhuc  folvitur  magìs  ,  Ut'  fagax  non  minàs ,  quam 
provida  Parens  omnium  Natura ,  pofitìs  quafi  vefii- 
bus  -,  ^  velamine  diduBo ,  nudam  fefe  aliquantulùm 
profert ,  ut  vel  ipfa  plaudens  buie  novo  lumini  ^  quid- 
Par.ll.  ^  e  quid 
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^4Ìd  Majorihus  noftrts  eatems  ingrate  celamtrat  j 
rtohìs  ultfò  offenderei .  Z)bera  ‘vìdimm  j  jam.  vi  di- 
mus  pene  ìnnumera  ^  quibus  in  hac  nofira  regione  Jdh 
Ima  ubique  locar  um  nafcentta  opipare  tabi  are  conjue’^ 
vit .  Ftfcera  introfpe ximus  abflrvijìfjìma  >  qudt ,  quìd~ 
quid  habet  mìxti  Terrarum  Qrbìs  ^  procre  aver  ani.  i 
JSihil  IX  putrì  »  Ex  ovulis  omnia  »  Ex  femìnìhmt, 
huibh  )  gemmis ,  radicibus ,  furculh ,  malleolis ,  pro^^ 
paginìbus  t  taleit ,  fìipìùbm  frutices  plantae  ,  flo- 
res  1  frugej ,  gr amina ,  fegetes  >  quidquid  y  fìve  in- 
cultm-t  five  fubaElus  ager  excludit ..  A  primo  lucìs 
hujtii  inter  phyjìcas  ohjervationes  mnprocul  ah  Arno 
aprane, Arecìnm*  %  £3^  die  jam  penitàs relibfo  ^ 
qaum  ejus.  nafcentem  fulgorem,  haud  pati  diutius  po- 
tuìjfent ,  velutl  luciffugye ,  ex  corporibus  natur'alibus  in, 
latebras  iHico  recefferunt  F irtutes  Prifcorum  occulta  «. 
Prodeunt  quoque  in.  hanc.  tanta  lucem.  oculatiffimi 
Animalìum  ,  plantarumque  feHores  Karveusy  “Bar- 
tolinus  y  Stenoniui  ,  Vtslinguis  y  Virfungtm  y  Pec-, 
quetus  y  Afellìus ,  WilUJtus  ,  Malpighius ,  HelUnus  ,, 
aliiqm  complure.s  viventium  ,  vifctra  acrìter  inqui- 
runt ,  univerjos  p'erfcrutantur  humores  ,  fìngulos  re- 
cejfus  introjpiciunt  ,  vegetabìlmm  radice^ ,  Jfipilcs  y 
ramos ,  folta ,  femina  acute  rimantur  y  earumque  fibras. 
univerfas  folertiffìme  explorant .  Non.  calar  innatus , 
non  facultates  organorum  chymerìcei ,  non  comment(S 
qualìtates  agunt  in  corpore  naturali  y  fed  fdtdorum: 
Jfrudùra  ftuidcrum  motu  concitata .  Sub  hac  ìtaque 
luce  faecundijfma  funi  culla  phìlofophantium  ingenia  j, 
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tx  quìbas  omnigen'i  frutice}  exuberando  lafcìviùnt 
'vìrentes  feinper  >  nec  non  £5^  pomìferi  fumvtter  ohnt  y 
plurimum  fapiunt  »  At  enìrnverò  intèr  ftirpes 
hnfce  admodùm  •vìrentes  y  quot  undique  fungi  non  in-^ 
furrexere  ?  •  Ex  ingeniis  eorum  indìgeftis  y  qui  y  quum 
reverà,  non  (ìnty  •videri  tamen  •vel’in  hifce  fucultati-' 
bus  fapere  plurimum  afeBant  y  xmulari  contendunt  in 
Aflronomìcis  Gdikum  »  Cafnum ,  Montmwum ,  * 

rhiferi  Thdethis  ad  injìar  Mitefìi ,  fiderà  foeflantes 
c<efpicant  ut  plurimum  improvidè  y  in  foveas  de-^ 
labuntur .  Famam  fibi  ex  pbgis  tranfdpinis  accerfe~ 
re  conantur ,  non  fecus  ac  'Borellus  >  Redi ,  ‘Bellinus  y 
‘Torricelli  y  aliique  complures  Tiri  noflri  temporìs 
inclyti  y  qui vel  acutijjime  pìjilofophabantur  ,  •vel 
TJatur<e  arcana  fenfìhus  folertiffim'e  indagabant .  No~ 
'•va  femper  excogitant  rerum- Jyfiemata  ,  novas  hypo- 
thefes  y  -nova  principia  y  novos  jugiter  obfervant  ef 
fe£ìus .  Confutat  quifque  tum  T ’.terum  ,  tum  Recen- 
tiorum  feritentias.  Scribunt  omnes,  Componunt  om- 
nes .  -Nemo  non  preecipit  hodie .  Semper  ego  Auditor 
tantum  *  ?  Sunt  Pbilofophi  omnes  ,  Mathematici  , 
Anatomici  ,  facundi  Junt  omnes ,  omnes  eluquentes  j 
lìteras  optim'e  xque  cdlent  lippi  y,  ac  tonfi ns  grde- 
cas  y  Ixtinas ,  etrufcas .  Parturiunt  montes  At  q  tid 
inde  \  Fungi  nafiuntur  ut  plurimum ,  £5^  tuberà  5 
tuberà  equidem  y  ^  fiungi  infdfi ,  qui  neque  fuaviter 
olent  ,  neque  habent  quid  minimum  y  q  lod  Jap'at  ; 
fungi  y  ^  tuberà  indigefia  y  fungi  ephnneri  j  qui ,  fi  fa- 
die  fuccrefcunt ,  longe  facilius  ex  inopia  boni  facci 
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putres  conuunt  y  eontahefcunt fungi  y  ijut  cmem 
citò  fentìant  mcejfe  ef  y  eos  eleo  ^  fi  frixeris  cedri¬ 
no  .  ExaBa  eji  fabula  >  arnatijjimi  Adolefcentes .  Non- 
dum  tamen  plaudatis .  Paulidù  m  adejìe  adbuc  ,  ut 
rem  aquo  cognofeatts  animo .  Lujìmus  y  non  prolufi- 
mus*  §^idquid  ludenda  aniirùs  ve  (Iris  inferere  vo- 
luerim  y  attendite ,  Vis  fapiens  in  terrìs  recenferì  • 
Va  prò  vkìbtis  operar»  y  ut  vere  fapias  .  Intelligito 
priùs  te  nefeire  quid  nefeias  •  Semper  cupitO  y  cpaod 
ignores  y  addìfeere  .  .Vis  y  ut  alti  te  diu  praedicent 
eruditum  y  me  aff'eSies  unquam  te  ejfe  eruditum .  Id 
tamtùm  modò  agey  ut  probe  in  omnibus  erudiaris  .  , 
Concedo  y  quod  exìmium  babeas  ìngenìutriy  mentem 
nonpravamy  ^  acre  judkium  'y  rudis  tamen  eris  fem^ 
per  arte  non  exfpolitus .  Si  ne  dtfiiplina  in  rebus  eoe*, 
cuties  unùver/ts»  Do  vobis  ,  optimne  indolis  Candida¬ 
ti  y  quod  fua  cuique  veflrum  minime  .  reluBet  Miner¬ 
va  y  attamen  inelegantes ,  infacundi ,  indiferti  y  dejt- 
pientes  y  indolii  infurreHuri  eritìs  Jèmper ,  nifi  Hteras  y 
ceeterafque  difciplinas  hberahs  diu  alacriter  excolue- 
ritis  •  ^mmohresn ,  fi  quis  temporibus  nofiris  lite- 
rarum  fiudiis  lieèt  addiUus  ,  iis  tamen  non  adeò  un¬ 
quam  profecerit ,  uti  prìdem  confuevermt  y  vel  in 
bac  civitate  ,  Itierarum  Principes  >  Appius  Claudius 
Coecusy  Marcus  Porcius  Cato  y  Marcus  Tullius  Ck 
cero  y  Lucretius ,  Vìrgiltus  y  Horattus  ,  Ltvius  y 
Fliniusy  Jacitusy  aliìqucy  qms  pr<emanibus  quotidie 
babemusy  non  efly  cur  ultra  culpemus  aut  hodiernam 
ingeniorum  infoecunditatem  y  aut  nofiram  defidiamy 
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'autjemporum  lucuhratìonìhuilìberctUbus  tnfen (tj^mcis 
calamitates  •  Cejjent  quxfo ,  allagando  hujufcemodi 
querimoniis  Itnudatores  temporis  aHi  .  Ejfoetdi  band 
funi  uncjmm  memes  humanói .  Neuti^uam  fpecie  quajì 
quadam  'veterni  confopitce  torpefcunt  j  nec  non  etiam 
p/ioris  avi  Accademia ,  exteris  ìtewt  ^  ^  intejìinis 
qmmtumvis  defaticata  di[Jìdiis ,  Uteri s  tamen  unì- 
yerjts ,  bonifque  artibus  femper  Jlorebant .  Et  qmm^ 
quam  otium  pacata  genti  s ,  feri  antibus  armis  >  mujìs 
femper  fuijfet  amicum ,  non  ejì ,  quod  inter  bella ,  fS* 
per  bella  doflrina  quandoque  a  “Earbaris  in  Gracos  ,  a 
Gracis  ad  nojìros  ^  foribus  licei  Jani  nondum  claufìs  ^ 
olim  non  defuxijfe  videatur .  i^jaa  propter  ,  fi  fcire 
velìtis ,  optimi  “Juvenes ,  quid  fit  in  caufa ,  cur  Ma~ 
joribus  lange  vincamur  ,  id  ejì  profeSìò ,  quod  bodie 
•videri  potiàs  ,  quàm  fieri  Sapientes  contendimus  . 
Videri  )  eò  quod  facile  fit\  non  fieri  eh  quod  peri 
quam  difficile .  Id  erat  argumentum  bodierna  prolu” 
fionis .  Id  vobis  '  ofìendere  certum  fuit^  ut  animo  te- 
neatis  femper ,  quàm  futile ,  quàm  turpe  >  quam  ridii 
cuIayt^  nuliius  pene  momenti  fit  videri  tantum ,  ^ 
non  ejje  fapientem  j  quàm  decens  contra ,  quàm  ingel 
nuum ,  quam  optabile  effe  potiùs ,  quàm  videri  ,  At 
quid  ijìhac  Proluftonis  efi  ?  Lufimus  ,  Auditor  es  , 
non  prolufimus .  Allufionem ,  non  prolufionem  confe- 
c'mus .  Vapor  fuit  ingenii  anigmatice  proludente  . 
Effulfit ,  obflrepuit ,  evanuit . 
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Bbondanza  dì  [angue 
me  pojja  indurre  palpita- 
zìone  di  cuore  .  P^g*99* 

Ah  ufo  dd  mercur  per  cur  are 

V  infezione  celti cà  ,  A  n  due  e 
•  frequentemente  mali  molto 
peggiori, 

Acqua  acciaiata  h  dotata  dì 
‘  molte  virtù  ^  1S7.  E'  molto 
■  commendata  daCelfr.  i8p^ 
Acqua  Angelica  chiamata  per 
ìjcherzo  dal  Malpighì Acqua 
’  diabolica,^  1 17. 

Acqua  del  Tettuccio  è  molto 
atta  ad  af  ergere  le  ulceri 
interiori .  ^  i.  E' mirabile  ne- 
.  /  flujjì  uterini .  ^7,  Cautele 
da  pratticarfi  per  no*t  rice^ 
verne  danno.  ^8.  E' giove¬ 
vole  anche  nelle  gonorrccL^ 
adoperata,  in  fchizzettature 
ivi . 

Acqua  nevata  approvata  nella 
cura  di  una  ■  Timpani tidc^ 
if  erica  .  \6.  Praticata  in 
diverfe  affezioni  da*  noflrì 
Antichi  ,18. 
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Aggine  Jpurie ,  e  rìverfive  fe-> 


più  notabile  « 

■  lìcemetite  d"  ordinario  Jì  dU 
vertono  con  i  caaterj  alle^ 
partì  inferiori .  45.  Vedi 
fchJnanzia . 

Antonio  Mufa  fana  Ottavia^ 
no  Augujìo  coiracqua  fred¬ 
da  ,  e  ne  riceve  grand’ono¬ 
re  ,  18. 

Aria  montuofa ,  e  [ottìle  alle 
volte  giovevole  negli  fputi  di 
/angue ,  e  nelle  offefe  del  pol¬ 
mone  .  6  7. 

Aftronomìa  è  neceffaria  per  hetP 
intendere  la  Ftjica .  . 
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Alfamì  del  Copahe ,  c  del 
Tolà  ribaldano  ,  offen¬ 
dono  il  Cervello ,  c  fono  moU 
to  nemici  a  i  nervi .  i66. 

Belletti  adoperati  dalle  femmì^ 
ne  per  imporporare  il  volto  i 
le  rendono  in  tratto  di  tempo, 
fcorbutìche ,  igi.. 

Bevande  gelate ,  e  jub acide  con- 
ferìfeono  al  vomito  di  fan^ 
guc .  6g.  Lo  conferma  anche 
Jp porrate  .  Ivi 

Xile  yfugo  pancreatico ,  e  fughi 
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ìntc Ulnalì  perfezionano  ledU 
_ge filoni  i8j. 

'Birra  faluhre  particolare  da 
bere  in  luogo  di  vino .  2 
Brodi  viperati  ri  forano  il  jan- 
gue ,  e  con  fervano  in  vigore  * 
le  facoltà  vitali .  149.  In  al¬ 
cuni  cafì  recano  fconcerti ,  e 
perturbano  V  economia  ani¬ 
male  .  ivi  .  Semplicemente 
bolliti  producono  il  mede  fimo 
effetto ,  che  in  vafo  circola¬ 
torio.  5?. 

Bronzo ,  marmo  ^  ed  ogn' altra 
foflanza  dura ,  come  venga 
logorata  dal  tempo.  i6x. 
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Achefùa ,  d'onde  proceda , 

76. 

Cancri  occulti  non  fi  devono  cu-^ 
rare  fecondo  fppocrate .  1 1 8  • 
ed  altri  Autori .  i  io. 

Cauterj  ,  e  loro  efficacia .  1 70. 
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ni  degl'  occhi .  55.  e  138. 
Convengono  ne  i  corpi  ferofi  y 
e  pituìtof .  In  alcuni  cafì 
fono  nocivi .  i  j  9* 

Cedrolìcìo  è  il  Ginepro  marino . 
Sue  virtù  nell'  afma  invec¬ 
chiata  .  24. 

China  china  approvata  dall  Au¬ 
tore  in  un  affezione  if  erica  > 

-  e  perché .  9  jr.  e  97. 


Cibi  copioft  y  ed  impuri  y  eomè 
carichino  il  [angue  impu¬ 
rità  .105. 

Ciccolata  è  un  balfamo ,  che 
molto  fi  confa  al  nofro  indi¬ 
viduo  ,  88.  Molto  con  feri fc  e 
nelle  convale feenze .  8g.  E' 
nociva  a  chi  lautamente  Jì 
ciba  t  ed  eccede  nel  vino .  ivi . 
Modo  di  renderla  placida¬ 
mente  filati  va .  i  vi .  Con  vaì- 
niglia  è  piti  fimo .  ivi. 

Cinabro  0  non  de  e praticarjt  y  é 
pratteandof  convien  proce¬ 
dere  con  fimma  avvertenza  •' 
177. 

Convai fmì  uterine  ne'  primi 
f ala  fi  fogUono  per  lo  piU  ìm- 
perverfare ,  99.  Riprendono 
vigore  coll'ufo  de'vefcicato— 

n  •  94* 

Coffendìce  fi  dhluoga  iordinaà 
rio  nella  fila  fica ,  e  perchè . 

Crìflerì  compoft  y  e  magi  frali 
defiano  per  lo  più  dolori  y  e 
deliqaj  »  e  non  producano  gli 
effetti  de  fiderati .  j  7. 
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D  latartaro  dì  Pietro  Ca- 
felli  0  di  tato  in  molta 
dofi  muove  poco  d'  ordina¬ 
rio  y  e  perturba  V  indivi¬ 
duo  .  jt. 
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'Doccia  approvata  nelle  oJìru~ 
zionì  .61»  e  184. 

Dilatazioni  morhofe  di  arterie 
d'ónde  derivino  .lót. 
Diminuire  la  copia  del  fangue 
nelle  affezioni  ipocondrìache 
convulfive  è  operazione  imito 
ambigua ,  anche  fecondo  VOf- 
fmanno ,  \26^ 
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EMottìfi.  ÓS.cì^o.Vcài 
fpato  dì  f angue . 

Epìlefùa  cagionata  da  rogna 
intempeflhamente  re(r  oc  of¬ 
fa  con  bagni  d'acqua  fred¬ 
da.' 

Efercìzìo  del  corpo  è  molto  ne- 
ceffario  a  confcrvare  la  fanì^ 
tìinelVìndhlduo .  105.  Sen¬ 
tenze  d'Ippocratc  y  €  dì  Ga¬ 
leno  in  conferma .  ivi  • 
Efìrpazìone  de' cancri  è  per  lo 
piti  operazione  non  meno  cru<- 
de  le  >  che  rìfcatd  .118. 
Evacuare  ì  mali  umori  y  che  in- 
fettono  il  fangue  per  via  dì 
purghe ,  è  attentalo  vano ,  e 
malagevole .  ^6. 
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F 'Ebbre  etica  fenza  mantfe^ 
far  fi  talora  con  fuma  /e_> 
parti  foli  de .  loó, 
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Fecce  fagnaniì  nelle  wfeere 
delle  prime  cozioni  alle  evolte 
f  fondono  ,  e  ^affano  in  ori¬ 
na.  114. 

Fermare  lo fputo  dì  fangue  con 
medicamenti  dfringenti  l 
.  vanìtò-, 

Tifica  di  due  fpe  zi  e .  Pratica  ; 

e  fpeculatìva  .'7> 

Flufftdi  fangue ,  indizio  che  gli 
umori  fono  tenaci ,  e  che  ri- 
f  ugnano  nelle  vifeere.,  ixa,' 
154.^x87. 
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GAmberi ,  e  Ranocchi  non 
ingrojjano  1 1 /angue ,  an¬ 
zi  lo  Jciolgono .  I  <4. 
Geografia  è  neceffaria  per  bene 
intendere  la  Fifica .  f. 
Geometrìa  dee  premetterjì  allo 
fiudio  delle  cofie  naturali .  2. 
Ginepro  fue  fpezie ,  qualità  ,  ed 
ufo-,  22. 

Gonorree  .celtiche  mal  curate 
offendono  gl' organi  dell’ort- 
na,  e  v  inducono  efulcera- 
zìoni ,  e  tumori  .51. 

Gutta  ferena  fuole  facHmeiite 
dìleguarfi ,  qualar à  proceda 
da  affezioni  iflerìche ,  ed  ipo¬ 
condriache  .  Prodotta  dx 
lue  celtica  ,  e  curata  coll'ufo 
del  Mercurio .  .514. 
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IBrophìa  unherfale  imde 
derivi ,  13$  e  1^6. 

Ilìaca  pajfione  intenfìffma  feli¬ 
cemente'  curata  con  acqua  in 
neve  1 S. 

Infermità  de.gr'orgam  dell' ori* 
na  difficilmente  ri  fanano,  • 

88.  • 

Infezione  gallica  può  contrarjl 
in  varj  modi .  19?. 

Infezioni  umoràli  il  tratto  di 
tempo  divengono  organiche  . 


kJu 

Infezione  bovina  incominciata: 
nell’anno  f  cor fo  comeUei^i* 
nò .  T  99.. 

Infufone  di  mercurio,  crudo  uc¬ 
cide  ì  vermi ..  178. 

Ipocondria  cagionata  per  lo  più. 
da  fjfe  applicazioni  di  men* 
te,  20. 
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LjlUe  molto,  conferì fee  agli 
fcorbuticì i6o.facìlmen,^ 
te  fi  corrompe  guania  vi  fla 
mpuritk  di  vifteere ^  i6f.  E" 
convcnAvole:  nella  flenuazìo*» 
ne  pr  ace  dente  anche  da  ìnfe^ 

'  zìone  venerea  .  io<5.  E  molto 
,  efficace  a  reprìmere  ogni  ve-^ 
leno  corrojivo ,  1 15  . 
i^gno  dì  ginepro  riputato  talom 
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ra  più  convenevole  del  Legn^ 
fanto  per  le  decozioni  antU 
veneree  .  2 1  • 

Limatura  d"  acciajo  cagiona^ 
molejìie  allo  Jlomaco  .188. 
Linfa /lagnane e  né*  fuot  canali 
alle  volte  induce  rtfiagno  ne 
i  vaf  [angui ferì  4^, 

Logica  naturate ,  ed  artifizìa-^ 

le  •  4*  ^  5  ^ 
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na  lega  colAatte .  ì66^ 
Mali  organici  per  lo  più  ìnfa^ 
nahìli^lì^ 

Marna ,  oltre  alle  fecce  spurga 
ezìandìó.  i  fieri  più  fottìlì . 

E*  pertanto  nociva  alle 
pa/Jloni  ifierxche ,  ed  ipocon^ 
driache  ^ 

JlAara/mó celtica.  Jr* 

Mecìocan  purgando,  con  vi  ole  n.. 
za  y  fuole  indurre  àherazìo^ 
ne  nelle  vifeerey  canvulfioney^ 
e  talora  foppreffione  #  eri- 
na.  77,^ 

Medicamenti:  preferìtù  in:  co^ 
pia  X  e  in  gran  dofe  yfono  alle 
volte  molto  meno  efficaci  nel» 
le  laro  operazioni .  30.  Se  ne 
adducono  gU ejempj An>* 
corchè  proprj  y  e  bene  ìndì^ 
cati  ,  non  producono  il  lo^ 
ra  effetto  fenza  uri  ejattijfi^ 
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Medico  pratico  c^me  debba  con^ 
àfirfi  curanUo  le  ìnfermìtìi  % 
33*  ^  54*  <Se^t^f2za  d'^lppo- 
crate  ,  e  ài  Celfo  sà  tal  pro^ 
pofito  .ivi  * 

Mercurio  dolce  è  un* ottimo  me^ 
dìcamenio  neirmfezìone  cel¬ 
tica .  ^1.  e  ì^i.  E'  Jempre^ 
mai  fofpetto  efjendovi  carat-- 
iere  Jcorbuùco  .W\  ^  e  144* 
Ordinato  in  poca  dofe  non 
induce  eccedtnte  falìvazione  . 
ivi ,  e  144. 

Mercurio  precipitato  a  curare 
la  rogna  come  fi  dee  adope^ 
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Votomi  a  ne  celarla  ad  ogni  let^ 
terato  .11. 

Numero  de*  "Buoi  morti  nella 
Epidemìa  dell*  anno  fcorfo 
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Lh  di  mandorle  dolci  fa 
buona  lega  colla  ciocco^ 
lata .  89 . 

Olio  di  fetne  dì  Lino  conveneuo* 
lè  talora  nelle  ìnfiammazÌQ* 
ni  del fegato^  63» 

Oppilazioni  di  milza  fono  pm 
frequenti ,  e  meno  pericolofe 
delle  oppilazioni  del  fegato^ 


rare .  72. 

M^^tifjica  perchè  debba  pré^ 
metterjì  allo  Jludìo  di  Logi^ 
ca .  4. 

Mdza  è  una  vifeera  dtfenfo  ot^ 
tufo.  1 8 

Mijfoae  di  fangue^  ed  ogni  pur¬ 
ga  maifempre  fojpetta  nel 
vajuolo,  i9jf.  ^elle  pajfonì 
ìf  eriche  conTjulJive  in  quali 
caf  Jìa  nociva  .'97. 

MoiOy  e  fue  leggi  fono  la  bafe 
delle  dottrine  fjiche  •  <5*. 
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Nicoziana  ,  volgarmente 
Tabacco  ,  come  il  fumo 
ne  è  convenevole  in  alcune 
a  jfez  oni  d^ gl' occhi  •  J4*  • 
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OraZ'O  ri  fanato  da  alcune  fue 
infermità  coll'ufo  dell'acqua 


fredda  nel  filo  inverno  .  19* 

Organi  corporei  infetti  0  con 
poco  f  rtfanano  ,  0  fono  af¬ 
fatto  incurabili .  ^z. 

Oro  in  fogli  ripara  a  ì  danni , 
che  ha  indotto  il  mercurio. 
82* 

Oro  potabile  mera  ìmpofura-. 


84. 

Ottalmìa  ^  e  fue  cagioni.  137* 
Ottaviano  Augnilo  decora  la 
Profejfione  di  Medicina  .  1 8* 
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PAnacee  unìverfalì  hanno 
del  chhnefico  .  7  . 
digitazione  di  Cuore  cagiona- 
f  f  X  tu 
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Medicamenti  fpiritofi  m.Jì- 
■  milì  cafi  nuoccio  anziché  gìo^ 
mno.\n\.» 

•  •*  4  . 

FaJJtom  di  animo  dìljìpana  iì 
hai  fama  volatile  del  /angue , 

20.  Sogliono  apportare  alle 
Donne  gran  detrìmento .  94. 
purganti  gagliardi  riprovati 
per  i  peffimi  effetti ,  che  d'a" 
dinar  io  producono ,  7^.  ^  45. 

Sentenza  di Qr alone  .m,  di 
Aureliano  ,  77.  <?  dell'  (/ff, 
mpnm ,  78.  • 
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Achìtìie  curata ,  109.-  e 
158. 

jpianocchi  è  falfo ,  che  ingroffno 
il /angue.  154. 

’l^nno  y  0  volgarmente  Lifcìa 
di  legno  di  ginepro  fu?  vlrtày 
ed  ufo.  21, 

Ri/ agni  del  fegato  come  poffà- 
no  fgravarp per  orina .  6^0. 

"Rpgna  retrocedendo'  contamina 
le  vifcere  .  i  f  §luaU  cau- 
tele- /•  devono.  olTermre  per 
hen  curarla .  157. 

'Raggine  di  ferro  dee  pre/crU 
^erf  con  gr.a.ndé  avvertenza . 
187'» 
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SAlaffo  negP  ipocondriaci  ^ 
ed  in  particolare  effendóvi 
convulfoni  riprovato  dallo 
ffeffo  Offmanno,  i  x6~ 
S'andraca  dèg^ Arabi  è  la  gora» 
ma  del  ginepro  .  22. 
Scamonea  è  ìni'micìffma  allo 
ftomaco. ..  4.(5'. 

Schinanzìe  fpurie  perché  fieno 
più  contumaci  y  e  perché  fo- 
vente  ritornino  .  47.  Wé»  fi 
devono  lofio  curare  colla  mif- 
■  pone  ài  Jangue  'd  4?  .  Piti  far 
cìlmente  fi  dileguano  coiL» 
purgare  lì  venir  e^  4^'.  Noto 
.  però- con pftrganu gagliardi.^ 

-  =  iyi .  ■  ^  'j. ,  \ 

Scìalappa  fipreme  validamente  i 
: Sieri  .  74. ,  e-  juolé  cornuta 
bare  le  vificere .  77. 

Scienze  fifichepel  feeolo.decerfp 
giunte  ad  un  graia  iuhlme , 
in. oggi ,  pare,  che  incomincino 
V .  piutiofi.0  a  decadere  ,  1^. 
Scorbuto..  i<5o.  Mal  curato  alle 
volte  col  fiala  fio.  to8.  Spie- 
gandofi  talora,  in  varie,  gaf¬ 
fe  y  mentijce  varie  itfer- 
mità .  I75i. 

Singhiozzo  nelle  infiammazioni 
di fegato,  è  fune  fio .  6z.. 
Siroppo  di  cicoria  con  riob&r- 
baroÀ  convenevole  nelle  ma¬ 
lattie  de'  Fanciulli  •  125. 
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Sopprefpone  d^orlna fucccede  d* 
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Sputo  di  /angue  difficilmente^ 
nafes  ,  fc  in  qualche  canale 
non  DÌ  fi  a  ojìr  azione-. 

Suoi  indizj 

Suffocazionì  uterine'  rare  Dolte 
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ziente  •  3,8.  Tantopià  d'or- 
din  arto  imperverfano,  quan^ 
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Sutura  Sagittale  dilatata  no¬ 
tabilmente  in  una  febbre^ 
acuta .  2%.  c  23. 
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Tlmpanìtìdè  che  Jta  , 
d’onde  proceda ,  14. 

Trago pagonot  ,  tolga  tnettCo^ 
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Aìniglìa  perfeziona  la 
Cioccolata. ,  ed  avvalora, 
la  fua  efficacia  •  89. 
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Sogliono  fpontoTiCamentc^ 
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fnz^ultro  medicamento.  104. 
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APOLOGIA 


Dell'  Autore  delle  Rilpoftc  ad  alcuni  Confulti  Sic. 
per  le  Riflelfìom  crìtiche  pubblicate  in  Fenezìx 
in  difefa  del  Sig.  Dottor  N.  N,  fuppofio  calunnia^ 
to  y  ed  inferite  nel  Tom,  xvi*  della  Raccolta 
degli  Opuicoli  Scientifici  5cc. 


Ufcita  alle  ftampe  in  queili  ultimi  gior¬ 
ni  una  Scrittura  in  difefa  del  Signor 
Dottor  Zanettini ,  pretefo calunniato 
nella  Relazione  pubblicata  in  princi¬ 
pio  della  Parte  prima  di  quelle  mie 
Rifpofle  ,  dove  fi  racconta  tutto  ciò, 
che  è  fuccedutg  nella  nota  infermità 
dell’Illmo  ,  ed  Eccmo  Sig.  Principe  N.  N.  LAmico  ,  che 
feri  ve ,  non  fi  palefa  col  nome  ;  e  pertanto  a  me  non  è  no¬ 
to  chi  egli  fia  .  La  mia  Relazione  è  fcritta  in  lingua  vol¬ 
gare,  e  ,  fe  non  erro  ,  in  termini  affai  chiari  •  Se  vi  fia  la 
calunnia  prete  fa  ,  di  leggieri  chicchefia  ,  che  intenda 
lingua  volgare  ,  potrà  rifcontrarlo ,  Una  fol  volta  c  ivi  no¬ 
minato  il  Sig.  Dottor  Zanettini,  e  vi  è  nominato  con  lode, 
e  con  iftima  :  Tra  /  Profeffori ,  che  intervennero  a  ì  congre;Ji 
ne  ì  primi  giorni^  vi  fu  anche  il  Sig.  Dottor  Zanettini  cbìa^ 
mato  dì  notte  in  fui  princìpio  del  male ,  Profeffore  ben  noto  , 
di  cui  mi  pregio  ,  che  tra  gli  Studenti  miei  di  tempo  fa  in 
Teorica  non  men  che  in  pratica  egli  pure  profejji  in  Roma 
con  forma  •  Se  una  fimile  cordiale ,  ed  onorata  efprefiìone 
verfo  di  lui  meriti  nome  di  calunnia  ,  me  ne  ritratto.  In 
efià  Relazione ,  rifpetco  al  dottrinale  ,  nulla  fi  afferma  per 
certo,  ed  unicamente  per  conghietture  probabili  fi  dedu¬ 
ce  dagli  accidenti  in  progreffooccorfi  ,  che  il  delirio  ma¬ 
linconico,  il  quale  per  lei  mefi  continui  tormentò  queb 
Par. IL  G  g  Prin- 


Pincipe  ammutolito ,  e  (enza  loquela ,  fofle  uti  prodotto  di 
una  febbre  preceduta  occultamente  maligna,  atta  pertanto 
a  deludere  gli  ftetfi  Profeffori,  tra  i  quali  non  mi  vergo-* 
gno  neppure  io  di  confeffare  ingenuamente  di  non  averla 
in  principio  da  fègni  manifefli  per  tale  apertamente  nè 
riconofciuta  ,  nè  qualificata .  Ed  ecco ,  che  il  Difenfore^ 


prende  per  mia  afierzione  accertata^,  e  precedente  ciò , 
che  altro  non  è  in  realtà  ,  che  una  probabile  fuffeguente 
illazione ,  Ed  ecco  in  confeguenza  tra  le  altre  non  poche , 
una  Tua  fallacia  molto  confiderabile  .  Ed  ecco  la  bafe  ,  il 
fondamente,  e  la  fcaturigine  di  tanti  altri  equivoci ,  e  di 
tante  altre  ree  conclufioni ,  che  di  poi  arditamente  ne  in- 
forgono  in  tutta  Peftenfione  della  diferfa.  E  qui  di  grazia 
fi  noti,  checotefta  infermità  del  Principe,  lia  quale  tanto 
tempo  lo  moleftò,  pare,  che animofaraente  fi  fpacci ,  che 
dopo  le  Sanguigne  al  tutto  in  breve  fi  dileguò.  Giunto  che 
il  Principe  fu  in  Roma  riprelè  vigore  il  deliro,  cui  di  poi 
fopravvcnnero  leggeriflime  convulfioni ,  le  quali  ne  i  gior¬ 
ni  fufleguenti  di  mano  in  mano  con  periodo  come  di  dop  » 
pia  terzana  alternativamente  or  con  minore,  ed  or  coti 
maggiore  veemenza  imperverfarono  .  Ciò  fi  conferma-^ 
eziandio  dal  Difcnfore  II  deliro  adunque  ha  preceduto  alle 
convulfioni,  non  già  le  convulfioni  han  preceduto  al  deli¬ 
ro.  Così  fu  realmente;  anzi  due  giorni  prima,  e  per 
iftrada  nel  ritornare  daMacarefe  in  Roma  in  compagnia 
del  Sig.  Dottor  Ccl;  egli  apertamente  delirò  .  Tanto  con 
fermano  ed  il  prefato  Sig.  Dottor  Gel/  ,  ed  il  Sig.  Bernar¬ 
do  Monti  capaciflimo  di  Cerusìa ,  ed  onoratiflimo  ajutante 
di  camera  di  S.  E  Se  poi  nella  relazione  del  mio  affi- 
flente  non  già  con  quel  cm  di  mezzo ,  conforme  anche  in 
ciò  fi  equivoca ,  ma  con  un  ed  le  convulfioni  precedono  al 
deliro,  fu  fno  abbaglio*  Ma  ciò  nel  cafo  nofiroa  che  di 
grazia  rilieva  ?  Sono  quiftioni  puerili ,  Signor  difenfore  ^ 
e  come  fi  fuoldire ,  di  lana  caprina  *  Sonoinezzie,  d'on¬ 
de  fola  cafo  ne  fa  chi  va  in  traccia  nel  giunco  de  i  nodi . 


in  fcìrpo  qu^rh  ^  In  quei  giortii  c  'da  Monfignor 
Illmo  Leprotti  ?  e  dal  Signor  Ceij ,  e  da  me  fu  alle  volte 
dal  polfo  ,  e  dal  calore  efteriorc  riconofciuta  febbre  effet¬ 
tiva  •  Ma  dato  anche  ,  che  cotefta  febbre -a  noi  non  fofTe 
fiata  mai  palefe,  fi  potrebbe  annoverare  tra  quelle  febbri 
occulte,  delle  quali  tra  gli  altri  Autori  ne  fcrive  il  Mor- 
ton  *  >  che  incalzano  non  con  altro  accidente  ,  che  di  fem-  cap 

plice  convulfione,  e  qui  di  vantaggio  vi  fu  Io  ftefib  deliro  . 

Falfb  è  poi  falfifiirno  ,  che  mia  ‘intenzione  fofie  di  riman-  genio  • 
darlo  a  villeggiare  a  Macarefe  ;  è  ben  vero  però,  che  per 
lufingarlo,  dimoftrando  egli  nello  ftefib  deliro  propenfio- 
ne  di  ritornarfene  in  villa  ,  concordemente  ci  unimmo 
tutti  ad  apparentemente  compiacerlo.  Quefto  è  puro  fat¬ 
to  ben  noto  a  i  circoftanti ,  a  Mònfig*  Leprotti,  al  Signor 
Celj ,  ed  a  me  medefimo  • 

'  Ciò  ptefuppofto  ne  fegue ,  che  la  Scrittura  difenfiva  è 
ripiena  da  capo  a  piè  di  fallacie  ,  di  equivoci ,  e  di  lofifmi . 

Tra  quelli  ne  efpongo  fott’occhio  del  Leggitore  alcuni  de 
i  più  patenti  ,e  quelli  con  ciò,  che  ho  già  divifato,  potranno 
fervire  di  pietra  di  paragone  per  lo  carattere  di  ogni  altra 
falfa  alTerfione  e  dottrinale,  e  di  fatto  ivi  animofamente 
eprefl'a  .  Sembra  ftrano  al  Difenfore,  che  io  in  tal  cafo  di 
fofpetto  di  malignità  fraudolenta  contratta  in  aria  umida  , 
paludola  ,  e  nou  ben  purificata  da  i  Venti  Settentrionali , 
ed  in  un  corpo  impuro  dia  perlnal  ficura  la  mifiìone  di 
fangue  ,  che  egli  celebra  con  fallo  indiftintamente  nelle 
febbri  eziandio  maligne  .  Non  d’altri  in  tale  occafione 
voglio  valermi  in  conferma  del  mio  parere,  e  contro  di 
]ui ,  fé  non  che  degli  ftefii  foli  Autori ,  che  egli  or  tronchi , 
or  ftiracchiati ,  fe  non  male  intefi  ,  conforme  nel  feguito 
fi  vedrà,afuo  favore  meritamente  tanto  commenda,  e 
filma;  e  per  quelle  armi  medefime,  colle  quali  fi  è  ingegna¬ 
to  egli  di  me  ferire,  ne  poirebberchi  fa  ?  rimanere  abbattu¬ 
to  ,  e  conquiib  .  Quelli  fono  Minfignor  Lancili  ,  c  Jacopo 
Smibaldi ,  molto  ben  pratici  della  qualità  delle  febbri ,  che 
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fi  accendono  ne  i  corpi  umani  in  quefto  noftro  clima  di 
Roma  .  Sentiamo  quel  tanto  ,  che  effi  in  termini  preci  fi 
ne  fcrivono:  qmd  "^mterarim  ,  qudrn  in  montami 

regiombm  venas  incidere  convenit ,  prejertim  cum  vel  cor^ 
fora  inglmteì  muleigena  ,  &  imparie  funt  affueta  ;  vel  ' 
écjìas  vìget  pluvia  y  fradtafqae  ad  per f e  fi  am  maturitatem 
tìon  pervenerint ,  quibut  de  caujis ,  incoia ,  ac  cives  appara^ 
tum  cumulant  humorum ,  ex  quibut  plus  impuri ,  quànt 
,4  ,/  ,  baljamici  fulpburh  y  plus  fixorumy  qaìim  volatìlium  fa- 
lium  reduadat  y  df*  proinde  laxata  fluidorum  compages  ad 
eam  prona  Jit  crafim ,  quam  Scbola  fatis  barbarè  putredi- 
mfam ,  ac  tnalignam  appellane ,  in  qua  quidem  propter 
volatiìium  falium  penuriam  injlar  toxicì  effe  folet  phlebo- 
laneeola .  Così  ne  parla  Monfig.Lancifi  *  :  ^umquam 
taf.yn,i.  Jatis  exphcart  poterit  y  quot  errorum  y  ma  qmt  homicmo- 
rum  caufa  funìt  Celebris  ìlleG aleni  textus  in  Adethodo  * 
Saluherrìmum  ejl  in  fehrihm  venam  incidere  non  contìneft^ 
tìhus  modo  ^  veràm  etiam  aliis  omnibus  ,  quas  pmrefeem 
humor  concìtat .  Et  Roma  frequentiàs ,  quìtm  alibi  tragici 
effedfm  inde  provenere  ^  eo  quod  ex  agro  Romano  y  aut  vi^ 
tfiolì  eauja ,  quo  ejl  refertus  ,  aat  paludum  ,  quue  ubique 
Jìagnant ,  ut  potius  credo  y  venefiche  ,  ac  fixantìi  naturee  ele^ 
vaiar  exhalatio  ,  quite  febrium  malignar um  ex  coagulo 
fi/£Jìate  ,  cb*  Autumno potiifma  ejl  caufa  cura  fomnolentia  , 
pulmonìbui  exilibus y  Gf  extremorum  refrigerationcy  €3  lìcet 
ali  quando  priccedentium  errorum  caufa  incendium  excìtan^ 
ti  ma  f ebrei  tali  ardore  ìncipiant ,  ut  ad  phle  hot  orni  ara  in^ 
vitent  5  z?/V  tamen  diramato fanguìne  malìgnifas  detegitur  , 
cb*  ratio  e  fi ,  quia  febrilii  Uh  ard^jr  coagulum  dijjolutum 
fervahat  y  ac  diaphorefim  promovendo  ejafdem  fìxationem 
in  vifceribui  prapediehat  y  fed  extinSìa  per  phlebotomìam 
ardore  fchrìlì ,  fangmnìfque  volatili  evanefeente  ,  quod 
coagulatìoni  reftfebat  y  malìgnitatis  non  ante  ccgnkiC  fym- 
ptomata  elucejcunt  ♦  Hac  confideratione ,  longaque  expe- 
rie  atta  fu  a  fui  ego  y  &  fi  alioquìn  facili  i  y  ac  Uberalis  im 
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fanguìne  '  extrahendo  non  fehrìcltantìhm  ,  rarìjfimì  ,  aat 
numquam  febrìcitantìhm  extraho^  nifi  fchrei  Jint  ex  ìn^ 
jlammatìone ,  imo  ,  neque  bis  ,  fi  aliqua  adfit pravi ,  ac  ma^ 

Ugni  aerh  fufpìcio .  Così  ne  infegna  il  Slnibaldi  ^  .  Che 
fe  nel  luogo  citato  dal  Difenfore  Monfig.  Lancifi  ne  appro-  * 

va  il  falaflb,  non  lo  approva  nel  clima  di  Roma, poiché  così 
fcrive  :  §luare  in  cam  fententìam  tecum  defcendo^quamquam 
ìd  Roma  ufuvenìre  nonviderimui^ut  quamcitìljìme  illiut 
humorìs  motui ,  ac  trafpìraiìo  promoveatur  (^c.  *  Ma  il  ^uh.i^Epid* 
noftro  Difenfore ,  dacché  non  fa  per  lui ,  tronca  a  bello  ftu-  4* 
dio  una  Amile  fentenza ,  e  paffa  fotto  filenzio  una  così  rile¬ 
vante  condizione:  §luamquam\ìd  Roma  afuvenire  non  vl^  ^ 
derimus .  E  lo  fleffo  Lancifi  in  altre  opere  ^  adduce  de 
cafi ,  dove  coloro  ,  a  i  quali ,  ancorché  con  interna  imfiam- 
inazione  di  vifcere  ,  fu  efiraf  io  il  fangue ,  irreparabilmente 
perirono.  Eie  io  nelle  febbri  maligne  alle  volte  o  non 
condanni  il  falalTo,  e  lo  approvi , cioè o  in  climi  diverfi,  a 
è  molto  riflretto  ,  e  molto  condizionato  ad  imitazione  Lìh.i^EpU* 
lo  flefifo  fuo  Lancifi  * .  E  tutti  cotcfii  celebri  Autori ,  come  i*cap.io^_ 
ad  ognuno,  che  intende  lingua  latina  ,  è  ben  palefe,Ia  con¬ 
dannano  non  pure  nelle  febbri  maligne ,  anzi  in  ogni  altra 
febbre  fuTcitatafi  ne’corpi  impuri . 

Ma  egli  fa  fembianza  di  neppure  intenderecofa  fia  in 
Medicina  una  così  fatta  impurità, dandofi  a  credere, che  con 
un  femplìce  crijìero^  e  con  poche  once  di  olio  dì  mandorle  dolci 
prefe  una  fol  volta,  e  non  più,  reftafie  depurato  rindividuo 
delLEccmo  Principe,  divenuto  già  impuro  tra  le  altre  occa- 
fioni  per  quel  vitto  di  fugo  pefiimo ,  ||di  cui  precedentemeii* 
te  per  mefi  ,  ed  anni  egli  fi  era  mal  nodrito  .  Non  fono  le 
fecce  femplicemente  rattenute  negrinteftini  /  Signor  mio 
Difenfore  y  che  rendono  i  corpi  impuri  ,Jfono  quei  fughi  vi- 
ziofiche  da  efie  fi  efaltano,  e  per  i  loro  condotti  cotidia- 
namente  s’introducono  ad  infettare.il  fangue,  ed  ogni 
altro  umore,  ne  i  quali  cofa  molto  pericolofa  é  aprire  la 
vena  a  tenore  del  parere  dello  fleffo  precitato  Lanci-fi  ^ 
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fuiPautorità  del  quale  voi  tanta  appoggiate  la  voilpa  mol¬ 
to  malfondata  opinione  .  Quando  duaque  la  febbre  del 
Miniftro  eftinto  fofTe  fiata  maligna  ,  de!  che  in  contraria 
non  ne  adduce  il  Difenfore  prove  fiifitcienti ,  ne  io  affermo 
affolutamente,  che  tale  fia  fiata ,  non  due  libbre  e  mezza  y 
anzi  due ,  o  tre  fole  once  biftavano ,  fecondo  la  pratica  di 
Roma,  e  fecondo  le  autorità  prefate,  a  dargli  rultimo  tra¬ 
collo  .  Che  poi  fiaferiva  a  grave  ingiuria  del  Direfo  l’ave¬ 
re  io  efagerato ,  che  fc  ne  pafsò  alfaìtra  vita  poco  raen  che 
privo  di  fangue ,  non  mi  pare  che  ne  abbia  pofitiva  ragio¬ 
ne,  efl’endochè  il  punto  della  quifiione  non  cada  sù  la 
quantità  del  fangue  efiratto,  cade  preeifamente,  fé  ilfa*» 
lafio  in  tal  cafo  di  malignità  fede  convenuto.  Alla  cura 
io  non  vi  fni ,  ne  manifefto  il  nome  nè  del  minifiro,  nè 
del  medico  della  cura;  tanto  che  non  ho  creduto  di  do¬ 
ver  prendermi  br?gadi  ricoaofcere,  fe  la  quantità  del  fan¬ 
gue  efiratto  foffe  per  rappunto  tale  ,  come  i  circoflamd  > 
ed  alcuni  Religiofi  ,  che  ailìftevano  alTlnfermo,  ne  an* 
davano  cotidianamente  fpargendo  j  nè  avrei  giammai  cre¬ 
duto  dhmbattermi  in  Soggetti  cotanto  delicati ,  e  cotanto 
geìofi  del  loro  onore ,  che  una  fimile  efprcffione  cadutami 
di  penna  alla  sfuggita ,  non  nominando  alcuno ,  dovefie 
effere  qualificata  di  calunnia .  Non  è  però  gran  fatto  ,  che 
colui  ,  il  quale  in  Profefiione  di  Medicina  non  é  giunto 
ancora  ad  intendere  ciò ,  che  fìa  corpo  impuro,  non  pene¬ 
tri  poi  neppure  in  Morale  il  figiiificato  di  calunnia . 

Aferive  in  oltre  il  Sig.  Difeaiore  a  mia  flranezza  ,  e 
a  dimenticanza  di  mio  propofito  ,  che  avendo  io  in  princi¬ 
pio  taiTata  la  miflìone  di  fangue  vi  confenta  di  poi,  e  che 
la  giudichi  necefiaria  di  rinnovarfi  .  Il  primo  a  parlar  di 
Salafiò  ncli’mfermità  del  Principe  io  fui  Sig.  Difenlore, 
efpoiiendo  minutamente  i  motivi ,  d*onde  fembrava  indi¬ 
cato,  e  le  ragioni  in  contrario.  Ad  iftigaziooe  del  mio 
genio  non  rifìcato,edel  mio  naturale  non  precipitofo , 
avrei  foprafieduto ,  e  fe  l’infermo  fofìe  flato  docile  a  bere 
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ò  ac<|ua  j  o  fiero  a  larga  mafio,aIccrfo  noti  vi  avrei  confen- 
tiro  .  Ma  giacché,  torno  adire,  altro  non  fi  potea  in  un 
fimile  fiato  operare  da  noi,  e  giacché  tutti  quafi  inlifieva- 
no,  che  fi  opcrafle  \  e  giacché  una  tale  operazione  ,  come 
ho  detto ,  era  prefib  di  me  ambigua  sì ,  non  già  certamen¬ 
te  dannofa ,  protefiai ,  e  vi  confentii  •  Efirattone  che  fu 
il  fangue,  indi  appoco,  cioè  nel  feguentc  infulto,  im- 
perve'«fando  i  fintomi  piacchemai,  fui  di  parere,  che  fi 
tornaflé  di  bel  nuovo  ad  aprire  la  vena  ;  e  con  ragio¬ 
ne  .  E*  mai  avvenuto  al  fuo  Difefo,  Sig.  Difenfore  ,  di 
aver  fatto  aprire  la  vena  con  un  copiofo  jfgravio  di  fan¬ 
gue  in  cafo  di  rifipola  eftriniècata ,  e  che  quefla  retroce¬ 
dendo  abbia  pofcia  infiammato  o  i  polmoni  o  grintefiini  , 
o  le  membrane  del  cerebro?  In  tal  cafo  il  fare  aprire  la 
vena  fu  ardire  ,  e  fu  rificare  una  operazione  in  fimile  acci¬ 
dente  molto  fofpetta,  e  molto  dubbiofi ,  ma  di  poi  errore 
maifimo  fiato  farebbe  non  ritornare  replicatainentea  nuo¬ 
va  mifiìone  di  fmgue  fufficiente  a  liberare  le  vifeere  ,  e  gli 
organi  nobili  dairincarico  loro  fomminiftraro  dal  primo 
/alaflb  preferitto  contro  a  ragione .  Ciò  che  fuccede  della 
mifiìone  di  fangue  rifpetto  alla  rifipola  efterna  ,  fuccede 
altresì ,  allorché  incautamente  fi  apre  la  vena  nelle  fluffio- 
ni  di  podagra,  reumetiche,  e  in  tutti  quei  mali,  depofio 
che  abbiano  alla  cute  ,  o  agli  articoli  l’umor  peccante  . 
Quefto  non  di  rado  per  quel  moto  nel  fangue  accelerato  , 
allorché  fpilla  ,  retrocede  ,  e  per  vìa  di  circolo  da’  vafi  , 
che  portano,  fe  ne  trapala  in  quei  che  riportano,  ne  in¬ 
gombra  o  il  petto ,  o  il  cerebro ,  o  le  reni&c. ,  e  a  dile¬ 
guarlo  fa  di  meflieri  di  aprire  più,  e  più  volte  la  vena  . 
'  Così  del  pari  avendo  dato  moto  colla  prima  fanguignia,non 
a  propofito  prelcritta  ,  a  quel  veleno,  che  in  parte afeofo 
non  ancora  (piegava  la  fua  malvagità  ,  diffufo  poi  ad  uni- 
verfalmente  infettare  gli  umori,ponno  talora  convenire  re¬ 
plicati  falaifi  a  trarnelo  fuora  ,  ed  a  mantenerlo  in  moto , 
affinchè  fiffandofi  in  altra  parte  più  nobile  non  la  infiammi 
Q  contaminando  il  tutto  non  ne  cagioni  feempio  •  Nondi- 
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meno  la  più  ficura  fi  é  di  non  fitizjEicare  in  princìpio  quel 
maftino ,  che  in  parte  affopito  nella  fua  tana  ,  e  non  gran 
cofa  latra ,  nè  infierito  fanguinofamente  morde  ;  di  ma* 
nierache  il  configlio  pratico  del  Sig  Difenfore  ,  allorché 
afferma,  che  nelle  fieffe  febbri  maligne  fi  debba  anche  in 
principio  promuovere  col  falafib  Tocculto  veleno  rintana¬ 
to  ,  e  fiflTo ,  è  molto  ambiguo ,  ed  è  molto  fallace .  La  ra¬ 
gione  fi  è ,  che  prima  di  fepararfene  per  gli  organi ,  come 
egli  pretende,  imperverfa  nelle  vifeere ,  ed  eftingue  il 
febbricitante  a  tenore  di  ciò,  che  ne  decide  tra  gli  altri  fo- 
praccitati  eziandio  il  fuo  dottifilmo,  pratichiflimo  ,  ed 
cfpertifiìmo  Sinibaldi  •  E  quel  che  neferive  il  Fracaftoro 
fi  appartiene  alle  febbri  peftilenti ,  e  contagiiofè  che  s’ac¬ 
cendono  ne  i  contagj ,  e  ne  i  climi  diverfi  da  quei  di  Ro-* 
ma;  ancorché  diquefte  pure  egli  noti  :  §lu arei  non  folum 
faperìorìbui  annh ,  Jed femper  ,  ^  in  alìis  quoque pejììlen- 
tUs  vifum  e  fi  magnam  phlehotomatorum  partem  rem  mali 
egijje  ,  quoà  in  angufto  fit  tempus ,  in  qm  venec  fe&'^o  conve^ 
nìtj  in  ampio  autem  ,  in  quo  non  con^enìt\  e  poco  più  fiotto  : 
^ìhil  ergo  te  moveat  ad  jecandam  uenam  ,  quod  morhm 
magnai ,  major  enìm  fìet  fìfecuerìi ,  major  quoque  Gf  ebuU 
'  litio  y  ó*  corruptìo  in  fanguìne  ytrafpìratìo  autem  minor  «  ^ 
Se  poi  incafio  di  malignità  peftilente  ad  evitare  Temorra- 
gie  io  approvi  Taprire  la  vena ,  è  calo  diverfio  •  Nel  noftro 
Sig.  Principe  non  vi  era  indizio  di  febbre  di  tal  natura;  c 
laddove  le  flille  di  fiangue  anche  a  parer  mio  ,  in  qualche 
parte  rindicaffero ,  noni’ho  io  aflblutamente  rigettato,  ma 
per  altri  motivi,  Tho  condizionato  per  fiofipetto,  e  mal  ficu- 
ro  ,  ficcome  tante  fiate  me  ne  fono  chiaramente  efipreflb; 
e  fie  per  cafb  rinfcrmiià  del  Principe  foffe  derivata  da  ca¬ 
rattere  maligno  ,  conforme  per  fiemplice  dubbierà  io  ne  ho 
dedotto  ,  e  nel  che  però  mi  confermo ,  nè  mi  perfuado  in 
contrario,  tutto  tutto  il  catalogo  delle  affettate  indicazioni 
regiftrate  nella  Difefa  per  la  miffioae  di  fiangue  fi  rende  fu¬ 
tile  ,  infiufliftente ,  c  vano  • 

Paffìamo  ora  alle  tanto  efiaggerate  particolarità  di 
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quella  eroda,  di  quella  gelatioua  ,  di  quel  tal  lividore,  t  cf? 
quel  fungo,  il  quale  focto* varie  forme  fuole  frequente-^ 
mente  apparire  nel  fatiguc  eftratto  nella  più  parte  de*  cor-* 
pi  umani ,  fieno  eglino  e  fani,  e  febbricitanti,  o  cagione¬ 
voli  ,  ed  infermi  per  altre  varie  infermità  .  Quefta  è  offer- 
vazione  oculare  ,  e  fembrami  Arano ,  che  giunga  nuovo  al 
Difenfore  ,  quando  il  fuo  Difefo  cotanto  appaflSonato  a 
cavar  fangue  lo  potrebbe  alla  fine  cogli  occhi  Tuoi  avere 
imparato  .  Cotale  alterazione  nel  fangue  eftratto ,  come 
dilli,  fi  fa  palefe  in  varie  forme  ,  ed  in  confeguenza  può 
anche  riconofeere  cagioni  fra  sè  molto  diverfe  •  Può  ede¬ 
re  ,  che  in  alcuni  fia  una  porzione  di  chilo  non  bene  attua¬ 
ta  ,  che  fi  rappigli  nel  fangue  ,  ed  in  particolare  in  fuper- 
fì^ie  ,  conforme  altre  volte  ho  divifato.  Può  edere  altresì, 
che  in  coloro  ,  i  quali  hanno  piaghe  efteriormente  aperte  , 
o  neH’interno ,  fia  porzione  di  marcia  riadunta  ,  e  può  ef- 
fere  ,  che  abbia  altre  caule  occulte  ,  ed  infinite .  In  mate*» 
ria  di  fifica,dove  non  fi  procede  per  via  dimoftrativa,  nè  di 
Metafifica ,  nè  di  Matematica ,  è  ad  ognuno  lecito  opinare 
su  quelle  conghietture  più  probabili,  che  a  lui  fi  manife- 
flano  ,  quando  però  ne  ottenga  licenza  dairaccortilfimo 
Difenfore,  il  quale  con  perfpicacia  di  occhio  lincèo  pene, 
tra  i  nafcondigli  più  aftrufi  delle  vifeere,  e  i  difetti  più  oc¬ 
culti  degli  umori ,  che  inede  e  ftagnano,  e  fi  raggirano 
Quindi  parlandone  io  e  nelle  mie  rifpofte  ,  ed  altrove  ,  ni 
parlo  quali  femprc  condizionatamente ,  o  con  un  fc ,  o  con 
un  forf'c  ,  o  con  un  talora  &c,  fecondo  che  diverfi  fono  \ 
foggeiti,  e  diverfe  lecircoftanze  ,  nelle  quali  ione  parlo  . 
Il  novro  Sig,  Difenfore  con  rutto  ciò  non  avendo  in  conto 
alcuno  fimili  particolarità  condizionate  prende  fempre  il 
tutto  alla  rinf-ifa,  fenza  alcuna  condizione,  in  aft ratto  ,  ed 
in  univerfale  ,  cidi  poi  con  tutta  felicità  affaftella  quelle 
tinte  contraddizoni  (opra contraddizioni ,  che  fenza  al¬ 
cun  riguardo  m’imputa  per  dinotare  agfimperiti ,  chi  in¬ 
cautamente  di  pado  in  pado  io  mi  contraddica  .  Sig,  Di- 
ParJL  H  h  fen- 


fenfòre  mio  di  grafia  un  poco  più  di  Logica',,  un  poco  più' 
di  retta ,  e  ragionevole  Filofofìa  ,  un  poco  più  di  pratica , 
e  di  attenzione  nella  lettura  degli  Autori,  avanti  di  ci¬ 
mentarli  a  fcrivere  ,  di  accignerfi  a  difendere  le  caufe  ,  e 
di  criticare  gli  Autori ,  e  un  poco  più  di  fedeltà  nel  citare 
i  tefti  ;  ahrimente  liete  in  rilìco  di  tutte  precipitarle,  e 
di  perdere  io  fine  i  voftri  clienti ,  i  quali,  aprendo  gli  occhi , 
tutti  appoco,  appoco  l’un  dopo  l’altro ,  tutti ,  vedete ,  vi 
manderanno  in  fine  alla  malora.  Vi  compatifeo,  poiché  vi 
credo:  puro  Difcnfore ,,  non.  già  grancofa  intendente  né  di 
teorica,  ne  di  pratica  di  Medicina,  né  diqualfiafi  altro 
genere  di  letteratura.  Dio  vel  perdoni  di  voler  meco  bri¬ 
ga  ..  Non  dovevate  giammai  impegnarvi  così  innocente 
nella  noflra  Profelfione  di  agire  contro  di  chi  haconfu- 
mato. lafua  età ,  ancorché  fenza  profitto ,  e  nelle  Cattedre, 
e  siù  l  Libri,  e  colla  penna  in  mano ,  e  falle  pratiche  fedeli 
alì'crvazioni  sì  negli  Spedali ,  e  sì  altrové ,  tanto  in  pubbli¬ 
co  ,  quanto  in  privato  .  E  che  ?  Non  fapevate ,  che  Boi 
Iqfjat  fortìm  'figìt  pedsmì  Notate  però,  Sig.  Difénfore  , 
in  propofito.  di  coiefto  fungo ,  che  egli  frequentemente 
apparilce,,e  indilFerentementene  i  corpi  ancora  fanilfimi  , 
ben  nodriti ,  ben  conplellì ,  ne  i  pletorici ,  e  in  coloro  ,  i 
quali  per  niun  conto  né  prima  ,  né  dopo  furono  foggetti 
ad  alcuna  imminente  infiammazione  V  tantoché  in  pratica 
su  l’àpparenza  di  una  tale  alterazione  di  fangue  é  facile  a  i; 
ciurmatori  d’imporre,  come  di  fatto  impongono ,  non  ef- 
féndoviper  altra  alcuna  precifa  necelfita  ,  anzi  effe  ndo  af¬ 
fatto  Ibverchia  cautela  configliare  in  tal  calo  tutti  indiftin- 
tamente  alla  fanguigna  ,  conforme  voi  vanamente  preten¬ 
dete  . 

Perciò,  che  fi  dice*  di  quéllp  fpurgo  critico  per  gli 
occhi  del  Principe ,  non  fi  sà  cofa  fi  voglia  mai  intendere , 
poiché  altro  umore  non  iftiJlò  dagli  occhi,  fe  non  che  al¬ 
cune  lagrime  involontarie  ,  fint'omatiche  in  tal  cafo  ,  e  non" 
critiche precedenti  pefloppiù  alle  violènti  convulfioni,, 
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che  ne  fulTeguivano  «  Monfig,  Leprotti,  ilSIg.Cel;,  ed 
io  non  mai  altro  fpurgo  per  gli  occhi  del* Principe  abbiamo 
notato.  Io  nondimeno  la  indovino  .  .Quefta  é  una  falva 
guardia  per  Ibttrarre  il  Difefo  con  quel  p3.r3igonQ  in gui/a 
di  •vefcicaìorìo  da  una  certa  ragionevole  cenfura,  cui  voi 
non  a  rotto  lo  lofpettate  foggetto.  Se  degnerete  mani- 
'feftarvi  ,  ce  Tintenderemo  affieme  ,  c  vi  accorgerete  ,chc 
non  mi  dilungo  dal  vero.  E’ ben  vero  però,  che  cotefte 
lagrime  ,  quantunque  (ìntoraatiche ,  non  fenza  maraviglia 
comune, furono  apertamente  promulgate  dal  fuo  Difefo  per 
critiche  in  un  CongrefTo,  dove  intervennero  i  due  fo- 
praccitati  onoraciflimi  Profeffori .  Nondimeno  vi  compa- 
lifco  ,  poiché  eflendo  mendico  di  buona  pratica  vi  fervitc 
alla  rinfusa  di  tante  autorità,  ed  obbligate  me  altresì 
Sig.  Difenfore ,  per  compiacervi  contro  bel  mio  ftile  ,  e 
della  maniera  in  oggi  di  bene  icrivere ,  ad  apportarvenc 
altrettante, da  me  molto  mtglioperòintefe, interpretate, 
c  contro  di  voi  adattate  . 

Rifpetio  alla  (ingolarità  del  mio  parere  in  ordine  al 
pregiudizio,  che  il  làlalfo  il  più  delle  volte  avvalori  le 
convùlfioni ,  voi  fate  noto  di  avere  poca  pratica  de’ buoni 
Autori,  ^id  }  quod  ipja  vena  feBìo  vel  in  pedìbui  ^^vel 
hrachìh  ìnjììtuta  parum  ajferat  emolumenti  .  ^amque 
crebra  conpertum  habemui  experienday  illam  ìnrnontibus 
fpafmòdicìs  ,  ac  irregularibus  rninùs  provìdè  admìni/ìratnm 
hos  magis  adauxìfje  ,  prafertlm  brevi  ante  fehrium  in* 
termittemìum  ,  aut  epìleptìcat  accejjiones  inj/itutam  hai 
■  reddidiffe  longè  -atrocìorei  .  Sono  parole  del  celebre^ 

OfFmanno  .  *  E  *1  pefpicaciffimo  Willifio  .  Semel  eufn^  ^ccnr&npp. 
acceijio  hi  (lorica  diutìùi  perduraffet ,  meminì  me  venam  in*  Ma  fcB.  i. 
cìdifte  y  è  cu  'jui  orificio  jatis  largo  fanguis  cfluxit  non  te. 
nu*i ,  fìatulentus  y  fed crajjui  ,  ante  quam  frigefeeret 

in  pelvi  cenere  jeem ,  nec  tamen  paroxyjmui  iilìco  tran  flit , 
aut  ferenìtai  unìvcrjalis  y  qnam  ita  glormè  [pendei  ^  ìllìco 
indugia  ejl  (^c.  Pìurei  ego  novi  ìnvaletudìnarìai  ,  qua 
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ewnt  affcBìha!  hy^erkii  primò'  tantum  levìus ,  0“  tartus’ 
ohnoxite  fuerint pojl  copiofas  aut phkbotomìas  ,  aut  hne- 
morrhagìas  fpontaneas  patlm  Ifìtm  ntorbìparoxyfmìsgra*- 
fMLyfcf^'Dkribuì^&  crebrìorJbasinfifìaricxperiut  *  .  E  Monfig» 
tra  Lancili  .  Hic  ferìò  aàDtrtendium  putamm  mi  mfslonem 

!■««  •  fatiguình  non  femper  in  Epiledlicis  ^  apoplcSPicìs-,  ac  fujfor 
catiDÌi  affeBìonlbm  'B^mce  prafìcuam  expertot  fuiffs  ,  idcircò, 
cum  in  [libith  cafìhm  nofìrte  confujìo  mentii  pronum  facìat 
iter  ad  crrorem ,  eaveant  Adedlci ,  ne  ad  hujufmodì  y  qmd: 
tantopere  apad  ali  quo  s  laudai  am-,  expeditumque  efl  reme-* 
dtam  ,  inconfaltò  de fiendant  -,  cupientes  enim  panare  cegrum,. 
Ut  Celjì disio- utamur ,  ex  tempore  jugulabant .  Sedulò  itaque- 
iiìdeant-,  qaodfcrippt  Hippocrates  circa  indicationes  ,  a-c- 


pigna  prò  mìttendò  in  iti  caftbus  fanguine  ,  &  de  tempiore- 
quoque  in- quo  convenìt-,  quod  circa  mali  principia  effe  fo¬ 
le  t  ,  confulant-  doSli/simoi  viros  ^ alleni um  ér  M.artia- 

^•De fuhmert^  tjum. .  *  Non  è  dunque  mia.  fentenza  particolare  >  è  altresì» 

3  d'  cpxtì  valentuomo  Lancif  ,  di  cui  egli  fa  tanta  pompa ,  e* 

di  cui  mal  fi  ferve,  ficcome  di  ogni  altro  Autore  in  prova:» 

•  delle  fue  infuffiflenti  opinioni  ,  dilatando  Tempre  mai  in 
univerfate  ciò  ,  che  elfi  unicamente  ne  refirinìgono'  a  po« 
ehilTìmi  foli  cali  particolari .  ^grotam  jagulab'unt ,  tegro- 
tum  jugulabunt  »  Non  difiinguc  il  Difenfore  le  diverfe  ca-- 
giòni ,  d’onde  le  cqnvulfioni  procedono  .  Ne  i  pletoricr,, 
e  ben  nodriti ,  dove  il  fangue  ridonda  ,  ad  evitare  un  ma¬ 
le  maggiore  ,  fu  talvolta  necefiaricr  nelle  fieffe  convtilfioni, 
-diminuire  la  copia  foverchia  di  fangue  ,  ficcome  ancora  in, 
altri ,  ancorché  mal  nodriti  e  dove  il  fangue  non  ridon¬ 
dava,  quando.,  tentato  fenza  frutto  ogni  altro-rimedio  ,  fU 
di  raeflierf  appigliarfi  eziandio  ad  un  raleTpediente  ,  quan¬ 
tunque  fovente- con  efito  al  tutto  fu  nefto  .  Ed  ecco-,  che 
quando  io  ho  approvato  nelle  convuUioni-il  fàngue  -,  ne  fo¬ 
no  fiato  affretto  dalle  diverfè  circoftanze ,  che  le  hanno, 
accompagnate.- In  pratica  di  Medicina  non  abbiamo  re¬ 
gole  in  :tutto  e,  per.  tutto  generaU.,»^  è  di  mefiieri  alle  occa- 
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flòiii  temare  In  particolare  ciò ,  che  univèrfalnicnte  prati¬ 
car  nonfidee.Edln  confronto  della  tanto  decantata  guari¬ 
gione  felice  degrinfenni  di  convulfione  per  via  di  falafTo 
regiftrata  a  prò  del  fuo  Difefo  dal  Difenfore  potrei  qui 
contrapporre  una  nota  autentica  ben  numerofa  degrinfer- 
mi  periti  di  convulfione  folto  la  cura  ,  e  la  lancetta  del  fuo 
Difefo  efibitami  da’hiiei  Signcui  Comprofefibri  di  Roma  , 
che  naufeati  da  cotal  maniera  di  fcrivere  non  propria  fi  {on 
no  offerti  di  farne  toflo  un  acrifiìma  apologia  y  ma  paren¬ 
domi ,  che  l’affare  degno  non  fia  dr  cosi  gran  dofegli  ho 
cortefemente  ringraziati  bensì  dell’ affetto ,  dell’amore^ 
e  della  ftima,  che  efii  hanno  per  me,  pregandogli  .inoU 
tre ,  che  abbiano  carità  al  Difefo  non  meno  ,  che  al  Difen¬ 
fore  - 

« 

Da  tutto  ciò  deducali  quanta  fede  merin*  tutto  il  rt- 
manente,  dove  alterati  i  fatti ,  tronche  ,  mutilate,  mala^ 
mente  interpretate  tutte  quali  le*  altre  autorità  ivi  pro¬ 
dotte  s*  ingegna  il  Difenfore  di  dare  ad  intendere  agl*' 
idioti che  io  mi  contraddica  in  ciò  ,  che  a  benefizio  pub¬ 
blico  mi  fono  adoperato  di  mettere  in  pubblica  luce  ». 
Secondo  i  primi  elementi  di  buona  Logica  due  propofi- 
zioni  fi  oppongono  ,  e  fi  percuotono  Tiina  dell’altra  a  di- 
flruzione  ,  fo)  quando  fi  contraddicono  con  uniformità  e  di 
■fentenza  ,,e  di'circoftanza ,  si  di  luogo  ,  e  si  di  tempo  ,  e  sv 
idiperfona.  Se  lu  d*una  tal  regola  reggano  le  contraddi¬ 
zioni  imputatemi,  lo  giudichi  chi  di  Sommole  ne  intende 
puramente  i  princip;.  Rifeontri  egli  i  tefti  nelle  opere 
mie  ,  neolTervi  tutte  le  ciiGofianze,  e  poi  ftupifea  della 
facilità,  con  curia  oggi  s’impone  da-chi  non  ammette  al¬ 
cun  divario  tra  le  propofizioni  condizionate ,  ed-  alTolute;' 
tra  le  particolari,  e  l’univerlali  ;  tra  ciò ,  che  fi  adduce 
quale  opinione  probabile  ,  e  da  ciò ,  che  fi  afferma  per  cer¬ 
to  ;  da  quel  che  fi  proferifee  per  ifeherzo  ,  da^quel  che  fi 
pronunziaceli  ferieià  .  Su  tali  minuzie  per  niun  conto  fi 
fcrmajl  Difenfore^-preffo  di.  cui  però  è  grave  contraddi-. 
...  ^io. 
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zione  Teffere  regVftrato  in  un  luogo  deliro  con  comaljto^ 
ni  ^  t  connuljtonì  y  e  deliro  in  un  altro.  Ma  fe  egli  in  Lo¬ 
gica  non  è  molto  verfato ,  fi  dimoftra  almeno  in  vera  Mec¬ 
canica  aflai  più  efperto  ,  quando  fcrive ,  che  il  fangue  ,  che 
fpill  i  nel  falaffo  rerpigne  altresì  quel  fiato  venefico  ,  che 
diiiraria  potrebbe  introdiirvifi ,  come  fe  il  fangue  privo 
fo (Te  affatto  di  fue  porofità  ,  e  come  fe  neir ambiente  al¬ 
tro  non  vi  fofle  y  che  aria  groffa  ,  e  palpabile. 

Ma  che  fio  io  a  confunicirein  vano  il  tempo  in  così  fat¬ 
te  ciancc  ?  'Kidehìì ,  deìnde  ìndìgnaherìs  ^  deìnde  rìdebis ,  fi 
legeris ,  ^'^^od  nìli  legeris ,  non  potes  credere ,  Su  la  guida  di 
cosi  fatti  pochi  periodi  Plinio  s*introduce' in  una  delle  fue 
epiftole  diretta  al  fuo  Montano,  ad  oggetto  di  raflare  quel¬ 
la  ifciizione  intagliafain  pietra  in  lode  del  famofoa  dì  Tuoi 
Liberto  Pallante ;  indi  conchiude:  Ridere  fatìm  ejì ^ne  fe 
magnurn  aVtquod  adepm  putente  pjui  hm  fetìcìtate  perve^ 
niunì ,  ut  rìdeanfur .  Se  il  Difenfbre  non  foddisfatto  ap¬ 
pieno  ne  defideri  di  vantaggio,  fè la  intenda  co*  miei  Sco¬ 
lari  pronti  a  dargli  conto  di  ogni  altra  cavillazione  diffu- 
faiTieote  efpofla  nelle  fue  Pifleflioni.  Quefii  gli  porranno 
altresì  fot t*  occhio  i  gravi  equivoci ,  che  egli  talora  pren¬ 
de  nelle  dottrine  tuttavia  promulgare  in  vantaggio  del 
largo  falaffj ,  confidàndo ,  che  da  ciò  non  ne  derivano  il 
più  delle  volte  nè  languori  di  forze ,  nè  idropisìe ,  nè  altri 
fuoefti  a*  cidenri ,  e  gli  diranno  col  fèniore  OfFnanno  nelle 
fue  ifistuzioni .  ffpot  homi  nei  apud  noi  fìant  leBularìì , 
quor  de  experkmia  trìgìnta  annorum  ,  oh  ìntempefthai 
vencc  fe&iones ,  vel  purgatlonei  tx  e f ala  cruda  ^  quarn  co^ 
chlearìbtii  admetiuntm .  Ed  a  fronte  di  Galeno  da  lui 
anche  in  quefto  luogo  mal  citato ,  pollo  che  egli  al  fuo  lo- 
lito  il  cafo uni verfàle,  profferito  dipaffaggio  dall’Autore 
lo  prende  per  regola  {labile  ,  e  fida  ,  e  lo  confina  al  parti¬ 
colare,  nuovamente  gli  ad  lurrannoil  parere  del  fuo  tan¬ 
to  decantato  Sinibaldi.  ’^umqaam  fatis  t‘>splicari  poter it 
qmt  errorum  ^  imo.  qmt  homicìdìorurn-  caufa  fmrìt  Celebris 
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ille  Galenì  textus  ìnMethodo  ^  Saluberrimum  efl  ìnfebrì^ 
bm  venam  incìdere  non  continentìbui  modo ,  Tjerù^  etìarn 
alìis  omnibus j  quas putrefcens  humor condì oi^  .  E  gli 
ipanderanno  inoltre  quale  foffe  cosi  fatta  idropisìa  y 
fanguìgna  gìk  y  ma  linfatica  y  che  egli  pone  in  bocca  di 
Galeno.  Quefti  opponendofi  ad  Erafiftrato ,  il  quale  van- 
tavafi  di  aver  curato  la  Sinanche ,  e  la  Polmonèa  fen- 
2a  cavar  fangue,  unicamente  dice  in  generale  nel  tefto 
da  lui  citato  di  aver  curato  non  fola  quefti  mali  coireftra- 
zione  del  fangue  anzi  lofpafmo^  e  Eidropùla ,,  non  già 
precifamente  l'idropisìa  linfatica  ,  Gli  addurranno  Ippo- 
crate  •  Cui  verò  rnultum  fanguìnìi  furfum  y  ac  deorfum  eru-^ 
perii  y  ó*  fibris  infaper  accefferity  eum  multa  aqua  repleturn 
ìrì  timor  ejì  ,  atque  hìc  bydrops  brevi  fimi  temporis  ejì  ,  Ó* 

quo  paucìffmì  evadunt  Ed  AlefTandro  Petronio  t^Fr^diU  Uh- 
Cum  h^s  quoque  ìllud perpetuò  memoria  tenendum  efi y 
hìc  aer ,  ut  frimenta  ,  £2?  c celerà ,  qucc  nos  alunt ,  celerìter 
macerai  ;  fc  nojlna  corpora ,  dff  flaccida  y  Ó*  y  ut  vulgo  di^ 
citur  y  frolla  >  latìnè \for fan  fr adda  ,  contìnui  reddìt  y  adeo 
^mìrum  non  fu  y  jl  ncque  copio  [am  langmnis  mi flonem  y 
que  ìnftgnem  purgatìonem  hìc  facile  tollerent'^  .  Non  dun-^^^^^ 
que  è  credenza  di  donna  ;  ma  è  dottrina  ancora  deiraflen-  (y  fan»  tueni- 
natoSinibaldi ,  del  grande  Ippocrate,  e  del  celebre  Pro-/^<?* 
feflbre  Romano  Aleffandro  Petronio , 

Notate  intanto  ,  che  ho  intefo  di  folo  prendermela 
contro  di  voi  Signot  Difenlore  ,  contro  di  voi  dico,  il 
quale  avete  dato  falfamente  ad  intendere  al  Sig.  Dottor 
Zanettini  ,  che  refti  calunniato  per  Pappunto,  dove  dal 
fuo  Maeftro  fé  ne  parla  con  affetto  ,  con  iftima  ,  e  con  lo, 
de  ,  e  che  poi  vi  fete  sì  male  adoperato  in  fua  difefa ,  dove 
confondendo  indiftinramente  e  luce  ,  e  tenebre  avete  fat¬ 
tosi,  che  ne  rifulti  iun  barlume  alto  ad  abbaglare  unica¬ 
mente  le  pupille  non  peiTpicaci  della  plebaglia  non  eru¬ 
dita,  e  di  ogni  altra  gente  minuta  •  Non  me  la  prendo 
mica  contro  il  mio  Signor  Zannetlini,  che  tra  i  miei  Sco- 


SVI  , 

lari,  che  in  Roma,  e  fuori  non  fono  in  picco!  numefo 
fparfi  ,  e  che  mi  fanno  molto  onore ,  io  Tho  Tempre  ama¬ 
to ,  e  di  bel  nuovo  protefto  di  finceramente  amare. i  Tho 
iftruito  al  poffibile,  e  lodato  alle  occafioni ,  ne  ho  pro- 
molTo  gli  avanzamenti ,  ne  ho  proccurato  ogni  vantaggio; 
e  fe  percaTomi  è  convenuto  talora  contraddirgli,  ciò  è 
flato  non  già  per  livore  ,  anzi  con  ottima  intenzione  ,  ed  a 
motivo  di  criftiana  fincerità ,  e  di  puro  amore .  Ne  ho 
giammai  intefo  di  offendere  colle  mie  flampe  nè  lui  in  par- 
licolare  ,  nè  altri .  Ho  unicamente  efpreflb  i  miei  fenti- 
menti  con  quella  proprietà  ,  e  con  quella  moderazione»» 
convenevole  ad  un  uomo ,  che  ha  profelTato ,  e  profeffa  in 
tutte  le  Tue  azioni  colTajuto  divino ,  conforme  ad  ognu¬ 
no  è  ben  noto ,  oneflà ,  ed  onore  > 
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